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L magnanimo: ctioré omk^^la Sì^ka 
Rc.Ai Maestà»* VòsiÌRiiLuia di accogliere tuÈ» 
to 'ciò, che può e(Ière tttLTò io alcuna^ marne; 
sa al genere umano, e fpecialmente ai vot^ 
M fortunaiùflìuBi Sediti ^ mifò, colaggio di 
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offerjri^frqn^s Qperf tta;^ \^ quak col piiù u- 
mile (èntitnentodeir animo mio confagro all' 
Auguiiiifimo Vostro Nome. Qualunque el- 
la fìafi alla Sagra Maestà* Vostra (ì ap« 
partiene , e a Voi la debbo i imperciocché 
nel foftenere io qui in Bologna da molti An- 
ni r onorevole oHìzio dì ammaeftrare nella 
Filorofìa,e nelle Matematiche gli Alunni del 
Real Vostro Collegio Ancarano^ conobbi in 
efperienza 1* utilità , che avrebbe a loro recato 
un Compendio delle Inftituzioni Analitiche , 
che già furono raccolte dal rinomatiHìmo 
Conte Vincenzo Rìccati , e da me » e niMCi^ 
la Sovrana Providenza Vostra nel pubbficafe 
le Co()ituzioni del nuovo [nOgne Battaglio- 
ne dà Càdcm ^ di cacamo dEvctie -^ fatami mìo 
àuxaro tktato Maefivo^itiebiti r^ icht'iìdc^^^e^ 
loxohi compcfiilfoil ntaitera it QiMtefkni^f^ 
fiituzioniàtkièifnase ; nii4iciir8JÌli^igfi6|% 4c{u«^ 
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veneefTeredircara una fatica immed iatamea» 
te diretta al Real Vostro Servigio . De- 
gnatevi dunque di accoglierla con quel 
Cuore geaerofin[inio , per cui liete la de- 
lizia dei voftri Sudditi» e 1* ammtraziooo 
delle Genti» Io riporrò (emprc la gloria mia 
nel procurarmi il Real Vostro Patrocinio , 
e non ceiferò di porgere voti al Cielo per- 
chè feliciti lungamente la preziofa Vita di 
Vostra ' Maestà* , la quale fia fenipre' da 
tutti bramata , finché' {itk caraagH Uoniini 
la Scienza , e la Virtù , e finché viverà T a- 
more^eil defiderio della pubblica felicità. 



Della Sacra Real Maestà^ Vostr a 



UmtÌij^tu*~S0tvit«rt , e Suddito 
Girolamo Saladini.. 
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LIBRO PRIMO 

P«ll' Algoritmo » e delle Equazioni di prìmo^ 

e fecondo grado. 

CAPO PRIMO. 



Algoritmi dille quantità intere. 



o 



L V*--.i^Gni qaantìtà , qualor venga efprelTa con^ 
lettere alfabetiche 5 chìamafi quantità algebraica : co- 
sì due linee, due velocità ^ due numeri &c. fé ven- 
gano efprefli colle lettere a , h &c. fi chiamano quan* 
tità algebraiche . Altre di quelle fon dette /empiici , al- 
tre compojle . La quantità femplice k quella , die vien 
efprefla da una , o più lettere ) fenza frapporvi alcu- 
no di quefti fegni ^ , *— , che or ora (piegheremo , 
come a ^ ab^ a ac &c. La compofta poi è quella , 
che vien efpreffa con più lettere, ma tra loro dai pre- 
detti fegni feparate , come ^-f- b yH a — ^-4- h b &c., 
(t^h %* appella btmmio , ovvero di due termim 5 a a 
^^jf^bbfì chiama trinomio , ovvero di tre termini 
&c. e quella di più termini in genere fi chiama foli- 
nomio . 

IL La fomma delle quantità femplici fi fa colla 
feguentc crocetta i4- ; onde volendofi fommare la.-, 
quantità a con la quantità b fi fcriverà a + b ^ ovvero 
fcH-/i, che è lo fteflTo ; la quale efpreffionc fignifica ii 
più by ovvero b più a y cioè la fomma delle due quan- 
Tom. L A ti- 
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titikir c4 f ^ Se le quantità foflero efpreffe con la mede* 
ftna' lettera > cioir fé Tolfe da fomm.ar^ a aon i^ , in 
vece di fcrivere a-^-a^ fi fcrive 2^; il numero 2, 
affilTo alla lettera a ^ fi chiama coefficiente y il di cui 
vero officio è indicare , che 1 a Hk ad ^ , come elTo 
coefficiente 2 air unità: alia quantità, in cui nbi^ 
havvi alcun coefl\ciente j s* intende . per coefficiente 
r unità . Che fé le quantità da fommarfi, efprefle con 
la medefima lettera, abbiano coefficienti, fi fommino 
quefti come nella volgare Aritmetica , e la fomma fi 
premetta alla lettera comune , cosi la fomma di z 4 
più 3 a farà ^ a ^ 

tu. La fottrazione delle quantità femplict fi fa col- 
la ièguente lineola orizzontale — , la auale dee pre* 
porfi aila quantità fottraenda : così fé u avrà da. fotr 
trarre 4 da /^ fi farà b — a. Se le quantità foifero. 
cfpreiTe con la medefima lettera y baderebbe fot* 
trarre un coefficiente dall* altro, e premettete il re- 
fiduo alla lettera comune : così fé (ara da fottrar- 
2 4. da 4/2, fi farà za. £ qui bifogna notare ^che 
fé > dovendo fottrarre a d3L b^a é minore di b^ la dif«-. 
ferenza tra b ed a farà maggigre del zero , per. lo che 
eflfa fi chiama pqfitiva ; che le a è uguale a /r, la dif- 
ferenza farà nulla , cioè uguale al zero ; e finalmente, 
che fé 4 è maggiore di k > la differenza farà minore^ 
del zero , per lo che elfa vienq chiamata negativa • 

IV. Quantunque le quantità negative fiano mino- 
ri del zero , non è però da credere eifere tali quanti- 
tà impoffibili, afforde , o immaginarie, che anzi fono 
da tenerfi per vere e reali , come lo fono lepofitive ; 
Imperocché ficcpme. le pofitive denotano veri,erealr 
ccceffi fopra il zero, così la natura delle ^negative è 
di denotare veri e reali difetti dal zero ; onde nelle 
èfpreffioni feguenci o^by (? *-^ i^^ la quantità bè reale 
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agualmcnte , tutu la divcriità cònfiftendo , che nel primo 
cafo b denota cQceflb ibpra il zero , nel fecondo de- 
nota difetto dal zero; cioè, che le due efpreffioni o + ^, 
è — b denotano doverli prendere la quantità Zr in par- 
ti totalmente oppoite, principiando <)a dove la quanti» 
tà è zero : Così fé nel primo cafo b denotaflTe T al* 
tezza di un monte ibpra il piano orizsontale , nel fe- 
condo cafo b denoterebbe la profondità d' una val- 
le fotto il medefimo piano : fé b nel primo caio 
denotale il viagjgio fatto da Bologna verfo Roma^ , 
nel fecondo calo b denoterebbe il viaggio fatto da 
Bologna verfo Modena , parte totalmente oppofta . > 
V. Da ciò che abbiamo detto, fi ricava in primo 
luogO) che la fomma delle quantità negative fi debba 
fere per lo fceno — non per lo fegno -f- j^ perchè al* 
trimenti non fi Gommerebbero già le quantità negati* 
nt > ma da negative fi farebbero pofitive ; quindi la^ 
fomma di — b ^ e ^^a fi fcriverà — b — « , ovvero 

— a^^h^ che è lo ftcflb. Se le quantità negative fa- 
ranno efprefle con la medefima lettera y cioè fé farà 
da fommarfi — ^ con — a^ invece di feri vere — a — a^ 
fi fcriverà — 2 /i ; «d in vece di — 3 ìt — 5 ^, fi fcri- 
rerà — Sa. Si ricava in fecondo luogo » che la fot* 
trazione tlelle quantità negative fi debba fare per lo 
fegno + da premetterti afla quantità fottraenda , e^ 
non per lo fegno — ^ perchè altrimenti non fi farebbe 
fottrazione ^ ma fomma ^ e però fé farà da fottrarfi 

— 4 da — t, fi fera —b^u^ ed in quefta maniera 
verrà determinata la differenza fra — a e — ^ , quan- 
do in altra maniera verrebbe determinata la fomma di 
— /i — b. Se le quantità fono efprefle con la mede- 
fima lettera , bafta fottran^e un coefficiente dall* al- 
tro : cioè dovendo Sottrarre — ^ a da — \ a fi fa 
•*— 3 ir. Qui ancora è da oflervaret che' fé dovendo 

A z fpt- 
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fottratre — .4 da — by — a farà minore di -r-i., al- 
lora la diiFerenza farà negativa , che fé — a è eguale 
a — ^ , la diiFerenza farà zero y e finalmente « che fé 
— ah maggiore di — i , la differenza farà pofìciva : 
il che può fchiarare non poco ciocche abbiamo detto 
di fopra delle quantità negative . 

VI. Similmente fé fi vorrà fommare una quantità 
negativa con una pofitìva non vi farà altro bifo^no , che 
di fcrivere una quantità dietro V altra coi fegni rifpetti- 
vi ; cosi la fomma di più a con — b , farà a — b .E 
qui avvertafi , che una quantità pofta fola ^ o nel prin* 
cipio d' una fila fenza iegno alcuno s* intende Cempre 
col fegno pofitivo . Se le quantità foifero defignate con 
la medefima lettera, allora la fomma paflerebbe in fot«* 
trazione ; onde batterebbe fottrarre una quantità dall* 
altra>e alla differenza premettere il legno della quan« 
tità maggiore: cosi la fomma di 2 ^ — * 5 ^ ) farà — 3 a ^ 
e la fomma di ^a-^^i a larà + 3 /i ) e la fomma di 
2 a — la farà zero • Se fi vorrà fottrarre una nc^ 
gativa da una pofitiva $ fi muterà il femo alla^ 
quantità fottraenda negativa , e poi fi teriverà u^* 
na dietro V altra ; cioè voiendofi fottrarre — • a da^ 
^b^fi farà b^a^ ed in fatti la diiFerenza, chepaf- 
fa tra ^b e — a^ è b^a; (e il vorrà fottrarre à 
da — tf fi farà -^a — by e tale appunto è la differen* 
%z , che paiTa tra — ^ , e H- /> . Le quali cofe faciU 
mente s' interuleranno , da chi abbia ben comprefo 
quanto fi è detto al §. 4. 

VII. La moltiplicazione delle quantità femplici fi 
denota per la loia congiunzione delle lettere; e però yo» 
lendofi moltiplicare a per b d (k ab . Le quantità 
da moltìplicarfi fi chiamano fattori y e ciò che nafce dal- 
la moltiplicazione fi chiama prodotto. Ma comecché le 
quantità da moltipUcarfi pofiono eifere tutte due pofw 
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tìve, o tutte due negative, o una pofitiva , e P altra 
iie|;ativa ; quindi per ìo fogno da premetteru al prò» 
dotto in tutti qucfti cafi diamo la féguente regola •• 
cioè, che quando le quantità da moltiplicarfi hanno il 
medefimo fegno, al prodotto fì dee premettere il fogno 
poficiro; quando hanno diverfò fogno-, allora al prodotto 
fi dee premettere il fogno negativo : cosi fo fi avrà da 
moltiplicare -4-/1 per -+-^, ovvero — a per — l>y il 
prodotto farà, ^^ é ; fo poi fi avrà da^ moltiplicare^ 
— a per -|r- b , ovvero -+• a per — byU prodotto fa* 
rà — ab : La ragione di- ciò è , che il moltiplicatore 
non altro denota , che il numero delle volte peircui fi 
dee prendere la quantità moltiplicanda ; e però pò» 
fta la quantità moltiplicanda pofit:iva , fo ii molti^ 
plicatore è pofitivo, non havvi dubbio , che la quan- 
tità pofitiva prefa per lo numero di volte da eflb-moU 
tiplicatore indicato fia pofitiva , e che tanto fia mag* 
giore quanto è maggiore eflb numero , e che tanto 
ila minore , quanto eflb numero è minore , onde fo il 
numero (ara zero, tisi quantità moltiplicata pure farà 
2eró, e per confeguenza fé il numero farà negativo) 
cioè minore (del zero, la quantità moltiplicata non po- 
trà eflere , clie minore dei zero , cioè negativa; dal che 
fi fa chiaro , che il prodotto di una quantità pofitivat, 
moltiplicata per una pofitiva dovrà efifere pofitivo, molti* 
plicata per zero dovrà eflere zero, e moltiplicata per un» 
quantità negativa dovrà eflere negativo ; al contrario 
le polla la quantità da moltiplicarfi negativa il molti^ 
plicatore denoti un ' numero pofitivo , la quantità pre* 
fa per quefto numero farà negativa , e tanto farà mz^r 
giore quanto è maggiore quefto numero , e tanto farà mi- 
nore quanto quefto numero- è minore , onde eflendo qucr 
fio numero eguale al zero, la quantitànegativa moltipli- 
cata diventa ancor efla zero; e per confeguenza pofto il 

moi- 
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moìt'ipVì^ztotc negativo , cioè minore del zeros la quanti- 
tà moltiplicata non può eflere che maggiore del zero ) 
cioè po{ìtiva;dal che fi fa chiaro^ che il prodotto d' u- 
na quantità negativa per una pofìtiva dovtà eflere oe^ 
gativo I per una quantità uguale a zero, dovrà efler^^ 
aero ) e per una quantità negativa dovrà eflere poiitL» 
nm i Quindi nafce la regola ^generale per gli fegni da 
anetterfì innanzi ai prodotti: cioè dee il fegno eflere po^ 
Utivo fé i fattori hanno i medefimi fegni j negativo , 
fé hanno fegii differenti . Se le quantità da molti- 
plicarfi foflfero più di dpe, prima li moltiplicano due» 
e il prodotto loro fi moltiplica per la terza » e cosi di 
mano in manp. £no air ultiipa : fé dunque faranno da 
moltiplipar^ + ^ 9 — ^ , -+- 1- , fi moltiplicherà + a per 
*^^i ed il prodotto '^ah fi moltiplicherà per +^3 
facendo — ab e. Se le quantità da moltiplicarfi avef- 
fero coefficienti , fi moltiplicano quefti come nella voi- 
grgire . Aritmejdca > e il prodotto fi premette alle quan- 
tità congiunte con il fe^no xicavato dalla regola . da- 
ta : cosi dovendofi moltiplicare •—* j ^ per 4. ^ o ^ ^ il 
Sf pdotto farà — io ab . Si noti inoltre 3 che il ^pro- 
otto delle due quantità 4 5 e >, viene egualmente de- 
notato dair efpreffione aby che dall' e^reflione.J z^'; 
j;>erchè fi riduce allo fteflb mQltipUcare ^ per 3^1 che 
i^ per ^3 come fi ricava ancora da^ll' Aritmetica vol- 
gare . 

VIIL Quando le quantità da moltiplicar(i fono due 
uguitli *9 e coi medefimi legni >. per cagione di efem- 
pio fé fi debba moltiplicare a per a 3 il prodotto a a 
fi chiama feconda podefià dì a 3 ovvero .quadrato di ày 
V a poi fi chiama prima potejià di fé ftefla . Quan- 
dQ le predette quantità fono tre il prodotto aa a 
fi chiama terza poteftà di a y ovvero cubo , fé fono 
quattro 3 il prodotto aaaa fi chiama quarta poteftà, e 

cosi 



e A F O I. 7 

cosi fucceffivamcnte . In vece però di fcrìvcre a a^ 
a a a^ a aa a ù fcrive a\ a^^ a^yì quali numeri 2 , j , 
4j fi chiamano e/ponenti ^ o indici delle poteftà^per» 
elle efpongono una poteftà di* a ; così: in a^ il 2 in- 
dica la feconda poteftà di a^ cy Gz a molaplicata una 
volta per fé ftclTa , in a^ il 3 indica la terza poteAà > 
di a^oùz a moltiplicata due volte per fé ftefla &:c..^ 

e generalmente ^* indica una qualunq^ue podeftàdi-^, 
la quale chiamafi » $ o (Ta ^ moltiplicata per (e ftdfa 
tante volte quante unità fòno nel numero indicato da 
n diminpito dell* unità ; fi rifletta dunque eflervi gran 
differenza tra za.^e 4%. perche il i^t fignifica il dop- 
pio di tf, e a^ fignifica la fecónda poteftà di a^ Ce a 
folfe ug^uale a 4>Z4 farebbe uguale a: &>e a^Caitdbbe: 
uguale a id. 

IX. E facile raccogliere , che , per moltiplicare le 
poteftà d' una medefima quantità > fi debba fomma- 
re gli efponenti> e che queftà (bmma- ffa 1* efponén* 
te della nuova poteftà nata dalla moltiplicazione di 
tttli poteftà ; perchè fé fi avelie da moltiplicar^^ a a per > 
a a ay il prodotto farebbe a aaaa; in cui V a fareb*^ 
be pofta tante volte , quante è pofta nei due fattori^ 
preff ihfieme , ma gli elponenti dei fattori denotano 
il numero delle volte che a è pofta nei due fattori i 
fteflìjonde la fòm ma l'oro denota il numero delle volte 
che te* è pofta nel prodotto ; cioè la (omma degli ef-^ 
ponenti elei fattori è T efponente del prodotto : quiti* 
di per moltiplicare a^' per a^ fi dee fare a}. Dalle-^ 
cole dett^ & ricava» ancora la maniera d* inalzare u- ' 
Ila data quantità a qualùnque poteftà $ altro per ciò^ fa- ' 
re non fi dee , che- prendere T efponente della data 
quantità tante volte > quante unità fono nell* ef-- 
ponente della poteftà) cioè, che moltiplicare!' efpo^ 

' • Qcn- 
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nente defla quantità per T indice detta poteftà ; co- 
sì per inalzare i* alla poteftà tetza fi dee prende- 
re 1' efponente a «re volte , offendo il «e i md e ^ 
della poteftà terza , cioè fi dee inolt^)hcarc l ef- 
ponente -due -per 1' indice tre , e fcrivexe h^^_ che 
farà la terza poteftà di h* ; U poteftà feconda^ 
di 4? farà a* , la poteftà terza , farà à» , e general- 
mente la poteftà n di a" farà a" \ fimilmente la pò- 
tcftà feconda di a» *J Cura rf* ^ ^ e la podeftà p di 
tT y farà tf "' i" - Alle volte fenza fare Attualmente 
1' operazione giova fol tanto indicarla col tirare «na 
linea fopra la quantità , ed accanto alila Imea col- 
locando 1' indice della. poteftà in quefta guifa ab^, 

per indicate la podeftà i» di tf ^ , cioè *' b' ; ed 'Fb' 
per indicare la poteftà m della quantità à^b* uok 

X. Nella divifione rifolvendofi ciò che è ftato 
compofto colla moltiplicazione, ne viene per confe- 
guenza, che dovendo dividere una quantità per un' altra, 
lon venga dalla dividenda togliere il divifore, onde quel- 
lo che rimane farà ciò che fi domanda quoto ^ ed io 
fatti moltiplicando di nuovo quefto quoto per lo divi- 
sore fi reftituifce il dividendo : cosi poiché aJf è il 
prodotto di « in * , ne viene che diwidendofi * * 
per a il quoto fia *, e dividendo dJf< per ah, che/ 
abbiafi e , La regola dei fegni da premetterfi al 
<luoto è la ftefla di quella data per la moltipKcazio- 
ne ; cioè che i medefimi fegni portano fegno pofitivo» 
«di divertì flegativo : cosi fé fi dividerà ab per--«» 
ovvero — ai pernii quoto farà — *; efe fi dividerà 
4 b per a , ovvero — ab^r — a il quoto farà *.: avver- 
tafi che fé fi divida a per a il quoto è l' unità, perchè 

que- 



quefti fattori rlmoltipliaiti reftitttifcQno;ìl j(ìQrodotto coi 
fiioi fegnr rifpcttivi . . • 1 . 

XI, Se le q[uantità hanno coefficienti fi divide il coef* 
ficiente del dividendo per lo coefficiente Ìcl ^ivifore, 
il quoto .che rifulta fi affige al quoto delle quantità con 
la regola dei fegni data; cosi divifa 4«^ per *~2'4^ 
farà n quoto — 2 i^ 

. XII. Se la quantità dividenda non hk lettera zU 
cuj^a combine coi divisóre., là dìvifiontf s'-ìiidica co- 
me lè ftaiìoni Tiuitteriche i/cioè ^ fi iJifqgna con una.! 
linea orizzontale ', fópra cui lì porte il dividendo', e 
fottó 3 il divifoice coi fegni tifpettivi j '^così-ldividendo 

3 /i & per «^ e Ikrà il quazieitte i — uguale »~ ^ f ,>.^ 

pjerchè il valojfe,4cnai,fifazipflc., cioè il qiioto è nega- 
tivo heli' unq^e nel!' altro cafb nuni.7.cosi ancorai! 

, ^ /f i% 

^uòto di — 5 /r * divifo per — 5 r rf è ' ■ ■ ■ eguale 
t ^~-^ cilbAdo mU' uno ^ ^ mU' altro c^fo il quoto 

pónti vo . ta qrantità'Topra Ta linea orìizontale fi chia- 
fiiìL fiumeraicrcy e quella lotto denominatati y'zàtatv^U 
le frazioni aritmetiche « Se nel dividendo vi fono let- 
tere, fimili a quelle ^el divafdre, -fi tolgano:, ed i re- 
udui fi ferivano a gulfa di frazioni iiccome abbiamo 

detto 5 còsi H quoto di j$ b divifo ^tt x b fa A — :- : 

perchè il divifore Tnóltiplicato per lo quotò , dee ef- 
iere ugnile al. dmdeiide, chc;fempre s' intende molti-? 
olicato per 4' unità; adunque il ilivifore al dividendo, 
Cóixit V unhà' al àuoto ,* e nel cafo tìòftifo -è '-x^ ad' 

^b^ cofaie. r.unità ^d .^t ^^ l^i: ragjl^tpci 4i j^^^ 

X b 
ToìÀ. I. B ■ ** 
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mì è ìz ^efla della rs^ione di x : tf » corrie fi sa 
dalle regole delle proporzioni ; onde effendo fi- 

mUffléntc x id a come T uiiifà ad — ^y T uniti 

et b ' a, 

ha la fteHa ragione alle due Irazioni —;- > --- ^ adun* 

so b 

jque quefte due. frazioni fono uguali. 

XIII. La divifìon^ poid^Ue poteftà^fi /àcoIIa-fot« 
trazione degli efponenti; cioè fé fi abbia da.divulere 
d^ pet a* y il quoto è /«4-a uguale »ad. a* y . perchè ap* 

mJU 
del 

quoto farà pofitivo; fé uguale farà zero > fé maggio» 
re negativo ; così P cfpbnente del quoto di ét^ dnrrfo 
per tf* farà 2 ; V efpotìébtc del quoto - di a^ divifo per 
4^ farà, zeta ^ e V efpoaente di a"^ dirifo per afi urà 
— 2 ) e. però" ndl primo cafo il quoto farà a* , nel fo 
còndp farà i > nel terzo a^^ ^ le quali cfprcffioni equi* 
yalgpRo alle feguenti^ cioi zd aa nel primo cafo ^ ad 

I nel fecondo y e ad _- nel tèrzo » perchè il quota 

a a 

di a^ divìCo per a^ è uguale ad 4* , il quota di 

• (t U A M 

A\ divifp per a^ è uguale, ad uguale ad x , ugua* 

••* p^ p^ p^ 

le ad 4® j e finalmente il. quoto di d'^ divifo per a.^ è 

Dguak ad : . — uguale ad — ^ uguale ad a^ • 

aaaaaa ^ aa 




n-^ 



is A P'a'^iì 



lì 



^3 y ii«4 f^Kà lo *ftcflb v;Chc 



I I I ' '. 

XIV. Dall' Algoritmo, delle quanntit^feniplicl na- 
fcc clUaraméntc V Algoritmo delle ^quaittitàcom pofte: 
4Ìer;ibAmÀre dunque le quantità cp(i\pofie nojì;VÌ fa* 
rà altrotbi&gno, che di fcriycrki per fila una din» 
1' altra coi fegni riTpettivi ; per fottrarie. poi ù d9« 
vxà mutare tutu i fegni alla quantità fottraenda^ o 
poi fare la fomjna « Si avverta pe(ò t^to nella ibm* 
ma^ quanto nella fbttra^ione di fidurre ad una fola^ 
quantità femplice quelle efprdte con le medefime let- 
tere ^ ficcome abbiamo ìniegnàto al $. z» g^ Siano da 
fommarfi le quantità compofte a>^h — e ^^ a — ì/H-^, 
la fomma farà 4 a ->^^-^ ^ e là fomma delle quan- 
tità compofte 6x-+^9j,. i ox — gj farà i6x-4-(5jj 
e delle quantità ab — a^rr-f^»*'^— ^^ ^-f-2 ^c-f-a* 
farà xz^. Se poi' dalla quantità 4x + J^ fi dovrà 
fottrarre a 4»-^ y il xefiduò farà 4x4-3^ — a — y ; 
fé .da x-f-& fi fottrarrà — a — -h ìì refiduo iarà x-f-ir 
H-'z b. Se dzdb -H^* 6 fottv^. — aJf^c^y il re- 
fiduo farà lab. 

XV. V ufo à ipfegnatoragh^^nalifti di fcrivere in 
linea verticale tutte le quai^ità f(>mmande , e fottra- 
cnde , 4e quab fiane «fpr^ffi^-colle StéSk lettere: onde 
i termini delle quantrtà fommahde yf , £^ C ii dif- 
porranno fieUa feg^eoumiàmz^^^ 

«e la fomnni •!> ♦ . , ' ù. ., 



li [ 
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Se^^ 4 fi doviA rottnm.<2..f««i)iDcii^6.àcur«dn;iì| 
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differenza. C 



( i 



C^ zd^^a^b^ A-. a'^b-^A^y-^b^y 

XVI. La moltiplicafzrone delle ijirantità compofte 

-fi fa moltiplicando un fìittore per ciafcun mèmbro dell* 

altro fattore $ e fomjnandd tutti quelli parziali prodotti 

'ftcondo le regole date* Eccone gli elempi: Sia da^ 

'iholtiplicarfi yf per JB^ il prodotto farà C • 

•; A -4+ b^c -' " • ' ^ 

A il "tH* b '^^ ^ 
— a^ — ba + ca 



iMiiMiHiMMMMi^WWMHM^Mk 



1 J 



C-T-VJ^^ b( -—2 xi 4* -rf- 9 X* 4 ^ e -4- o x> 

itKVIkjCì^amla |a.iiM3ltinIicaKÌD^^ .déJk quaniiità 
compofte non fi vuole attualmente hté , imi falaiueii* 
te accennare , fi tir<^ una retta fbpra ciafcun9 dei moI« 
tiplicatori y e fra èffi fi pòné~ ò il* punto, ovvero quello 

fegno )< ngU» fe^uencp \ iDai)iera i -h fe • r — rf, ovvero 

4-+-t xf^ <i,che fl^jf[c;i /i^^inoltiplicato per e — di 
quando fi vuole indicare le poterà 'della quantità com« 
fbfllaifi «rat ib|nnt..4wAa una ictta^ a. cui fi premette 

" et- 
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V efponentC) che dee indicare la potefià^croè a^b 
lignifica la feconda poteftà òì a^b^ cioè M^b per 

tf 4-6 moltiplicati; a + b lignifica là terza, poteftà di 
n-h*, cioè (t*^b moltiplicata due volte p^r A+ki 

e generalmente ii^b lignifica la poteftà m di n + b^ 

cioè a^b moltiplicata per a^b tante volte quante 
finità fona nel numero » — > i > come fi raccoglie dal 

XVIII. Non fèmbrami fuor di propòfita conferma-^ 
tt con qualche compio y ^he il fegnidurerfi.' dei fat* 
tori portino fe^no n<^ativo^ al prodotto, e che i fe- 
[ni negativi dei iattori al procmtto portino, fegno po- 
itivo : fia dunque da noltipliearfi za^^a^ uguale ad 
4) per 14 — 1 ^^agitalè ad ^^è^ chiara che^ il-pcddòt^ 
to farà a^ ; dico c^e queAo^ pvodptto jiprt f\ può^ f»l- 
vare fé non nella regoU dei Tègnl data ; fi faccia la.» 
moltiplicazione,, e ij Ricino Dejr ora da «parte, i fegnì 
dei prodotti eccettuatene quello del primo teripinSj 
eh? è . fenza . alcun: contra^pp^);iva;ray)(;e8iC^ dunque 
fecondo le regctle. della màldplicazione % a-^i0,mQl^ 
tijjlicàta per t à-t^a Mguzie a 6a^*^a\*^0^*za^.ll 
prinlo termine 6i^ è Teftuplo di a^^, onde accio<;chè 
tutto il prodotto fia uguale ad a^ , biibgna neceflaria* 
mente',, che fr^ gU 9^^y tre termini, ye ne (iano di ne* 
gatiyi ; fc fofferp negativi t^ttl ere, il prodótto refte* 
re1)Ke --r- j 4* ,diyerfo da,:4*vfr «no (ql^h dei pt ipife 
nejgativo pure it pxodoft(>. non farebbe: ugnale ad 4^^ % 
ne tampoc(^ fi (a(v^ebbr; fé fpile negativo 1' ultimo c<» 
un àltrQ5 màt foltanto fi f«tva, quat)do fi leghinone* 
gfitivi i due.tp«9Uiii idi méizzo, e pofttivp V ultimo^ 

(jd ii^. fa^tti04*T-4^*— 3^f4r.a^* *; ^&?^\^ ad a^^ 
C9rae fi richiede . ,. ' » 

XlXf 
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sene hfclla divifione delle quantità compofte fi 
d uopo diftmguere due cafi ; o il divHbre * ancor e- 
glx xompofto , o nò ; Te non è compofto , fi divide- 
ciafcun termine del dividendo per lo divifore ; per 
canon d' efempio il quoto di ab+eh'—dh dì- 
vifo per * farà a-hc — rf. Se il dividendo non à 
lettera comune col divifore., il quoto fi indica a gul- 
U di frazioni, e però il quoto di ah-i^.ct-^jifyi, 

vifo per X farà tì±ll:zJ±, «e alcuni nj^mbrfdei 

dividendo avelTero lettere fimili a queUe del divifoyt. 
«à altn nò ; aUora la divifione fi può indicare a cui- 
■rty?"^^ ; ovvero fi può dividere i membri di- 
vilibiU , ed indicare il rimanente del «uoto a cuifa di 
iiraaiQnij cosi fe fi avcffe da dividere vi* h-^c^p^ 

per hi il quoto o farebbe ft±Ìfi:::if , ^a^t^cd 
nel qual <»fi) il quoto j»arte farebbe intiero , e pme 

w.A.^!^Ì ^1"?** ** ^v^oJ** ancor c|li è quantità-cora- 
poftt, aUora bifogna ordinare il dividendo , e il ^\^ 
fore relativamente ad una lettera, che ìembrerà più a 

SI??^ -5 ' J'"^ ^ ^?"^*^? ^^"'^ «^«^^ divifore , .quanto 
ìtxt'! "tv P"??° H° ^«^ termine, in cui ef- 
fk lettera è alzata alla mafiìmà poteftà : ii fecondo 
uogo fi fcnverà quel termine in cui effa lettera è a^ 
la iK>teftà proffima , « cwi fucceffivamcnt e ; la n'an- 
dò la'^Sl*^-„t"^-+-f'^^?' * ordi^ta f?con. 
bSb«,a Si per ordinarla poi fecendo la lettera^ 

3I^:fi^^'*M*i•"♦:■.'^•?:•+'*•>*-^^ • Separati in. 

Sr^^?^'**'* dividendo per Io primo termine del 
ilivifore; Cd A quoziente fi fcrive a -parte .per qùcfto 



'to 



,C jtPA ;I; 



n^i 



del 



quo^ente (ì moltiplica tutta il ^ivifore ^ ed il pirodotr 
to fi (bttrae dal dividendo; fatta la fottrazione, cot-^ 
dinati t termini di nuovo fi divide nella fteflfa maiìie!* 
per lo primo- termine det divifore il primg termina 
i Yeftduo , ed il quoto fv ktwe prillo V àiiro ., €<:4 
proprio fegnp $ e ciò. fi replichi fino a tanto «che Mh- 
la iottrazione nulla rimanga ; la foroma poi di tutti i 
quoti parziali farà il quoto totale. ^ 

;XXL Sia da dividerfi A per B ; fi- ordini. V un^ 
e r altra formula ex, g- per la lettera a^ come t ve- 
de in C ed £'; poi fi divida il primo termine di C5 
per lo primo termine di E y ed il quoziente a con il 
fuo feeno fi ponga in D; poi per quefto quoziente fi 
moltiplichi £, ed il prodottQ fi fóttraggada C^ avre-» 
mo il refiduo M;di nuovo iì^ divida II primo termine 
di M per lo primo terbiinedi E^ ed il quoto — d ù 
ieri va in D con li fuo fegno^'pèr qiiefto quoto fi mol- 
tiplichi £9 ed il prodotto fi fottragga da. M^. avremo 
zèro per refiduo j onde D è il quoto totale ; ed in 
moltiplicando D per. £ fi réftituifce A.' *' 

C aa^.ba — dd-^dl^r ^Eu^b' . 



M 



da 



i^A 



:^db 

^d a^ d b\ 



Dividendo 5^*^ 
Mmo retto 

Sin: ondo refto 

Terzo refto 



u -• */•' 



'l "•• 



^a^b^y 

^M^b^. 



6iAab^*mm^^a^i4.2JCJ^k 
Divifore 5 x* 4^ x» — /i 6 

Quoto X*— J^ ax^^nk 
- 5 X* /? i — xa^b-^aì b* 



« « 



mm 
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ni- 



Dividendo 9 ^» :— j* -+- ìj * , ' Wvìfrtrc j ^ — ^^ 

-Secondo rcfiduo A ^ ^ ^^ Qìì^^o 3 x+jr 

Non potendoti quefto reikluo in àlcUna maniera divi* 
4lerc per 3 x — j 5^ fcgno , che la divlfione non fi può 
tMCcnere perfetta; onde il quoto iarà^x+^y con la 

inazione > ^ alle volte il quoziente d^ una fra« 

ztpntf fl . difégnia in quelli maniera px* — j^^ak- : 



• « * • 

A 41 ^ i 



CAPO IL 

T. 

AlÈOiiìtmo delle Frazioni. 

» • ^# . .... 



% t^On dovrà maravidiarlfi alcuno Te cominciamo 
. l]\l l^AtgorittiK) delie ficaziopi dalla .moltìplica* 




e le più vicine alle prime iio^ni delle quantità in- 
tére, così delle frazropL.èffeàdp U moltiplicazione t^ 
divifione operazioni più ifemplici ^ e più proflime alle 
nozioni loro iondiuneaCaii j 4allc jnedefone fi dee co* 
min^iare* . i 

IL Prima à? ^gn^ ^altca- cofa pcìfò^ avvertire con« 
viene 9 che v' è una perfetta ^inaiogia tra la proporr 
zione ) e la 'iìraxione ; imperocché Ja prcgiòrzidna d^ 
tro non effendÓ3"^e ti 'rapporto di continenza 1 che 
ha r antecedente al confeguente-, il qual rapporto a 
difegna dividendo V antecedente per lo confe^uente, 

il va- 
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.il valo!r« della prqp oiiione farà ottiin^iMnte direnato 
per lo valore d' una frazione , il numcratOTe di cui lia V 
antecedente j e il denominatore il confeguentei i quali fi 
ibgliono chiarate termini della frazione ; onde la ra- 
gione di 4 a ^ fi difegnerà per ^ ^ 4 farà il numerato* 

xe , b il denominatore ; e comecché due quantità molti- 
plìcate/e divife per la llefla quantità non mutano prqpor- 
:SLÌone9CÓsllàfira2Ì9ne non muterà valore, ancorché lì mot* 
tiplichi y 5 fi divida il numeratore , e denominatore per 

la medefima ^quantità; e però —-farà uguale ad — « 

IIL Similmente ficcome nella proporzióne quando 
r antecedente h ugua^le al confcguente 1* unità efpri- 
me qucfta ragione di continenza, b -quando è mag- 
giqre, la jragione di continenzia è efprefla da un numc- 
jro maggiore dell' vunità, e quando é*minoré> da un 

minore; cosi i>ella frazione ^-^ fé iLmimjeratore «r è «- 

guale al deftominatdre b , il valore d* eiTa Frazióne farà u- 
guale ^rmtà^fe/ii'fnag^oredii»^ il pcedeftavaloc 
iarà maggioA'e delP unità ^ e fé /J è minore di b^ far^à ' 
minore v Tutto ciò nafce dalla dottrina delle propoif- 
zioni di cui {upponiai^€K iiiftruito >) chi fi applica al- 
lo ftudio dell' Algebra .Si veda il cap. i. §. io. 12. 

IV. Ora pear iDoltiplicare 4itu frazione vdt. gr, 

*7- per una- quantità ! intiera^) l>a{ta moltiplicare ilaa- 
' meratbre a per la quantità intiera ^ 5 perché ^ \vi è 

lion é che il prodetto di «r in ^ id»viA> per h \ e però 

fé la quantità moltipUcante la frazione fbflè ugual t> 

al denominatore ^ fi (dlLtuirebbe la quantità intiera ^ 

Téiw, /. C per- 
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perchè -^ moltiplicata in i i uguale ad _., uguale 

ad ay per 'quello che fi è detto di fopra • 

V. Eflendo poi la divifione una operazione totat^ 

mente oppòfta alla moltiplicazione ) a dividere ~- pet 

b 

c bifògnerà moltiplicare non già il numeratore a y tbk 
Vi denominatore b per ^e fiurc *— , percfaèL coi molti» 
plìcare ancora 4 per r ottenendofi. la &aziòne -r- tr&« 

mutatainr-pfiinfertfce^che il moItipCcare U numera*» 

tote per una. oiiantità-i ITa una operazione totalmente 
oppofta al moltiplicare il denominatore per la mede*^ 
fima quantità; dunque trovandoti P ifteflfa oppofizior 
ne ancora trlla moltiplicazione 1 e la divifione > ne:^ 
avviene che moltiplicare il denominatore di una fra- 
zione per una quantità fia lo fteflb , che divìdere fai 
frazione per quella quantità « Se poi la quantità in* 

tiera e fi divida per la frazione .7- | fi. avrà, un* altra 
frazione il cui numeratore farà, e 1 ed il denominatore * 

farà — -) e moltiplicato tanto il numeratore riquan* 

^ a 

to il denominatore -7- per la quantità by il numera- 
tore diverrà r ^ y ed il denominatere a y onde la det« 
ta frazione fi muterà nella equivalente i- ; per divide-* 

re dunque una quantità intiera per una frazione fi ha 

Suefta regola nenerale; cioè fi tramuta nella frazione 
numeratore m denominatore) e il denominatore in 

nu- 



Trumeratore» e poi fi moltiplica la firauone «osi rove« 
fciata per la data quantica » 

Vl Se fi divida una frazione per un* altra ve* gr; 

.^ per JL 9 fi avrà una nuova frazione | il cui nume- 



ratore farà -r-* » ed il denominatore — ; e mottipU*- 

tato il numeratore ^ e il denominatore di quefta fira^ 
xìoiie per ^X) ii primo diverrà 4 x^ il fecondo hy% t 

U frazione -^^ vale a dire la divifione di una fr^ 

*J 
zione per un* altra fi avrà, fé fi moltiplicherà il nume- 
ratore della dìvidenda per io denominatore del divifo- 
re 3 e il denominatore della diyidenda per la numera* 
tore del divifore. 

VII. Comecché taie operazione viene disfatta dal 
moltiplicare numeratore per numeratore > e denomina» 
tore per denominatore ) quindi moltiplicando numera- 
tòre per numeratore, e denominatore per denomina* 
tore fi otterrà la moltiplicazione d' una firazione per 

i* altra ; cosi fé vorrò moltiplicare -^^ per ^ dovrò 

P X 

fare --Z. Se poi voglio la frazione w« a feconda pò* 

c'x a a ^ 

teftà , cioè moltiplicare -r- per -r- devo alzare a fecon- 

da poteftà il numeratore ) e il denominatore ; onde ab- 

bia — . poteftà feconda di <--.; e generalmente lapo- 

tfiftà m della frazione -1- ^ rs» « 

Vili. Ciocché abbiamo detto fin mal i benché fia 
ftato illuftrato con efempi di quantità (empiici poiìtivei 

C» va* 
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vaie ancoia^coiic.è.chiaxos nelle quaatkà eompoAtj^ 

qualunque pofitive o negativje che fiano , e però ^^^ 

r / "'f' A ^^^-hl^x yab—caB ^ 'C—d 

farà uguale ad — : — n^— _.- — è uguale a.:» 

7 — e /i ^ — ac . I t ^ • , — n 
* ^ * ■> ■> > « ^-: e uguale ad , uguale a . 

2X xb^X€ X X 

SlmiliDente a moltipllcato per SZ^ ^rà-JLlfll. ed 

. ; divifo per a farà > ed /i diviio per 

r— a e A — ai 

^llUlL farà > cosi fLjL-I moltiplicato in filH? 

. ;& x-Hj ^ — * ^ 

iarà f-IIl2-, ed . divifo per - farà 

rt* ** tf XH-3& 

m 



-_L 5 . E finalmente . ~- farà la pQ- 

teftà m della frazione — -I^.. 

IX. Avanti di pàffare alla fomma^ e alla fottrazio- 
ne delle frazioni fra di loro, e con interi, bifora in 
primo luogo dar la maniera di ridurre gì' interi e le 
ftazioni a frazioni , che abbiano il meoefimo denomi- 
natore ) dopo che faciliffime ft renderanno le predette 
operazioni . Per ridurre un*^ intero alla fteffo denomi- 
iiatore à' una frazion^e fi moltijplica P intiero per lo de- 
nominatore della ftazi6nc,e al prodotto , tirata la fo- 
lita lineola orizzontale^ il , fottofcri ve lo ftelTo deno- 
minatore; così volendo ridune /i ad una frazione deU 

lo ftcilb denominatore d'i una data il. fi fa ^ » Duo 

fra- 
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frazioni . y — facilmente fi riducono alla ftefla cfe- 

nominazione ; fi moltiplichi il mimeratore , ed il de- 
nominatore della prima per ky denomtraatoré della fe- 
conda 5 ed il numeratore , e denominatore della fecon- 
da per lo denominatore della prima , fi otterranno 

— i , — dello ftefla denominatore uguali alle propofte. 
bj by 

X. Se le ifrazioni' da ridurfi al niedefimt) denomi- 
natore foflero più di due ex. gr. L- , , vi.f ^3 JL, pri- 

ib A — C X 

ma fi riduchino al. medefima denominatore due ve* gr. 

i-- ed .:— tramutfiflaole in 4- — e — -, e poi fi. ri- 
z b X z b X ' 1 bx. 

duchino al medefima denominatore — 1^ ed — ^^ ,y 

^ zbx a-^c 

é. ^ j , . 2 t.y tf — 2 ^y r TÓabx^iO'bx e 
tramutandole in ., e. , , 

zbxa-^Z b X e zb X a — zbxc 

al Iqual denominatore farà, ridotta, ancora la frazione 
,^ ' j fé fi moltiplichi il di lei numeratore , e deno- 

minatore per 4— e, cioè farà ^ ^ . Da-# 

zbax — zbxc 

ciò fi raccoglie che fi ridurranno più frazioni al me* 

ddimo denojninatoreyfe fi prènderà per comune de« 

nominatore il prodotto dt tutti i denominatori , e poi 

fi- moltiplicherà ciafcunanumeratprejjer Io prodotto de* 

denominatori y efclufo il denominatore di quella frazio« 

ne, di cui fi moklplica il numeratoire » Siano da ridar-» 

fi al medefi'mo denominatore le frazióni , -.—7 , -^ , 

'y fi prenda il prodotto dei denominatori a^ u — b^ u 
^ per 



ti LiB no 1. 

per comune denominarore ^ e poi fi moiciplìchi r per 
au^^ubj e fi faccia la fraxione , , > poi fi 
inoltipUchi y* pc;r au^uby e fi faccia V alerà fkazìo- 
PC 1^ *-^ .^ , finalmente fi moltiplichi x^z per 
41* — b^yQ facciafi la frazione ■ ■■ ■ ■ — — ^ 

e cosi le tre date frazioni faranno ridotte a tre altre 

dello fteifo denominatore » ed e^uiiralenti alfe prime. 

Xr. Con più femplicità fi ndurrebbero al medefi* 

^ mo denominatore le frazioni fé il denominatore d' u» 

na fofle divifore del denominatore dell* altra, com^^ 

fuccede in — , e — - » in cui i b divifore di j t ; perchè 

h y b 

ritrovato il quoto^ col dividere il denominatore y b per 

b , fi moltiplicherà il numeratore , e denominatore dei* 

la frazione --^ per eflb quoto y^ cioè fi mrà —2^. 

XIL Saoendofi ridurre le frazioni al medefimode* 
nominatore racii cofa ò la fomma , e fottrazione lo* 

ro: fiano da fommarfile frazioni -p. 5 ^y ^ . 

b à — b u 

Si riducano ia primo luogo le dette frazioni al comu« 

j . ^ . e au^^c bu , bxu 

ne denominatore facendo , ■ — u, . , ., . 

bau — b^u aub — b^u 

zgb^dab'^zb^'^db^ . ^ g, 

f poi fi fommmo 1 nume* 



b au — *»» 



ratori fecondo 1* Al^witmo deUe quantità ' intiere , ^> 
a quefta fomma fi iottoponga il comune .denominato* 
ft| cioè fi faccia 



€dU 
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fta farà , come è chiaro la fomma delle propofte fra* 
zioni«Sia^a fottrarfl la frazione JL da flltl? , fi rN 
ducano (jucfte frazioni al medefimo denominatore^, 
cioè fi lacc» r:-7-T- >. Cd , ^ ^ ^ 3 e poi fi fottrag- 

ga il numeratore della prima dd numeifator^ della fecon- 
da. , e alla differenza li fottoponga il comune denomina- 
tore: cioKifaccia--^^-/^-^"^-^^^ , e farà fatta 

k fottiazìone. Se fi abbia da fare fomme cfottratiò- 
ni con intieri , e coi fratti , bafta confiderare 1* intero ' 
come frattoj tirando fotto 1' intero una lineola oriz- 
aontale^e iottolcri vendo a quefta T unitànella fegiien- 

te fuifa — ,, — ,— &c. perchè ciaftuntintera fi pud fem- 
Il * 

pre confiderare divifo per 1* unità, fcnza. che Tenga-, 
ad. alterarti il (ùo valore . 

MII. Avvi un' altra operazione intorno alle fra», 
xioni di non- mediocre imporóinza , ed è di ridurre le 
frazioni alla più femplice efpreffione pofljbile : impe- 
rocche accade alle volte, che il numeratore , edilde- 
nominatore dfella frazione fian divifibili per 1% fteflk* 
ouantità : dunque divifo per quefta 1* uno , e 1* altro , 
Urà la frazione ridotu ad una dello fteflb valore ef- 
preflà con termini più fempliici: per cagion d* efénu 
pio fc fi dividerà il numeratore , ed il denominatore 

deUa frazione i- per la quantità *, farà la< frazione 

^ tramutata in un» altra, più femplice -1, e quanto 

' più 
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più farà compkflb tal divifore tanto più' Templi ci zfi* 
Cora faranno i termini della frazione equivalente ; on- 
de fé il divifore farà il maifimoj la frazione allora farà 

ab il «-t— e b u 

ridotta a termini minimi; così la frazione — 

perchè à divifibile per n U numeratore 3 ed il denomina** 
tore , fi può ridurre alla frazione più femplice — lL_ j 

X à 

ma inoltre offervo , che 1 termini -di quella fraziono 
fono divifibili per b ; onde ancor quella lì può ridur- 

re alla più femplice. : ; la qual cl^preffione farebbe 

fiata da me ritrovata , £e dal principio aveflì divi- 
fb i termini ilella .data frazione 1 — per lo maf- 

fimo loro ^divifore bny e non per m foltanto « Non 
fi può però fempre a prima occhiata fcoprire i malli- 
mi divifori delle quantità ancorché realmente vifiano^ 
conviene adunque ricorrer al feguente metodo . 

A — x^^ax^ — r*xH-/if*. ' £i — x*-f-4— -y.x+iij 
ÌM — x^^ax^ — yx^^ayx. :Q^y-x^ --hfj^ 



K yx* — ayx-hy^^. — ^J* • ^ — ^y.-^^y 



Quoti 

JC 

— J 

X 



.7 
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XIV. Sht dnngta ila cencàdJ il comun dirifore del: 
k quantità A^Byt fiario quéftie ({uaatità ordinate fecon- 
do una lettera ;ve- :{r. *x ; ^ ^vlda il fémo termine di 
^, in cui X è alzata a^^oteffà Iqptenore per lo primq 
term'me di Bjin cui x'è a poteftà 'inferiore j ed 11 pro- 
dotto Muldqu(ftOJr<neI.divifore J?) fottratto dalla quan* 
'tità A^ di di jrenduo C; e perchè in C la quantità x è 
alzata alla medefima maflima poteftà ,cheiie1 «dìvifore 
£9 ii fedititi a dividere il primo termine <iel refiduo C 
per lo primo 'Orarmitie del divifore BjicYimiJlmente fottrat- 
to il prodotto N 'di quefto ultimo quoto— ^ nel ^tivifo 
re B^n ^awà -il refiduo^ D ; *e comecché nel refiduo D 
da quantità x è a minor poteRà , che nel divifore B, 
però (ì inverta r ordine ; cioè fatto il divifore B di- 
videndo ) ed il refìduo D divifore fi feguiti fecondo il 
'foliro ila jdivifione, e Sottratto i^prodotto jfdUtD<da J^ 
ifi ravfà il refiduo P : Quella quantità £ avendo x. alln 
4nèdéfima poteftà di D £1 '^dilida por d^-^ '^e ifottìratto il 
folito prodotto K da P .fi avrà tfinalmente zero • On* 
de P ultkno refiduo è il ^comune ^diviìTore: imperocché 
fé divifo P per D il refiduo ^ zero ^fegno-^ che D pur 
h divifibile efattamente per P^ perchè chiamato A il 
quoto nato dalla idivifione -di P per ^D 1 farà P 
uguale a oDK^ e dividendo tanto P, quanto I>J(per 

P i * 

X farà -~ uguale -a D ^ ccioè P x — uguale a D^ dun* 

que -D £1 può mfolTcre 3n ^ue fattori «Py-jr- j il cche qui 
fignifica , che D iia sdattanente «divifibUe per P ^ Onde 



il prodotto di D in — L_ uguale a Qj^zik ancor e- 

gli efattamente «divifibile per P ; perciò j^j^f- P^ cioè 

B farà divifibilc per P, Similmente farà 5 moltiplica* 

to uer — j , cioè N, pure diVifibilc per P ; ed effen- 

toin^ l J> do 



26 1 1 B jt a I, 

do ancora D divifiMlc per P, firà K^ D , cioè C, di- 
Tifibile per P : fimilmence B moltiplicato in x ^ cioè 
M, e divifibile per P ; onde M -f- C , cioè Ay farà an* 
cor celi divifibile 'per P; e però P è il comun divi- 
fere delle due <][uantità A ^c B . Sarà poi il maflimo) 
perchè un maggiore non dividerebbe perfettamente V 
ultimo refidtto ^cioè il P) come richiede la natura dei<^ 
comuni diviforì • 

D ax^— x»/4-c* a—c^f^ 

XV. Si cerchi il diviforc delle due quantità Qy P 
ordinate fecondo la lettera b ; {\ divida O per P, t^ 
avremo il primo refiduo C ) quefto refiduo divifo pure 
per P fi ritroverà il fecondo refiduo D , il quale non 
è più divifibile per P oriinato fecondo la lettera b: 
ma non per quefto fi dee conchiudere i che le pre* 
dette quantità D, P non abbiano maflimo comun di« 
vifore ; imperoccliè fé fi ordineranno per la lettera a^ 
o per la lettera f fi troverà il comiin di vifore à — fi 
e la ragione è>che per ritrovare il. maflimo comun di- 
vifore di due quantità 9 bifogna.che effe quantità fia- 
no ordinate per una lettera del medefimo comune di- 
vifore come fi vede nell' efempio addotto ; e comecché 
non fi sacche lettera contenga il comun divifore; pe- 
rò prima di decidere del maflimo comun divifore dì 
due quantità, bifogna ordinarle per tutte le lettere ; fé 

{ci fatta tal prova non fi riuicirà neir intento » fe^o 
che tali quantità non hanno alcuno comun divi- 
fore. 

XVL .Con tutto che una quantità < non pofla di- 
viderfi per un' altra quantità a-^h efattamenee , t^ 

che 
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che per difegnafe il quoto di quefta divifiohe fiamo ob- 
bli^ati a fcrivcre ; però fi può beniflimo in tor^ 

no le predette quantità efetcitare V òpefaziotie *-ft)Iiiia 
della divifionl: • Divifo dunque e per a avremo per quo* 

to Si. , Sottratto fecondo il foUto dalla quantità e il prodot- 
to di quefto quoto nel divifore a*^hy uguale a r -f- — ,^ 

avremo per rcfiduoZU.-^ ; quefto refiduo di nuovo fi divi* 

• '^ —cb 
da per /r, e rifulterà il quoto - — ^ ; fi moltiplichi quc- 

ilo quoto nel divifore a-\-h ^ e fata il prodotto 

— . — H — , quefto prodotto fi fottragga fecondo 

^ ^^ cb 

U foliro dalla quantità — < — ) e farà il nuovo refiduo 

mX^C b^ ^ . 

31 ; quefto refiduo ancora fi divida per ay o 

^* cb^ 

avremo il quoto -y ; e così continuando r pperazio* 

ne 9 la divifi^ne anderà all' infinito , ed il quoto totale^ 

uguale al valore della frazione — — - > farà una- feri^^ 

compofta di infiniti termini > cioè farà 
'r ^fr . cb^ c:b^ . eb^ ^^ 



a a^ a^ a^ a^ 

XVIL Se ^ fófie uguale ad a , allora* la firazio<» 

ne diventerà -1. , e Ja ferie diventerà -f — i-i-4 — ^ 



&c. il cui valore fommando *termim 

di numero pari è uguale a zero ; fommando poi ter- 

Da mi- 



* 



!/ 

I 
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mini di numero difpari è uguale a — ; onde il valor 

delta fomina dei termini è * fèmpre: ugualmente diftan** 
tir, dal Talot* della frazkmc^ ora per ccceflo ^ ora pei 

£fetto , perchè il valor, della, frazione — è maggiore 

del zero per la. quantità. — , è minore poi di-^pu- 

re della: quantità — ^ e per quefto» motivo, la ferie in 

za 

tal cafo fi dice parallela ; Ce b è maggióre di /i| allo- 
rx i termini dell» ferie continuamente crefcono, per- 
chè il termine* iiiileguente è fempre uguale air ante.» 

cedente moltiplicato per — ^ la quale quantitàin que* 

fta fup^fizione è maggiore delP unità : dunque la fóm'> 
ma dei termini tanto pari y che dinari fempre fi fcò- 
fta dal vero valore dellk frazione y b prima per difet« 
to ) la iecoiida: per eccedo, e però- tal ferie è. detta^. 
divergente •. Se finalmente b è minorrdr^ ). allora f>er 
una raj^ion contraria alla addotta Ah fopra i termini 
della ferie continuamente fi diminuiranno ; onde la^ 
fomma dei termini della ferie fi accoffierì^ fempre più 
al vero valore della frazione y e perfr- fì^ arriverà a u« 
le accoftamento ^ càe fi potranno fenza fenf3>i!e erro^ 
re difprezzare tutti i fulTeguenti tetminr della ferie > é 
prendere la fommai di un certo, determinata numero 
di termini per Io valore delhi frazione d* onde è nata 
ni ferie: Per queflp accoftamento tal ferie viene det- 
ta convergente \ Bìfbgna per6 avvertire ^ che la pre« 
detta fomma fé farà y à^ un numera pari di termini ) 
£irà altresì minore del vera valore delta frazione ; fe 
poi farà d' un numero difpari di termini , fiipererà il 
vero valore della frazione -, fi avverta b oltre » chc^ 

quan« 
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quanto più b è minore xT a t$nto più -fi 4iininuircono i 
termini deila ferie ; e per conjQrgueqza tantp più pbcln 
termini vi vorranno per ricavarter.}! prQflimQy^r^4d^ 
là frazione* ' , /' / 

XVIIIv. Se b fbfle <|uantità negativa tutti i termi- 
ni della fèrie faranno poetivi , còme è churo éi»\V p* 
perazioneye la fómma. dei termini, farà, i^ipy^^ mvM^ 
^e del valore della frazione.^ . -, ; 

XIX«. Queamunquela: frazione da n<H ridotta in (^ 
rie abbia per mmerat-òre; la quantità, fen^lice e è pec 
denonùnatore il binomio^ *f- ^ ; con^ tuttcy ciò^ la pre- 
detta opeiazione fi eftende^ a qualùnque frazione , per* 
che qualunque quantità, compofta. fi può. cpnfiderari^ co* 



meieroplice^e come umbiiiomìòr così- ■ ^T*!l. — IL^^^^ 



nominando c-f^-^rrif^ed a-^b^xzzm fitramuterà in 
^ — , intorno la quale frazicHie fatta la foliu opera* 

'^one y e finalmente in vece di ir ed m foftituiti i |o^ 
ro valori rìfpettivi i fi avrà una. ìbmma; equivalent 
alla propofta frazione ». 
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Algoritmo dei radicali.. 



I. i^Ofa fiano le poteftà delle quantità è (lato e^o*^ 
V^ ilo alCap.U$. 8f ftefentcmente fi dee notare^ 
con rifleflione > che la quantità: da; cui nafce la poteftà 
può eflere pofitiva> o rrq^tiva- fé pofiti va ^ tutte \t^ 
lue poteftà faranno quantità pofitive ; come 4*, 4^, 4i-*, 
4-3 &c# perchè ad ottenere tali poteftà fi molttpUca^ 



Jtf I f B K h 

femprc pòfitivo per positivo * Se poi la quantità <!' on% 
de nàfcè la^ poteftà è tiegatira , allora bifogna <liAin* 
guexe* le pts/tidk d' indice 9 o 4& eiponente piauri » da^ 
quelle d* indice difpari. La poteftà pari di quantità^ 
negativa "è Quantità pofitiva, perchè finalmente fi mol-^ 
tiplica negativo , j>er «egativo ; la poteftà difpari 4 ne- 
gativa y perehè 1' ultima ' Inolciplicazione è di pofitivo 
m, negativo; così la pdteftk feconda di — ak-a^y 
pètdhè nafce da — a x -t^ a > li ^poteftà . tejza t^^a^^ 
pe»cfiè nafcé da rf»x — ^ > la quarta è il'^j.fer-i 
che nafce da — ^ x — tf . Da ciò raccogliefi , che la 
poteftà n pari d' una •qua'ntità a^b pofitiva pofla u- 
l^almente nafcereda~/i— * negativa ,« che però V^C^ 



ftìreflioni a-^h y — a — k denotino la medeli ma quan- 
tità, pofitiva; laónde farà impoflibile ritrovar quantità 
pofitiva, o negativa, dalla cui moltiplicazione nafca 
una ^potenza pari, che (ìa quantità negativa: cosi — a^ 
non denoterà poteftà di alcuna quantità ; ma il pro- 
dotto di —-a in ^d . Le poteftà poi difpari , fé fa* 
ranno i^uantità negative j nafcei^anno dalla moltiplica- 
zione di quantità negativa ; fé faranno quantità poii- 
tive nafceranno dalla moltiplicazione di quantità po- 
liti va. ^ 

IITL' eiprefGon^ — 4" è equivoca potendo ligni- 
ficare — M alzata alla poteftà n , ovvero la poteftà n 
d' a prefa negativamente ) le quali cofe fono diverfif- 
fime; per togliere adunque queft' inconveniente, quan- 
do il faranno alzate quantità negative a ^qualche po- 
teftà , avanti la quantità negativa fi metta unalunnlai 
ed i fegni , che appartengono* alla poteftà fi pongHino 
avanti quella ; cosi dovendo fommare la poteftà n 
di — a II feriva H- ( — 4" , fé fi vorrà fottrarre fi fcri^r 

va ^^ ( — n* ; fimilmente ^-. ( ^ ~ 6 fignifica • doverfi 

ag. 



/ 



aggiufL^cre il quadrato di. a — b ^'^(^d—b ' iigti jfica dò^ 
verfi fottrarrc . 

III. Nalcendo le poteftà difpari pofitivc j iz quan* 
tUà pofitive, e le negative da negative, fuccedC) che 

per fottrarrc da c^ la poteftà -^ n- — k y-^ che è ne^ 

gativa, cxa^b ,. che è pofitiva (i pofla IcriVero 
4 



c^ + a^b , o r^ — n — b ; imperocchè-ficcome fi mur 
ca dà pofitiva in negativa, o da negativa hi pofitiva 
la quantità d^ onde nafce la poteffè difpari, così da*^ 
pofitivo in negativo , o da negativo in pofitivo fi mu'- 
tail valore della poteftà.. Ma. di queflo metodo non 
ci poffiamo fervire per fottrarre le poteftà di numero 
I>arit, perchè quantunque fi^ mutino r fógni alla quai> 
tità d* onde nafce. la poteftà pari , la poteftà è lem- 

pre quantità pofitiva ; onde e* -t- /i -f-b , e r^ — a — > 
denotano fa med'efima qMantità ; per poter poi operai 
re fopra il valore delle poteftà pari , ft dee ricorrerti 
alla lunula come nel §. precedente > 

IV. Siccome ogni quantità fi può alzare a qttt- 
lunque poteftà col moltiplicarlai ^eceftivamente.per fc 
ftefla, come abbiamo indicato Capo I. §* 8. ; cosà 
ogni quantità potrà, efiere qualunque poteftà, in rigua^ 
do però a diveriè quantità. ; cosi 4« farà fefta poteftà 
.di/ 4, farà terza poteftà di ^^i^faià feconda pqtcftà di 
a^ì perchè tf màltipUcata fei volte per fcftefla dà- tf^» 
a^ moltiplicata tre volte per fe ftdTa dà m^ ,o «? ipoV 
tiplicata due volte per fe ftefla ptire di a^ : : quefta^ 
quantità , in riguardo a cui. un? altra fi chiama. ptOh 
teftà, viene detu radUe' dt lei^la quale fi. dice.^MKfr^- 
tao ficonda fc la poteftà. farà quadrata o foconda^ 
come a^ in riguarda ad.^^i A. chiama. «it«,Oi.«w3^, 

• fe 






fé U pQtefti iftrì^ cuba o terza » come 4^^ ritardo a^i 
e generalmente Jà radice fi chiama », fé » farà 1* in# 
dice delle ^teftà ^ 

y» Cade fubito Totto r occhio , che il ritrovare 
o eftrarxe 9e icadici ^ate dalle quantità fia una opera* 
«one .totalmente dc^o&z all' .alzare le «guantità alle^ 
poteftà ; X ^comecché le quantità ì& -ajzano alle poteftà 
con moltiplicare j;li efponenti delle quantità ,per V qC^ 
ponente delia poteftà» xap. i. S«9*; j>er eftranre la ra« 
/ jdicedata.da una quantità, bafterà^ividercr ponente 

di quefta jier J' iiiftì^e 4ella iradice : «cosi -per alzare 
4 alla ffefta j)otcftà :£acendofi .ii'*<^.-, tcioe .^ -ijper eftrar-? 

re da 4^ la fefta radice Hi farà iit, uguale rad a^ per 

eftrarre da ^a^ Ja terza j>oteftà Si farà d^yj «cioè 4^ , t^ 

,|)er eftrarre -lafeconda fi .farà /af^.^ .cioè .a?^ ifimilmente' 

per eftrarre dalfa frazione _. la radice feconda fi ta 

— - uguale <L«-T-* 

^^ • • • 

VL In quanto ;pol ai fegni< da, jiremetterfi altera* 
dici bifogna oflervare» che pofta^pcrfitiva la quantica» 
* da cui fi vuole eftcarre la jradice , ièth ^radice farà d' 
indice difpariyXafàrpofitivo ancora il .valore della^ 
ractice ; fé .poi .la radice farà «d* Vindice .pari , il va<v 
•lor -'della .radice farà ^doppio., cioè ifasà ^pofitivo » t^ 
tk^pi^o^'ptuSàk .mòit^brasido' coi ;fi»pii aflègiiati le 
xadici fecondo il uiumero ^dell' indice ifi treftìéuifce di 
nuovo ia 4>oteftà coi propri fegni : ^osifia radice fe« 
conda d' a^ farà «doppia» cioè .^a^t^-a^ perchè tanto 
«4«4| quanto *^a , moltiplicata in fé fix^a » dà a^ . 
Offendi per dpxtmerc -àjaendué ie radici un una volu 

fi ado« 
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a adopriL il legno ± ^ così la radice feconda di # « 
farà rb 4 y col che s' indica , che doppia è la radice i 
cioè negativa » e politiva . Pofto poi , che la quantità 
d' onde fi Tuole eftrarre la radice , iia negativa , fé la 
radice à V indice difpari il fuo valore farà negativo , 
ma fé la radice è d' indice pari i allora il valor della 
fteffa non potrà ciTere pofitivo , ne ncjgativo , per^^ 
che non fi potrà ritrovare alcuna quantità pofitiva ^ 
o negativa, la ^uale moltiplicata in fé ftcifa fecondo 
il numero dell' indice pari reftituifca la poteftà di va- 
lor negativo > ficcome abbiamo vifto di (opra : ondc^ 
la radice in ^al cafo fi dice impofftbile^ , o imm0ginMriay 
fai farebbe la radice quadrata di — a^ y la quale non 
può eifere ne — 4(> ne -4^4 , e perciò dicefi impoflt^ 
bile. 

-yil. Dalla maniera di cavar le radici delle quan* 
tità con la divifione degli efpotienti delle quantità 
fteifeper 1' indice delle radici fi raccoglie, che la ra^ 
dice abbia per efponente il quoto nato dalla predetta 

6 f 

divifione • Cosi la radice teraa àìa^b ellendo 4+^1 



.1 



cioè 4+ ir , à per efponente il 2 quoto nato dalla di- 
vifione di 6 per g • Spefliflime volte accade , che que* 
fio quoto non fia quantità intiera, come avviene fe^ 



cerchiamo la radice feconda dì a^b ^ nel qnal cafo 
tal radice non fi può cfprimere, che nella manitra^ 

fcguente 4 -+- ** ; quindi fi intende cofa fiano te potè* 
ftà d* efponente fratto , che fi chiamano ancora imffr^ 

fitte \ akro dunque efle non fono che radici; tosi 4^, 
è la radicejterxa di «4 , e b'^t ilaudice» di^+^ t 
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vili. Vi è un* altra maniera di efprifflcre le pen 
tcftà imperfette col feguente fcgno ^~ detto radi-» 
cale , fotto di cui fi tiene per così dire vincolata Uu* 
quantità di che fi vuol la radice ) e fopra cui fi feri* 
ve V indice delU radice: cosi la radice quadrata di 

a + b fi denota ancora per y^a^h y y a^ farà lo 

fteffo di a^ y yb-^c equivalerit a t •+.<:• ,quefte^ 
Quantità coli denotate fi chiamano rgdieMli • Avverta- 
il che al fegno radicale fenza indice fi intende V in- 
dice 2 , onde nel primo esempio fi poteva queft' indi<« 
ce tralafciare • Con quefto fegno fi denotano ancora 
le radici immaginarie ^ e impoffibili y cosi la radice z 

immaginaria di — 4* fi denota per y/' — . a^ , e la radice 
n numero pari della quantità negativa — » 4** fi denota 

per y^— 4* • Se fi vogliano esprimere le radici imma- 
sinarie colli efponenti fratti y bifogna nfare artificio per 
icanfare gli equivoci: Sia da eftrarfi la radice qua« 

drata da — 4» , fé fi feriva — a^ rimarrà il dùbbio , fé 
tal efpreffione difegni -wr^ ovvero la radice qu^^drata di 
— a* , per togliere adunque qualfifia equivoco ci fcr<« 

viamo di due lunule nella feguente guifaX — " ( a** per 

difegnare la radice feconda di —a*^ e generalmente 

■■ Il 

it ( • — (4"* y per difegnare qualunque radice pari del- 
la quantità negativa -~ 4"* • 

IX. Se una quantità fi aixerà a poteftà di efpo« 



ncntc fratto poftiva,itt cui il numeratore (ìà uguale 
al denominatore , efla quantità Rimarrà la medeuma y 

pQsl x-Hj^ 1 ^ '^-f-Jf^ ì o x^y farà uguale ax-f^, 

2. 2 II 

perchè — ^ -^ , — fono uguali all' unità, ficcome ab- 

2 3' Il 

biamo vifto nell' algarìtmo dei fratti ; e comecché 

^ * n j n ■ 

X -hjf" fi può tramutare in |/x-+-j , così una quan- 
tità fi {>otrà convertire in radicale dato fenza mutar 
valore , fé detta quantità prima alzata alla pòteftà de* 
notata daU' indice del radicale fi porrà fotto il radi- 
cale del dato ìndice . Inoltre fapendofi ridurre le fra- 
2Ìoni al medefimo denominatore fenza mutar valore » 
fi potranno ridurre le poteftà che anno efponente frat- 
to di diverfo denominatore à poteftà , le qu^li abbia- 
no efponenti fratti, del medefimo denominatore : , cos) 

a-^b^^ xH-j* fi ridurranno ad a^b'^ ^ edx-f-j^,ma 

4-+-b^ y x^y cquivagliono a ya-\-b ,e ^x+j, 

■ ■ !■ -j. ■ ■ ., 4. * ^ y • 

ed^ + Z'* 3 xH-jf* cquivagliono a J/tf 

]/ x+ J ; quindi fi ricava la regola di ridurre i ra- 
dicali di diverfo indice a radicali d' un indice mede- 
fimo , cioè il prodotto degli indici farà 1' indice co- 
mune , e la quantità fotto un radicale fi alzerà alla 
poteftà indicata dall' indice dell' altro radicale i cosi 

1/ X*, e 1/ y fi ridurranno al medefimo radicale facen- 

do |/ X** , e yf" ' . Se le poteftà di efponentc frat- 
to » o i radicali foflero più di duTr> allora bafta prima 

? 2 ri- 
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ridurne due i e poi gli altri fboeefivamefite) ficcome fi 
è operato nelle frazioni al Capo a. S» la 

X. Se poi r indice di air radicale divide perfeC« 
tamente V indice dell' altro radicale » come farebbe in 

yd-^b ,e ya-^y > in cui T indice 2 divìde perfet^ 
tamente P indice 6^ allora per lo ^uoto nato da tal di» 
viiione) cioè per tre fi moltiplichi T indice 2 » e la 

Siantità a-^-b fotto il radicale ^eir indice 2 fi alzi 
la poteftà che abbia per cfponen te il q uoto 5 , e fa* 

irà fatta h riduzione , cioè farà ya^ i^ , e la ragio- 
ne è) perchè quel radicali cquivagUono ad ti-i-b^ ^ 



? 



^^y >1^ ^&li con la regobi già data nel fratti di tal 

condizione fi riducono ad a-^ b^ > a -+- j^ • 

XL Per fommare le quantità radicali bafta feri* 
verle una dietro 1' altra coi proprf (egni > e per fot- 
trarle fi mutino i fe|ni> che precedono il fegno ra* 
dicalC) a quelle che fi vogliono fottrarre > ricordand«<^ 
fi fempre di ridurre ad un termine i termini fimiii ; 
eccone gli eiempi. 

* 

V€f la fomnut 
yab^c 7 \/ab— y^bc 



yab^ yabc ^/^yabr^iy db e 
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l/ab ^ jy^^b e ^\/ah^ ^ibQ 
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XII. Per moltiplicare le potcftà d* cipònente frat* 

to fi fisirà la congiunzione delle lettere fecondo ilibli- 

I è i i i ^ i i t J 

ta: così éT in b^ farà 4* b^^ a^ in sr farà a'4^,ed ^'in / fa- 

rà x'j'' ) ma comecché dalla dottrina delle proporzio- 

ni fi sà , che elTendo i:a::b:abyè ancor i : a': :b':ab ; 
dunque a' . i" prodotto dei medii farà uguale per la 

ftefla dottrina za a b prodotto degli eftremi , e perciò 

ai 



d^b^ cquWzìcxkzd ak^^a^a^tquìvzUtìia^^ uguale zdd^ 

ed x"j" equìvalcrà a xy'y ma x*,è lo ftcflb ch^^ 

|/ X ) ed jf" che |/ j , ed xj>" , che J/xj ; quin* 
di fi raccoglie , che per moltiplicare i radicali del me* 
defimo indice bafti moltiplicare le quantità efiftenti 
fotto,il fegno radicale ; fé i radicali avranno coef- 
ficienti 9 o quantità -che li fiano congiunte fuori 
del fegno radicale y fi moltiplicheranno ancora que« 

fte fra di loro . Così il prodotto di a y x in y jy 
farà A K^J s ^d a J/ j in b y x farà a b yyx , 

5 ]/ ^^ \n ^y b farà io yabycomth chiaro dalla 
moitijplicàzione delle pt>teftà di efponente fratto • Si 

avverta però , che il prodotto di +J b in ±^ b yt 

'±^Jbby cioè ±1^, perchè i fegni dei radicali predet- 
ti fono doppi, come tante volte fi è detto ; il che 
richiede particolar attenzione quando fi tratta di ra- 
dicali . Se i radicali non anno il medefimo indice fi ridu« 
cano a tali per le cofe dette ... mj—. n •— 

XIII. Effendo il prodotto dX y x \n l/ x ugua- 
le a J/x*) e J/x* in yx elTendo yx^ &c. fi rac- 

coglile , che per alzare y x z una data poteftà m bi- 
fognerà alzare alla {foteftà m la quantità x efiftente fot- 

to il fegno radicale con fare yx"" , la quale e(pre(l 
fione equivalendo ax?) però ad alzare x* alla pote- 
ftà m bifognerà moltiplicare V efponente J^ per m. 

n 

XIV. Se i radicali aveflero fuori del fegno quan* 

ti- 



i 

r 



e A J» a LI 1, 3p 

tltà ) ancora quefte fi alzeranno alla poteftà m come 
fi raccoglie dalla moltiplicazione di tali radicali ;*on« 

àc a y X alzata alla poteftà m (ara a"* J/x'^^cpcr 

confeguenza a x^ alzata alla poteftà mùixka'^xS' y il 

che fi indica ancora in quella maniera ax^ . 

XV. Per alzare una quantità radicale a una potè* 
fià y che abbia per efponente V indice del radicale 

bafterà togliere il vincolo radicale > così \/^x alzato 
alia poteftà n farà x come è chiaro: bifogha però a- 
ver r occhio ai fejgni pofti avanti il fegno radicale 
quando fi toglie tsil legno;, per .sfuggire ogni enore fi 
avverta) che il radicale ( come qualunque altra quan* 
tità) è lAólriplicata per T unità con quel fegno, che 

è pofto avanti al radicale > così ya +^ è i %ya-^ ^ 

e — ya^b è — I X |/^-+-6 '% onde moltiplicare^ 

y/a-^ b in — y/A-\ -b è lo ftcflb che moltiplicare i x/M-^ 

Iti — I x^a-^b 3 il cui prodotto è — . i x ^-H* j 
cioè — a — b. 

XVI. Dovendofi colla divifione disfare ciò> che 
fi è compofto colla moltiplicazione > perciò a dividere 
le quantità radicali del medefimo indice fi dividono 
le quantità efiftentl fotto il fegno ^ e le quantità efi- 

ftenti fuori del fegno fra di loro ^ còsi é b yxy di* 

'vifo per — n |/ X. dà il cpiota —6 |/j> e«* V ^^ 

divifo per à^ yfg di pcr quoto yHi , e divifo 



40 L I B K O h 

X {/ 0fet y y b 6 à per quoto :^ K.^ , ed x |/« 

divifo per yy a ne darà il ^uoto — . £ per confc* 

,]nienza ancora b . x;,* divifo per — ir x >* farà -^t x j* . 
le le quantità radicali non aveflero il medefimo indi* 
ce I fi riducano a tali ) ovvero fi noti la divifione a guifit 



di firazionc : così é^ b divifo per x y b farà 



■^» 



k'* 



XVII. Comecché K^ * + x'e ^^uivale a 1/ * + e 
moltiplicata in 1/ x' cioè moltiplicata in x ^ ovvero 



ad X yb ^-c ; fi raccoglie ^ che , fé tutta la quantità 
efiftente fotto il fegno farà moltiplicata per una potè- • 
ftà , che abBia per èfpohente 1' indice della radice , fi 
pofla dividere tutto il prodotto efiftente fotto il fegno 
radicale per detta poteftà , lafciare il quoto fotto il 
fegno radicale y é porre fuori del fegno la raciice di 
detta poteftà ^ fenza che P intera quaìitità radicale 
muti valore, come fi è vifto neir addotto efempio; 
e vicevcrfa per porre una quantità efiftente fuori del 
fegno radicale fotto il fegno radicale, bifogna alzare 
la quantità fuori dèi fegno alla poteftà dell' indice 
del fegno » e per quefta poteftà moltiplicare la quan« 

tità fotto il fegno ; cosà x y a^c equivale ^ 



a J/tf x*-f-^x* , . * . • ' 

XVIII. Per eftrarre la radice cj^i radicali vi bifo- 

5na il contrario di ciò , che fi è fatto per alzare i ta« 
icali alle poteftà > ciquè bifogna eftrarre la radice dai* 

la 



h quantità eCftente fotto il fegno ndicale ; onde 1a^ 

radice quadrata ài y ^ lari y m*^ e u radice m di 

l/'x* £irà |X K| ejradtce Mcxa dL^n fiìrà jJ^iT, 

in vece però di l/^ai ^ fi fcrive ancora $/y^ i che-r 
figniiica appunto radice terza di radice feconda di 4^ 
e quefti fi chiamano rMdicAÌi di r^iUMli ^i tflfuM fi trat* 
tano come gli altri radicali « 

XIX. Se le quantità radicali » da cui deefi eftrar« 
le la radice foflcro erprefle cogli elponenti firattti fi 
dovrà diviìlere 1' efponente per 1* indice della radice: 

cosi la radice feconda di a^b^ farà 4^h\ e radice 



m di X — j^farà x — y"^. Dalle cofc fin qui dette fi 
vede ) che per moltiplicare ^ dividere i alzare a potè- 
ftà ) ed cftracre ie radici ila .potdftà di cQ^ooente frat- 
to fi debba operare nella mM^ma maniera > che fo* 
{ira le poteftà di efponente intero ; il che ha aggevo* 
ato moitiflimo il calcolo d^i radicali : Di* quefta in* 
venziohe^ ^amo obBiigatì a Newton) e a LelbnitZè 
XX^ La moltiplicazione delle quantità com^ftc^ 
ndicali fi fa col moltiplicare ciafcun termine di un^ 
fattore per Taltro Tattore^, come nelle quantità intére. 
Eccone gli efemij « 

Fat- jy^H^2/37 — /{d 

tori ^ 5 J?31r 4- 2y^77 . 
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Prodotto ~9 4Ì4-4.4i:+ x idxab^ — 9dx/ic 

XlSI.ta/diirifionc dei radicali compofti fi fa con Te 
(Ielle regole j. che la divìfione delle altre quantità com* 
poAe> t .- , . 

Dividendo 
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XXil.Se 1» <]mfttità efiftente. ietto il fegno radi* 
cale fzììi ÉtgBdévtkr^iV c^opentc deU' lndiccrr«ràniip 
mero ^pari , abbiamo detto che il valore di tale ra* 

' * : - dice 
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dioèfiaimpofibile, ed immaigUurìo » còme ^ppuot;ofa« 

lebbé J^ à^\ nientedlfneno tali iminagmarii fi* foi»» 
mano , ìi fottraggono , fi moltiplicano , e' fi -ii^ividona 
dagii Analifti neua ftefla maniera^ che gli altri >radi- 

cali > così la fomm ;^ di y — a^^ e — ^ 3 y/ -^ ^» fari 

•^ * 1^?^ ^ "^ 1611?* ^^~y^ farà la fbmm a di 
— 'y^— X* con y/— j* ^ e la fom ma di ^ ^.y -^ g » con 
i^^^a^'h ih j co^MottrattÒY/-— ** éà'-*i 3^— n^^ 
il refiduo è ^^^^a^ y t ioixizito b ^^^h^ Az 

r-^y — x:* il refiduo è e — b.i ^ . ^ « 

XXIIL Per moltiplicare y/ — t ipy/. — a fir dee, 
operare come negli alm radicali \ ii avverta però che 
facilmente fi può sbagliare nei fegni da premetterfi.al 
fegno radicale del prodotto ; per togliere dvn^ue ogni 
occafione di errare i. predetti fattori fi fcio lgano: nel- 
la feguente maniera J — i X v/ 4- i^ ^'^V'^ ' Xy/H^ e > e 
poi fatta la moltipfictóoncr fecondò il fólitoVroyere* 

mo per prodotto — i x/^f > cioè — 1/^^> /e non fi' 
aveue avuta V indicata ayvertenia fi farebbe ottenu«' 

to il prodotto y^bx^ iji f^àle, fi potrebbe agf!Yo}nien£e. 
riguardare tome pe^tìvO) ime^if r$, ki re^à.iè neg^t^vo^ 

la cag ione di tiitr%quefto è)lche|/— i ver. gr. in^ 

^ — d dee dare — ^ /i , è non -fi d } parche ficcome^— i 
nafce ponjendo il fegnò radicale alla quantità —-u^ co-' 
si — ^ fi reftituirà levando il' predétto fegao' radica-' 
le^ ciò auando.le (quantità fotto il' legno radicale fo*' 
nò identiche fi vede manifeftaraerite j onde * ridn ef-^ 
fjndo idèntiche tali' quantità | come ^éllk mofti^ 

plicazione diy/ — a in J.-^b^ fi rìcprre al,ll' efpofto ar- 
tificio . £ facile vedere non eflervi miftero alcuno che 

F z due 
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ilttè' immaginarìr mokiplkau infieme diaM «0 leale ^ 
perchè naicendo i' immaginario coli' efhraflre la cadi'-. 
ce feconda da — i per cagion d' efempio^i necefla* 
ciò 5 elle alzando a poceftà feconda quello radicale im« 
maginario- (1 reftituUca la quantità reale — i ^ il ciie^ 

ben intefo fvanifce ogni paradoflb . Per dividere J r— ù e 

per ^ — ^:^ pure .fi faccia yf — i yL^h e divifo per^— r 

X^c, il quoto iayà i Xy^T,cìo4yA?; perchè Ì^IZi è 

uguale air unità ; né dee far maraviglia > che un' im^ 

'maginatio divifp per un immaginario dia un reale ^ 

perchè il rapporto di continenza fra due immaginarii 

rò eflere reale • £ ciò baili intorno agii immaginarii 
i radicali: alcune altre operazioni particolari , che 
di* alcuoi fi foeliono qui aggiungere 9 u troveranno eoa 
più profitto (tiiperie in quefto Compendio > dove il bi* 
ibgoo n rìchiegga , 

XXIV» Prima di daìr fine a queAo noftro compendio- 
fo Algoritmo, ftimiamo opportuno > anzi neceflario d^ infe- 
gnare la maniera con cui fi eArajKono foltanto le radi* 
ci <juadrate , e cube 'dalle quantità compofte $ riferban- 
doci in altro lug^o di dare vn metodo generale per P 
eflriizione. di qualunque radice • Il metocfo di eftrarre la 
radice quadrata dalle quantità coqKH>Ac fi deduce dal 
metodo di aliarle a quadrato . Si alzi dunque a qua- 
drato il binomio x + i< ^ ovvero — x — a farà ilpro^ ' 
dotto , cioè il quadrato in ambedue i cafi x^-4-a iix+4^ 
Dal che fi ricava che il quadrato di un binomio è u- 
guale ai quadrati dei membri delle radici , più al dop- 
j^io prodòtto dei predetti membri ; potendofi inoltre 
qualunque quantità compofta h — c^i Scc. confide- 
rare come binomio ^ il cui primo membro fia b — e 

&c» 
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&Cr ftno alta peniikima , e 1' altro membft) fiji V ultU 
laa ; qùinc|ì fi ricava La regola univer(àlc per al^nc a « 
quadrato qualunque polinomio b — c+^&c.cìoè pii** 
ma fi alzerà a quadrato il binomio b — € ^ che farà 
ì^ — 1 b € ^c^j a coi fi aggiungerà il quadrato del dy 

cioè //* ) ed a quefti fi aggiungerà il prodotto b—c tu 
1//) ed in tal guifa continuando ^ b^ — th c^c*-^ 
X db — 2 dc-^ d^SiCy farà il quadrato del dat<> polino- 
mio. Ciò premeflb fia da eftrarfi la radice quadrata^ 
dalla quantità a^-^z mx^x^; fi confideri quefla co«' 
me quadrato di qualche binomio > e fi eftra^a in pri* 
mo luogo la radice da a^ ; la ouale è Hh 4 , che fi de- 
ve tenere come primo termine del binomio ; fi fottragr 
ga il quadrato a^ dalla propofta quantità , ed il refiduo. 
2^ax-4^x*y dee uguagliare il qXiadrato dell' altro ter- 
mine della radice più il prodotto di quello in 2 ii> co- 
me fi è detto qui fopra»Per trovare tal termine fi di-*' 
Vida per :ìzza quel termine del refiduo » che fi può; 
nel prefente cafo il quoziente è dz^y il quadrato di' 
cui X* j col prodotto di + 2 4 x :£: x Sottratto dal 
r-efiduo 2 4ix-f«x* niente la(ciando» è fe^o ) che il bi« 
nomio a^Xy ovvero -«n— x è fa radice quadrata^ 
delia quantità propofta » 

XXV. Sia da cavarii la radice quadrata dalla^ 
quantità A* — z b c^c^^zdb — z dc-^d^^ù ordi- 
ni quefta quantità fecóndo una lettera ver. gr. e , cioè 
fi faccia ^*~ 2 b . c-f- 2 d b-^b^+d* : fi cavi la ra- 

~2i 

dice quadrata dal primo termine ir^ la quale (arà + r» 
e quefto farà un termine della tadice quadrata totale;! 
per + 2 e fi divida il termine della quantità in cui è 
r, e fi avrà per quoto Z^lbzfd^ quefti faranno gli al- 
tri termini della radice ricercata ; ed in fatti il qua- 
drato di b^d—Ci ovverodi— ^-— i/-)*cila quan*- 
tità propofta. XXVL 
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^ XXVL Se poi intorno alla quantità data, da <Ui fi 
wol eftrarrc la radice quadrata^ non riufdfle bene^ 
tate, operazione 5 come sfarebbe fé fi volèlTe la radice 
quadrata di x^ + /r^ / ovvero la radice quadrata di 
x*-+- 2 tf X -fi ^*, ddle quali mentre inveftighiamo le ra« 
4ici^ nafcono continuamente nuovi termini fenza mai 
vanire al refiduo uguale a zero ^ allora fègno è > che 
da tali quantica non fi può efirarre .attualmente la ra- 
dice quadrata ; onde per denotare la radice (Quadrata 
delle quantità x* H- ^* , e x* -4- a i< x -f- 1 ^ bifogn erà 

fcrvirfi del fegno radicale ^ e fcrivere ±:y/x*-+-<i* , e 

+ y/x*-4-2«x-hi/*. Si avverta , che il fegno radi- 
cale quadrato ha fempre due valori y cioi pofitivo , e 
negativo V 

XXVIÌ. Similmente prima di eftrarre la radice cu- 
ba dalle quantità compofte bifogna notare , che il cu- 
bo del binomio x^-./« è x^-^-g x*tfH-2 xi<*-4-ii^cioè 
è uguale ai cubi x^^a^ dei termini della radice) più 
ài triplo del quadrato x* moltiplicato in tf, piùal tri- 
plo del quadrato a^ moltiplicato in x • Qualfivoglia^ 
polinomio x^a^^b &c. pòtcndofi confìderare co- 
me un binomio , fi ricava facilmente la regola genera- 
le di alzare qualunque polinomio a cubo y come appun- 
to fi è ricavata di fopra la regola generale di alzare 
qualunque polinomio a quadrato ; onde il cubo di^ 
X + X ^ + ^ &e. farà x* + <Jx*# H- 1 a 4* ^ -+- 8 ^ 



4-x -+-1 a X 3 i 4- j **xx4-24-hiJ, 
f XXVIIL Abbiati dunque da eftrarre la radice cu« 
ba dalla quantità x^ 4« g x^ ii -H } 4^ x^- a? i la quelle 
fia ordinata per una lettera ver.gr. x, fi cavila radice 
cuba dal primo termine x3 , la quale è x , e quefta fa- 
rà un membro della radice cuba totale ; per trovare 
gli altri membri fi divida per lo triplo dei quadrato xx, cioè 

per . 
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per 3 >^ it feconda termine della c[uafTtiti ordinata per 
Xf ed il quoto a farà 1' altro termine della radice cu- 
ba totale; ed in fatti il cubo di x-f-/r è la quantità 
propofta . 

XXIXr fia da eftrarre *k radiee cuba dalla quan- 
cita x^^6 a x^ ^11 a^ x^8 a^+ 1 1 a^ b*+^6 b^ a^kfy 
g^x*H:^ 1 zab X 

la quale ila ordinata per la lettera x ; fr cavi la radi* 
ce cuba dal primo termine x^ > ia c^le* è x : qoefta 
farà il primo membro ^eila radice, cuba totale ; per 
trovare gli altr^ .termini detìa^ radica Cuba iiprendafil 
triplo del quadrata di x cijoè g x* ^ e per quefto fi dir 
vida il fecondo termine della quantità in 'cui è x*, ed 
U quoto z ^'^^b unito alla radice r^trqvata x farà la 
radice cuba tpt»le di tjitta la peppola (mentita ; ed in 
-Catti 2 ^ 4r ^ •+- x alzato a cubo reftituifce Ig quanti- 
tà, propofla. . ■ - 

XXX» Quando Intorno alla quantità propofta non 

fi potette fare tale operazione ; come (irebbe fé fi volrf. 

Sfi; ia Cadice cuba. di xi^T^^afy qfvvero ift r;|dice c^^a 

di x^-f*3 X* <ar-|^ 3 a^x^k^y fegno-è, che da dette-/ 

quantità non fi può eftrarre la f adice cubsì; ónde per 

denotare la radice cuba A x^ -^ a^ fi {ktk.'y'^xf'+rà^ j 
e pei! denotare la radice cuba di x>-fi j x^^^ ?W*x 

H-t' fi faìà|/x^4- J^*«+* J^>fH-il>* -^7 ^ 

,; Ijp^XL Quantunque dalla quantità, x*^ -f- V "^non-. 

pbfla eftrarfi. la radice quadrata perfètta y però ti: pub 

iavete una. radiìce^ quadrata tale y la ^uale d^^xìfauéBil 

vera valore per una difìerema minore di qualunque 

ne deir eltr azione « ddla ndice quadrata , veng^ quella 

fddlcii qùimaco^rfflGi da ioa Cq%ìc di infiaiti temi- 

• * ni. 
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• - 

ni , la quale ùz convergente ; perchi in tal eaFo , quan- 
tunque non fi pofla avere la (omma di tutta la ferie 
infinita, però ti può fommare un numero di termint 
tale y che in riguardo alla fomma >di quefti termini fia 
difprezzabile la fomma degli altri termini fino aii'in- 
linito . 

XXXIL Acciocché quefto più bene fi comprenda , fia 
x* + 4^) da cui debba eftrarfi la radice feconda. Fin* 
go che quefta fisi un binomio ; ed eftraggo dal primo 
termine x» la radice it x , che confiderò come pri- 
mo termine del binomio ricercato ; fottrag^o il fuo 
quadrato da x^^a^^ dipoi per z x divido il refìduo ) 

ed il quoto .— farà P altro termine del binomio, e 
' zx 

della ferie ; fottratto dal refiduo a^ il prodotto di que- 
fto quoto in a x^ e il fno quadrato , farà il refi* 

duo ^qiiefto refiduo fa che il binomio x 

4X* , 2x 

900 uà la perfetta radice della npftra quantità. Fingia- 

mo ora 1 che — ^^^ il quadrato di cuièftatogià 

. ax 

Ibttratto dalla.quantità propofta, fia il primo termine del- 

. la radice ^ e continuando r operazione fi cerchi ilfecon* 

. -^ 

do « Divido adunque il refiduo per 2 x^ ed il quo* 

— 44 4^* 

to g - y £ui il tecao termine della ferie; fottragg» 

il ftto prodotto nel doppio del primo termine del bi- 

aomioi cioè in a x4- — >,edaffiemeilfiioqaadracO|e4 

Ottengo il refiduo terzo — : .. » , Ih grazia di ave- 

8 X4 (J4X* ^ 

fto^ reiidtto confiderò or» come primo mmuàc del hi* 
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notnio i tre termini della ferie x-f- ■ — —5-—-, e di 
nuovo divido il primo termine del tefiduo por zx^ed 

il quoto ^--^ — quarta termine 4ella ferie mokipiica^ 
I oxJ 

to nei doppio ^1 primo termine del finto binomio | 

o fia dei ere mìtecedenti termioi della £erie » col ftio 

^uidt^tOi fé levifi dal reiiduo :6 atterrà un nuovo r^ 

tduo, il primo termine di cui divifo-per ax^ darà ^l- 

quinto termine della ferie} e così operando (enia li* 

iiàite fi decexmineraxino fempre nuovi termini della fer 
a^ afk cfi 

xiex-h— — — ---h-_-^ &:g. Acciocché quefta ièrif 
2 X 8 x^ I 6 x5 

fia. convergente il termine x^ dee eflere maggiore di 
^* j e quanto maggiore farà T ccceflb -tanto la ferie 
farà coavergente . Sapendo ridurre in ferie la ra* 
dice quadrata d' un binomio , fi ^à ancora ridurre in 
ferie la radice quadrata di qualunque polinomio, jpo- 
tenuofi quello liccome altre vofte abbiamo detto c«n- 
fiaerare come un binomio / ' 

XXXII-L Nella ftelfa guifa benché non fi pófla e- 
ftrarre perfettamente la radice cubica aa x^^-^t^, fi 
può ciò non ottante ottenerla proiiimamefite , ni'e- 
ciiante una ferie convergente, che nafce continuando 
r operazione dell' eftrazione della radice terza. Si e- 
'ftra^^ la radice cubica del primo-termine, cioè x , fot- 
tratto ii fuo cubo, fi divida fl. retìduo a^ per 3 x^ \ 
cioè per lo triplo del quadrato del prinào termine dèi' 

la ferie, il quoto farà 11 fecondo termine; il prò* 

3 X* 
dotto di cui in 3 x* , affieme col triplo fuo quadrato 
moltiplicato in x , e col fuo cubo li fottragga dal re- 

?Vm/« /• C fiduo 
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fiduo a^ ; fatta la fottrazione fi ottiene il fecondo re-> 
fiduo — . — . Ora fi dee fingere che la quanti«^ 

tà X fia il prima termine del binomio della radi*^ 

/ce ) ii cubo di cui è fiato già fottratto dalia quantità 
pc^^a^i fi tiri adunque avanti V operazione e per 
3 x^ fi divida il prlixio termine; del refiduo » ed il quop^ 

to farà il terza ftrmìne della fèrie - Si moltf* 

plichi quefto per lo triplo del quadrato del primo ter- 
mine del finto binomio, cioè, per 3 . T x-h— -jVjdi 

« . ai 

'Poi.fi moltiplichi il triplo del fiio quadrata per xH-— . 

li prenda il fùo cubo, ed il tutto fottratto dal fecon* 
do refiduo , fi otterrà il refiduo terzo ; il primo ter- 
mine di cui divifo fiiDilntente per g x' darà il quarto 
termine della ferie : e così continuando V operazione 

indefinitamente nafcerà la ferie infinita x r¥^ — 

3 X* 9X» 

&Ci , la quale acciocché fia converjgente dee effere x^ 
maggiore di a^ : e comecché i polinomf fi riducono a 
binomi , collo fteflb metodo fi otterranno le radici cu* 
be di quelli • A fuq luogo fi darà un metodo genera- 
le per eftrarre qualunque radice da qualunque quanti- 
tà , con cui fi otterranno ancora con maggior taciiità 
le radici <yia&ate | e cube • 



CA^ 



CAPO IV. 

Jlifoluzhtte MIP Equazioni del frimo gtaào . 

* ì' 1j Qi^^^^^^^ ^^^ è che il Rapporto 4* uguaglianza , 
Xl fra due quantità diverfamente denominate , che 
s'indica col fegno =:^etto di ugualità, che tra quelle 
ponefi ; come # x 4-^x=r ce ^ che <ienota la quantità 
ax-^^b X uguale alia quantità* e r i la quantità avanti 
il fegnO) come ^ti x H-* jc, chiamafi ^rìmo meìuiro dell* 
equazione > quella dopo ^ come e e , chiamafi fecondo mem^ 
hro , ovvero omogeneo di comparazione . ie lettere pri- 
me dell' alfabeto fogliono ordinariamente denotate le 
quantità cognite , Je pofteriori , le incognite , così a x 
•4- ^ >f = ^ ^ ) «fignifica ^ iche il quadrato cognito ce è 
uguale -alprodotto della quantità cognita ^ 4-i in u- 
na incognita, che fi chiama x» 

IL Se la quantità ^x+^x non fofle uguale a^ 
ec y ma maggiore, fi indicherebbe così irx-Hix>cr, 
fé minore cosi 4x^-*x -<rc. Xa feguente efprcf- 
fione a:bM x:y fignifica che la ragione di ^r a ^ 
è uguale alia ragione di x ad j • Le ragioni poi di a 
a fr , e di X ad j fi indicano con la interpofizione di 
due punti, come fi indica la divifione , perchè , come 
fi è vifto nell* Algoritmo dei fratti, Ja xaglone di a a 
* e di X ad y non differifce da a 4ivifo per b^ e d^ 
X divifo per y • 5e la ragione di /i a * fofle maggio- 
re della ragione 4i x ad y fi fcriverebbe a : b ^^ : j, 

e fé minore , a : b<xiy . Se tre quantità ji, x,jffo^ 
no in proporzione continua f\ efprimono così 4 : : x» : : jt 
e da alcuni rr a : xzy che iìgnifica, che tf ftà ad x, 
come X Rdy. Nella ftefla maniera , che fi ffprime la 
proporzionalità Geometrica , fi efprime ancora V Arit* 

G z me- 
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metica ) e P Armonica ^ ina fi avvi& ) che dì queft 
trattafi . 

IIL Dalla dottrina delle proporzioni Geometri» 
e a , Aritmetica, ed Armonica fi ricava , che quan* 
do fi abbia tali proporzionalità > fi abbia ancora e* 
quazionc ; perchè nella proporzronatità geometra 
ca il prodotto degli eftremi è uguale al prodotto 
dei termini intermedìi , o- al ouadrato del terrai* 
he intermedio (e la proporzionalità è contìnua ; cosi 
fca:^h::x:y^ farà My:=zbx^ c'iéaii^iry fari 
dyzizx^. Nàia proporzionalità Aritmetica la fomma 
degli eftremi è uguale alla fomma dei termini intep- 
medii, o al doppio del termine intermedio fé lapro- 
porzionalità è continua ; così fé faranno aritmetica- 
mente ^ : é;:x:jf , farà 4-+-^ r=^4i*x, e fé farà 
ir : • X : :jf farà a -+-j = 2 x» La proporzione armonica 
ridacefi alla geometrica ; impercit>cchè allora tre quan^ 
tità diconfi in proporzione armonica , qaando la prin 
ma air ultima fia come la diflfcrenza tra la primate 
la feconda alia differenza tra la feconda e la terza , 
cosi fc fia armonicamente a::x::y fera- geometrica- 
mente a :y:: a — x:x — j, o fia a:y:: x — a:y — x, 
e perciò fi avrà ay — axz=.y x — y a . 

IV. L' equazioni che anno una fola incognita fi 
chiamano equazioni detcrminata : tale farebbe a x^-y-b x 
^=-cc\ V equazioni che contengono più incognite fi 
chiamano indeterminate : come i xy ^y f = 4 ^ c-f-zi^ 

V. L* equazione determinata fi dice dei primo gra^ 
de 5 jMpIice y e lineare , quando P incognita non pafla 
la prima dimenfione, come farebbe x^+^czzia^ 4*x 
-h ^^ = c5 . Si dice del fecondo grado^ quadrata , e pia- 
na , quando 1' incognita afcenda a due dimenfioni ) co*» 
me xx+i^x=:fc. Si dice del ter%o grado ^ cuba ^ e 
folida^ quando V incognita afcende a tre dimenfioni, 

co- 
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come x^^-x^^ + xp^r^ir^ ; e ecncmlm^ntiS fi • chia- 
ma del grado «jfe il maffimo elpoiiente dell' incogni- 
ta il a ;i . 

VI. Il fine primario per cur air equazioni fi fò 
yicorfo è pe' ritrovare il valore d^jhj. incognita ; poi- 
ché operando intorno ai membri d'ella equazione > or 
guefti trasformando) or tra^ortando^ ed- in altra guì& 
alterando, sì fattamente perocché l'egualità tra quel- 
li non turbifij fé potraffi fare che da una parte del 
fegno di uguaglianza vi refti la fola incognita , e dall* 
altra un membro , che fole cognite contenga ; avremo 
ritrovato il valore della incognita, il che fi dice aver 
jiiolto V equazione; il valore poi della incognita co§ì 
ritrovato fi chiama radice ieir equazmii , che farà fe- 
condo le cÌTCoftanze* òr pofitiva , or negativa , ed or 
immaginaria . Non è però sì facil cofa faper che ope- 
razioni a tal fine debbanfi fare , è la diffrcoltà , come 
vedremo 5 crefce a difmifura, quanto 1' equazione a 
grado maggior fi inalza; e ciò che è peggio , pochi fo- 
no i cafi in- cui la fi fappia fuperare . 

Vir. Qualùnque operazione poi 1* equazione non 
turba Ce ciò cW fi fi .al primo membro , ali* altro an- 
cor fi faccia, così^ avvarrà fé ad ambo i membri delP 
equazione ax^cx — bh^ù aggiunga, o fottragga la 
quantità //, cioè fé fi faccia /f-h /i x + e x = ^ è -^ffy 
ovvero ìtx •-f-cx — //= b b — ff\ fé ambo i membri 
i«x-|-(rx, e h b fi moltiplicheranno , o divideranno 
per la medefima quantità/, cioè fé fi farà fax-^fck 

^ X j I e X B b ' 

=:fb^ , ovvero -^ ^^^> ^^ an>bo ì membri an- 
cora fi alzino alla medefima potefià ;i , o fé disi que- 
fti fi eftragga qualunque radice n , cioè fé fi faccia 



I 2 



ax-{-cx = ^* ", ovvero /? x-hc X zzzb \ V equazione 

non 
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non fi attera pure nel cafo , che fi foftituifca in vece 
d' una quantità un' altra che le fia uguale > così f<o 

fia a x-^cxzizbk^ e cx = , foftituito nella prì« 

ma equazione in vece di ex il filo uguale Tetterà 



n^ X 



jn 



ax^ :=zbby e fé fia x = 4-f.fr, e b:=ic-+-d^ 

m 

foftituito nella prima equaaùone in vece di b laquan- 
tità c^d farà x = tf -4- r-H/ , e quefta t una operazio- 
ne di cui gli Analifti ifanno ufo continuo • 

VUI. Si fatte operazioni generalmente parlando 
ci conducono a fciogliere 1* equazioni ^ La difficoltà 
maflìma confitte' nello fciegliere opportunamente Pope* 
razione neceiTaria, cioè la quantità da aggiungerfi ^ o da 
fottrarfi , la foftituzione da farfi &c. per r intento . Quel 
che gli Analitti intorno a ciò infe^ano anderò congra* 
dazione divifando- 

IX. Cominciamo dalle equazioni del primo grado 
vale a dire da quelle in cui r incognita non oltrepaf- 
fa la prima vdimenfione • Pe' xitrovare il valore dell' 
incognita nelle icquazioni di jirimo ^rado bifogna fare 
in maniera 5 che tutti i termini^ che contendono T in* 
cognita reftino <la una parte del fegno d' ^iguajglianzai 
e gli altri dair altra ; il che facilmente ii ottiene tra- 
fportando quei termini} che bifogna > dall' altra par- 
ce 4el fegno di ugualità ^ mutandoli i fegni rlfpettivi 
per quefta non turbare :» qome non è malagevole; acom* 
prendere . Fatto ciò fé V incognita farà moltiplicata 
per qualche quantità fi divida per quefta V equazione^ 
vale a dire amboi fuoi membri; fé poi V incognita è 
divifa per qualche quantità,per quefta V equazione fi 
moltiplichi , che così reftcrà indubitatamente T inco- 
gnita fola da una parte del fegno d' ugualità > e dall^ 

altra 
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altra rcfteranno tutti ì termini di quantità note ; onde 
refterà nota ancora V incognita i veniamo ^gU ^ctor 

pii . ^ t ...>(. * 

K. Sia da (cioglierti T equazióne x ~1& i\-c=:a; 

per avere il valore delia incognita bilbgna tc^iieredàd 

primo membro la quantità — ^-f- e ; ciò ohe tacilmea- 

te (t ottiene.) fé fi fbttrarià dallo Aetfbi mensbrò If 

quantità — ^+f ; ma, quefta quantità non il può fot- 

trarre dal primo membro, fé non fi fbttr^ga ancora- dal 

fecondo y almmeoci fiirebbe. tolta. V ^g^gli^nz^ ; dun» 

que per fare* reftare V incognita x da una parte della no* 

ftra equazione fènza alterare Tegualità con vena (bttrarre 

dairuao, ìs dair altra membro la quantità — ^ + r,cioè 

fare x-^^-+^r4-fr-^-*r=/i-f-fr — rjCÌoèx = /rH-l^ — r, 

Vale a: dirr converrà tràfportare la quantità r^b-^c 

neir altro* membro fotto- fegno contrario» 

XF. Sia r equazione femplice ax+bezzzm x*^n 4» 

fi trafpprti la quantità m x nel primo membro ^ e la 

y e nel fecondo fotto fegno contrario ) cioè fi faccia 

4rx-->iirx o fia a — mxx±zn g-^bc^ e così faran^ 
na tutti i termini ,-chc ^contengono la x da una'par* 
te , e gli altri dall' altra ; fi dividano inoltre ambo i 

membri dell' equazione a ^^m x x =: n Mrr ^ ^ per la quan* 
tità a>«— M , che moltiplica V incognita x> è farà 

a — m.x n0 — bc • • /• % trir — bc V»-" j 

■ »» ^:: ■ ■ ^ Cloe farà x =: ■ — • Sia da 

. A^ J jr 

fcioglierfi r equazione (empUce — •— — =r^^i fi faccia 
*x^:n 4 ' ■ trafeortando il termine <*^ , poi fi mat>* 

b e m m 

tiplichino ambo i membri di quella equazione per la 

quantità i 9 che divide V incognita x ^e iarà ^ cioè x 
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ab bd 
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XIL Sia da fciogUcrfi V equazione femplic^^ 

tJL — izr: -^-f.^JLiti cui j è i' incognita. Si traC 

^ / S ^ uy dy 

portino, i termini lecondo il foWto facepap-^ — .— , o 

fia*( — -) y.y = H-i^jpoi fi dividano imcm- 

^ / & a d 
bri di quefta equazione per la quantità -^ --r-yche 

moltiplica r incognita jf , e faràj = ( f- V) : ( ,) 

g ^ i 

XIIL Sia da fcioglierfi P equazione— ^-^=—: 

Mf V 

fi moltiplichi tutta V equazione per x , e farà a 

^ X , 91 X ^ 

p= -r-, fi trafporti dall* al tra parte, e farà/i==: 



ex m X e m / 

— — 4--r— -, cioè 4 = -T-H .X, dxvifa finalmente 



V equazione per -7-+ 
b n a ' ^ 



m 



farà x=i4,*— — I 5 cioè 



.• • 



X =1 '—- T .. . . 

XIV. Qùeftà è la maniera con cui fi opera pe* 
ritrovare il valore dell incognita in una equazione fem- 
plice , in ciiì npn vi è^ che una incognitX, chiamata^ 
per ciò fcHiaria y ma*fe V equazione contenefle più d* 
una incognita ,^ allora purché fi abbiano tante eq^iazia* 
ni, quante. fono V incognite, col feguente metodo fi 
potranno ridurre ad una equazione , che contenga una 
fola incognita • 

' ^ ' XV. 
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XV. Il metodo coniifte in im- figurarli tutte le in* 
cognite delle equazioni prppofte come cognite tfccet« 
tantane una ) di cui per le regole date fi trova il va« 
lore 5. che farà dato per le cognite > e 1' altre incognU 
te ; quefto valore ritrovato fi fofiituifca in luogo del- 
la fua inco^mta nell' altre equazioni, e farà <lin)inui« 
to deli' unità il numero delle incognite , e delle equa«- 
xioni; e cosi ripetuta V operazione fino che farà bi- 
fogno fi verrà finalmente ad una incognita , e ^ una 
equazióne • ; 

XVL Siano due equazioni 41 x -f- b y^z a^ y 

12 = ir — -L- dico , che facilineiite fi potranno de- 

terminar); i valori delle incognite x^ ed jf; nella pri* 
ma equatione fi tratti y come cognita , e fi trovi il 

valore di x per le regole date , cioi x = . ^ ^ -^ ■ — 
poi fi foftituifca nella feconda equazione in vece dix 

"""^ y Y *^ À^ A 'y 

U filo valore ritrovato ^ cioj^ ■■ ■ ^ - i — ^efarà^=:fr 

i-^ . ii = * H i- •^ . r equazione in cui vi 

AH a a 

è la fola incognita jr alla prima dimenfionC) della quale fi 

sa per le regole date ritrovare il di lei valore, che è 

jf = ■ ■ > -^ , e così farà nota V y ; quefto vaio» 
re A'y foftituito nella equazione x = — in ve- 

ce d Jf ^ fi avrà x=: ■ ■ / h^> ovve» 

tQ^ ridotti i duef termini atla ftefla denominazione s e 

*_,*■••*••• • • . • . '. . ./ 

■Tsm. 1 H can- 



i 



/ 



1»\ 
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canc^lati quei che dlflruggonfi x = 



tf4 



al 



h*c a 



ecco 



dunque determinati i valori di xs ed j: (iccome nclte 
prima equation^ trattando -jcc^e cogita ho ritrova:- 
to la X, così trattando Hi k come cognita avrei .rt* 
trovato V y y ed il fiio valore foftituito nella feconda 
'e<]uazione in luo^o di y fi farebbe ottenuta una equa« 
zion^ in cui vi mebbe la fola incognita x ad una di* 
menfìolie' o per conlegfienzà fblubile per ic regole da- 
te ; anzi ficcome ò principiato i* operazione dalla pti* 
ma eqtl2ZÌonC)poeevo egualmente principiare dalla Ce^ 
conda ^ e fare le . fofiituzioni o^Ua primi y ciò che ba% 
fteirà avere una volta avvifato • 

XVn. $e r equaskm} .foflfisrà tee > « tre te in^ 
cognite per.meua d' Wàx equazipnìe fi ritrovi i^ 
valore d* orna incognita datò per le cognite mif- 
chiatc con T altre due incognite ; quefto valore fl 
foftituifca in vcjce della fua incognita ncir altre doe^ 
e così avremo due cq^uazionl , e due incognite , le qua* 
li già fi &Bno xlecerMuiare e fiano le tre ieqttftzìaoi 
x-hjf = i-f-2ij j-f.;&=: d^ xH-2& = r» Perla prima 
e<iuazione fi ha ztzrx-f.y — b^ fi foftituìfca in vece 
di z il fuo valore nelle altre due equazioni , e fi avrà 
aj-h^— *^=^^^ e 2x-hj — fr=:r* 

XVIIL Se fbflero quattro e<|uazioiu ^ e quattro ilK 
cognite , con lo fteflb artificio fi ridueono a tre equazio* 
ni , e tre incognite > onde fi fcopre T univerfaliià dei 
metodo • 

XIX. Stimiamo opportuno efporre un altro mero* 
do il quale benché a pnma fìiccia non fembri univjerf^ 
le pure in realtà^ tale^ è dì molto ufo. Qaefto fiad^ 

Sr:^ io primo luogo con. vantaggio in due f9^2Ìpni<^ 
uè incoEnite, delle quali le medefime fiapo moltipli-^ 
cate per la medefima quantità ) ed i termini identici 

.•- ' • €0Ìi** 



'Contenenti una Incognita abbiano il medefim0 kgno , 
t i termini -identici , contenenti i' altra incognita fe-^ 

Ìni iliffeien^i ; 'quando -ciò fia con la fomma <li tlette 
quazLoni fi determina 4in* incognita, e con la (bttra* 
«ione fi *de(ennuia V altra . 

• . liX, L' equazioni ax^by=ic^y a x — i^jr =: »* 
anno le predette condizioni , <u>è i termini identici 
mx anno il mtdefimo legno 3 e gli identici hy^ anno 
fegno differencé • Soounate iquefte ^ue equazioni , farà 

2/rx=c*4-«*: ed ^= -J-I- — ) cioè farà x cognK 

ta : foctratta poi la feconda dalla prima làrà xhy^z=, 
e* — »* , ed t±= -5 cioè farà V j determinata. 

Da x]uefto metodo a guifa di corollario raccolgafi) ch« 
quando fia nota la fomma, e la differenza di due quan» 
tità , fi rendono note le medefimé quantità; la qua! co- 
fa particx>larmente avvertiamo , perchè .grandiflimo è 
V ufo^ 'clie fi fa d* cun xal teorema . 

XXI. Se r incognite y ysà y iron Foflcro moltipli- 
cate per la medefima quantità m ambe V equazioni , 
cioè le i texmijii di dette equazioni non fofftro iden- 
tici ; <on tutto ciò fi ridurranno tali , parlo dei 
termini di una ibla incognita , fé vicendevolmente una 
equazione fi moltiplicherà per la quantitàmoltiplicante 
la ftcfla incognita nelPaltara equazione ^ e ciò potendo- 
fi fare , fcparatameiite però , \in riguardo a tutte due 
r incognite ; quindi con una Xomma , e una Sottrazio- 
ne fi (àpranno determinare 1* x , e 1* y ancora in que- 
llo cafo. Siano dunque r equazioni tf x-+-*jf =r e*, 
Mx—^nj/z=zn^y le quali non hanno identicìrà di ter- 
mini, fi moltiplichi la prima per m , e la fecondi per 
>, ed avremo rn^i x+wi^j::^ ^ f*) e ynx-^m^'y 



• • • • . j , 
H 2 =^«* 
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rr b tfi equazioni che atino t termini Pellai Incogràlta jr 
identici; onde fofnmando quefte equazioni fa^ à m ii x H^ 

t«x:=:iiic*H-i«*i ed Kz=z ^ '^ /^ . In ottte it 

moltiplichi la prima equazione per m e ta feconda per 
a ; farà nax-^^nbymn^^ ed €n x — a my -rzaèfl 
equazioni , che anno r termini della incognita x ideii<- 
f ìq ; onde (bttraeado k feconda dalla prima (asà a my 

•+-» kyzn ne* — 4ii*>^ ed j =: - 



XXIL Quefto metodo fi eftende a qualùnque mi- 
merò d' incognite e di altrettante equazioni come col* 
U pratiqg apprenderà) cM vorrà intorno a ciò efeir^ 
cltai^E. 
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f^ìfolu^ione ddV Equas^ionì dd fecondo grado ,. 

1. T ' Operazioni con cui abbiamo ottenuta là rifohi-^ 
JLi zione dell' Equazioni del primo g;rado non fo- 
no baftevoli a darci la rifoluzione di quelle del fecon* 
do • Fa d' uopo adunque ricorrere ad altri metodi » 

II. In fe^uito proporremo V Equazioni paragona* 
te al zero> cioè con tutti i termini da una parte del 
fegna d' uguaglianza^ in maniera che dall' altra ri- 
manga il iolo zero; inoltre it termine, che contiene 
r incognita alla maflima poteftà , non farà moltiplica- 
to > ne divifo per alcuna quantità, il che (empre fì ot* 
terrà col dividere o moltiplicare tutta V equazione^ 
per quella quantità > che moltiplicafie \ o dlvideiTé la 
snafluna poteftà dell' incognita • Quella maflima potè- 

ftà 
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ftà dell' incognita fcmpre fi coftituifcc come primo ter- 
mine deir Equazione j tutti l termini , in cui 1* inco- 
gnita è alla poteftà proflimamente minore ycoftituifco- 
no il fecondo termine di qucHa^e così fliccefllvamen- 
Vt fino air ultimo termine, che farà coftitulto dalhL* 
fomma di tutti i termini noti; H che fi chiama ordì* 
Bare V equazione per la kttera che eiprime T inco- 
gnita • 

HI. Cenviene swocora difiinguere P equazioni pu-' 
r^ , o fia ÌMcomfletc 9 dalle affette ,. o fia coniflete : it^ 
prime contengono la fola poteftà feconda deir inco- 
gnita^ j con>e ax^^ó x^ — ab i: (? , 1* ahre, oltre la 
«ieconda poteftà,, contengono ancora la prima, cornea 

iV. Sia ora 1*** Equazione pura ed incompleta-. 
x^ — aA=zOj in cui x* è il quadrato dell' incognita, 
a è una qualunque quantità pofitiva , A foì può eflere 
pofitlva o negativa fecondo le circoftanze , fé fi traf- 
porti il termrne --a A dall' altra parte del fegna d'u- 
guaglianza , facendo x^ zz a Ay e feti eftragga la ra- 
dice quadrata da amendue i membri, opde lia xzn^aAy 
farà rifoluta T equazione . Richiamando alla memoria 
ciò che fi è detto nell' Algoritmi dei radicali al %^6. 
eVoè che il valore, del radicale quadratico fia doppio 
vaie a dice pofitivo, e negativo, ne kiferìremo eflere 
doppia .ancora la radice della propofta equazione , cioè 

effèrc x=-fy/<x\rf, x= — ^aAy le quali fono reali 
ie A efprima una quantità pofitiva come b-^c y fono 
poi immaginarie , fé efprima una quantità negativa co- 
me — b — e. 

V. Ad operare con- tutta efatezza , mentre eftra- 
emmo là radice feconda dall' E«quazione , fi doveva fe- 
re ^xz:z dz^a A^ donde nafcono quattro combma- 

# zio- 



« 



» 
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zioni xzn ^Y^ '^y — x^=—^ aA ^ x:zi'—^d A ^ 
— x=r+y^^^, na comecché 1q prime due non fo-. 
no diverfe , perchè V mi, diventi 1' altra colla mu^ 
razione dei tegni , fii^còme accade ancora ali' altre duqj 
quindi due Tol tanto Tono propriamente le diverfe^ 

combinalioni j cioè x = -h i/'^ Ay x:sz — j/^i^, ,ov- 

yi. Se i valori ^cir incognita fi frafportlild dalla 
parte in cui ella^efifte, nafcono due cqiiazìom dguali 

a zero Xi — ^ aAz=.Oy x-^^^ aA=.Q^ le quali fi chia- 
mano fattori dell' equazione jpropofta del fecondo gra- 
do 5 perchè appunto la reftituifcono fatta la moltipli- 
cazione di-ioro i .ed iq fatti dalla molt iplic aziope lo- 
ro nafce il prodotto .x^^-y//^ A*x — yj a A^x — a A 
= o,cioèi^^ — (iAz=i\o^ 

VII. Con qaefto m.etodo fi riducono 1' Equazioni 
di grado fuperiore a ^rado Inferiore > purché fiano pu- 
re e coli' eQ>onentejdeU' incoginita diyifibile per 2, 
Sia r Equazione. di fello grado x^ — a^Azzio , farà 
a^-=:zM} Ay ed eftràtta la radice feconda ^ faràx^ = ±; 

JftfiA^ equazione <ii terzo grado . Sia x^ — a^A=:o , 
ara x^=: a^ A^ ed rftratia la radice quadrata farà 

X* m ± ^a} Ay ed eftratta di'nuoto la radice qua- 
drata farà x'^z^^y'iz^f*^ Ay %e<|uazione ^I primo 
grado : xjuattro fono i valori delP incognita x^ cioè le 
radici ideila propofta equazione ^ che nafcono dallo 

quattro combinazioni dei fegnl -^- y-^^^/a} A > -♦-• 

|/— ./iTi" , — J/h-^^T]? 5 — j/^v'^ J ?*^^^^ 
quattro faranno ancora i fattori di quefta equazione i 

cioè 
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cioè x~ l/Vv^^ = ^r^~l/— V^^O= (), 
y ^=i=r • 3~ 

X 4- l/^\fa^A=:OyX^y^^^a^Az=:Oy i quali 
moltipUcati infieme reffitnifcono V equazione data Ar*— ♦ 
a^ A=: 0. Or di cjuefte Mdici ,c di qnefti fattori due fono 
Tempre immaginarli a morivoMélIa quantità negativa^ 

;-^ ^a^ A , fono poi tuttr immaginaril ^ando jÌ 6 quaiv» 

tità negativa ; a fupponendoli Tèmpre pofitiva , il che 

fi può fare falva V univerTaiità. delia formula ^ mai in* 

durrk immaginarìr.. 

VTII". nifliamo ora all' Equazioni complete del Tc- 

coirdo gt^ado > le quali tutte fi contengono in quefta^ 

formula generale x^^Ax-^ Ezrzo ; in cui A^t B de* 

notant) ^antità. politi va , o negativa fecondo le circo- 

ft^nzc. ..óra. cffi^ndo- x^ il qiiadrato d' Xf. ed Ax/H don* 

A' 
pio JeT prodotto ..-—^ X V egli è coCa , nuuiifefta , cho 

A ^ . ^ 

X ^ ^. — Tfirebbc la radice quadrata di x* -f-/f x -+- /i B| 

£e il. £ &fle il quadrato di --^ ; ma ciò non ciTendo fi 

A ^' A A 

pongr -X Tii =a&> onde fiajii^4« Ah H- — -r=:a&*| 

^ ' A A ' 4 

farà x*4->fx=*«^— 2^; mi è x»4-^^;=— ^^ 

4 
per r equazione, propofta ; dun<j[ue (ara ancora z*-^ 

.4 . • - 4 

fioM flG^odo incompleta, fi sa già Tciogliérc ^ trocc- 

y- A i 
lemQ adunque 2& = db K ^-— ~ ^ £ > ritrovato n va* 

lare di » , fi trova - ancora il valore d^ x , il- quale i 

A i A ' 

Igaale a ft — — * « eflbndofi pofto x --H'--^ i= % : onde Ta«^ 

* ^ rà 



«4 
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ra X 



=-4±/ 



AA 



a £ , i quali valori della x 



potranno cflerc o ^utti e due pofitivi , o negativi , 
uftì pofitivo^ e V altro negativo, fecowio.il valor 



o 

^ ^ valore^ 

di ^'j e B j faranno poi reali fé pofta pofitiva £ , 4 B 

fia minore di ^, — , immaginarii , fé maggiore . Alle 

4 ' • 

quali cofe e neceifario che i princìpianjù attcntainen- 

te riflettino . i. .t, • 

IX. Il metodo però più comune di, rifoivcprc 1^^ 
fteife equazioni è il feguentc . A ciafcun raemfaxo dell* 
Equazione x*-+-^xz=i—/iB fi aggiunga il quadrato 

della metà della quantità , che moltiplica V x . o fi^i^ 

A À 
del coefficiente d' x, il quale quadrato è — ^'cónche 

4 
il primo membro deir Equazione diviene un quadrata 

toerfetto , cioè x*+^xH =.^ ^JB.Ei^at* 

ta adunque la radice quadrata , abbiamo x 

d£y cpr 




X. Sia per efempio da fcioglierfi V equazióne cpm^ 
pitta del fecondo grado x* — « x -4- n* ì=s ♦ ; :fa«à - 

— e X . . 



- » X = «* ) ed aggiunto il quadrato délftì inetft 

del coefficiente — « — f , farà x* ~ » x -fi — 



maf^ 



«•4- 



n 



-ftr-X) i\ 



» * 



-> 



^d cftratta.la radice quadra ta^ farj 



X 



e A F v: ^ 



«4-* _i_ K < . *f-he ^1 M'-^c 




4 
XI. Ritornando alle radici delP Equa zione gcne^ 

rale 1- 1/ ^^) ; K ^^ 

24 E 4 

fé quefte fi trafporteranno dalla parte delP incognita 5 

A 
acciò fi abbiano i fattori dell' Equazione , cioè x +. 

— y 4B = (7,xH 1-1/ aBzizo y 

4 • ^ 4 

e fc di quefti fi farà il prodotto , facilmente ci accor- 

f [eremo , che la fomma dei termini cogniti , cioè del- 
e radici fia uguale alla quantità A coefficirate del fe« 
condo termine deH' Equazione , e che il prodotto lo- 
ro i< JS uguagli V ultimo termine della ftefla • Condii^ 
ceodo quefta proprietà ad una cognizione pii^ perfetta 
della natura dell' equazioni ftimo giovevole fare intor- 
no la fteffa le feguenti rifleffioni . 

XII. Moltiplicati i fattori X'+-m^ x-4-*«* otter- 
rà il prodotto X* -f- * X H- ^ ^ ) che ordino in riguar- 

•4-^ ^ 
do alla lettera x ; fubito ci avvedremo 5 che il coef- 
ficiente del fecondo termine di quefto prodottola Itro non 
(ia 9 fé non fé la fomma degli ultìini termini dei due 
fattori 9 e che 1' ultimo termine a k ^ altro non fia » fé 
non fé il prodotto degli fteffi ultimi termini dei fattori; per 
la qual cofa fé avremo due quantità > le quali fomma- 
te infieme dieno il coefficiente del fecondo termine^ 
d' una formula ordinata per qualche Ietterà 5 la quale 
Tom. LI fia 



é» L I B R O h 

fia nel primo termine elevata a feconda poteftà e lU 
bera da coefficiente; e fé i' ultimo termine della for- 
mula altro non iia , che il prodotto d«lle due propo^ 
fte quantità ; immediatamente otterremo i due fattori 
della formula a^iungendo alle due quantità la lette*-^ 
ra per cui la formula è ftata ordinata» 

XII L Se poi uno dei due fattori x-f-4 t ^+^ 
fia uguale a zero > ovrero tutti e due » il che non può 
accadere ic non nel cafb^ che a , fia uguale z by il 
prodotto ancora farà uguale a zero j perchè una quan- 
tità y ovvero il zero moltiplicato per zero dà zero^ 
onde tal prodotto prenderà V afpetto d' equazione del 
fecondo pado^ cioè di x*H-/ixH-iri =ro, in cui fi 

•4-^x 
verificano ancora le cofe fin qui dette; adunane necef» 
fariamente acciò fi abbia equazione uno dei fattori al- 
meno dee eflfere uguale a zero ; non fi può per altro 
determinare qual fia , perchè ad ottenere T equazione 
è indiflferente y che il fia più tofto V uno ^ che V al- 
tro ; fol tanto fi può conchiudere con ficurezza ) che 
quando un fattore è uguale a zero > V altro non pofla 
eiferlo > altrimenti la ftefla numero quantità x per ca» 
gione di efempio farebbe uguale alle due auantità 
— My —by il che è affordo , eccettuato il cafo in cui 
ay e b fieno uguali: da ciò s* i ntenderà co me la for-r 

mula generale x =— — i: y — < B fignifichi 

non già che contemporaneamente x fia uguale a due 
valon difuguali , il che farebbe aflbrdo y ma fol tanto^ 
che X debba ad uno dei due valori eflere uguale acciò 
fuffifta r equazione x*H-^ x-4-4 B=:o. Se li domanda 
come fi abbia poi da rilevare quale dei fattori in rc^ 
alta fia uguale a aero > rifponduamo che dalla natura 

de)ir 
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jdéir Equazione mai ciò ù potrà decidere , perchè co- 
me ò detto è per ^fla indinerente , che il fia più to- 
fto r uno , che V altro ; ma fé V equazione Q ado* 
pra per rifolvere qualche problema particolare^ allora 
dalle circoftanze del problema fi può ottenere ciocchi 
fi è domandato , come vedremo a fuo luogo . Per ora 
.fol tanto fi rifletta , che xjuella <iuantità, per camion d' 
cfempio — .4, farà una delle radici deir Equazione 
x*-4-4x-+»^i=: la quale pofta in quella in vec^^ 

•deli* incognita fa fparirc tutti i termini ; perchè ciò 
(lon pu^. avvenire ^ fé V incognita ;x meno quella quan* 
rjtà n9a,fia«qn fattore dell' Equazione} e nel f:afo pre- 
(entC) fé X •4*4 uop fia un fattore dell' Equazione^ 
Ac^rt-^V-rhi* ^.=3:0, perchè in quella fiippofizionc ap- 
. ^h-x 

punto *fiiccècle<5 che "il prodotto fvanirca poRa —• »m 
vec^ d' x, offendo lo fteflb , che aver fatu la molti- 
plicazione per — a-^a-y fe dunque x-H/< dee effe- 
xe neceflàxiamente un fattore, dell Equazione accioc- 
ché quella :fvaiìifca ipoftavi J* wi in vece d' x ; n^^ 
viene in confcguenza , rche — a fia un valore dell' x 
cioè una radice dell' Equazione^ \ 

XIV. X^eRi metodi , che fefvono ali* Equazioni 
4i fecondo grado , fervono ancora a fciogliere 1' equa- 
zioni di grado fuperiore) ovvero a TÌdurlc a grado in- 
feriore, purché r incognita fi ^ritrovi ibi tanto in due 
termini } e- fia iVeQK>neiite maflimo di lei doppio del 
minimo :.abbiafi jc^-^.^i^x^^-. 4^£z::o equazione di 
quarto grado 5 in cui vi fono le ;accennate condizioni; 
fi trafpoiti il termme noto ^air altra ^parte ^ e fi ag- 
giunga d' ambe le parti il t)iadrato ideila metà d$l 
rCoemciente del fi^condo stvmine farà 9 ^^^aAx^ 
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H- £j^ =;;—#> B-f-£:£f ed eftratta la radkt> 
fccoitd» fari *» + lil = ±j/~-"*'^> ^^ 



y 



= 4;^ l/— . — aBy c dì nuovo eftratta la-^ 

radice feconda farà, x = ± yZUii ± a ]/— - mB. 

\ 2 r 4 

XV. Qui cade in acconcia moflrare y come date 

due equazioni ^ ed una incognita *f poiTà qiiefta fàrii 

fvanire fenza eftfazione dir radice^ benché elevata a^ 

quadrato . Sieno due equazioni dei (econdo grado jf y-f« 

jly + B=:o>.jj4-Cj-f-D =rO| fi fottra^a . un^^ 

equazione dali* altra ^ per efempio la prima dalla fe^ 

— — ^— • D B 

conda.>.oiide fia G — A.j-^D -^ Ama i ed jf -*-- 

D — B C— il 

r=o,.cpQfta— -— T=:£, fiaj-+-E = o;quefta fi wofc- 

^plichi per j y farà yy-^Eyzzzo y la quale fottratta^ 

_ « 

dalia prima ^.nalce A — £ . j 4- B zhù , edj-f- — 

=: a, pofta ■ p ==: F» avremo j-f-Fzro; fé qaefta 
N ^ — Il 

fi (bttragga da 7+ F = ) avremo finalmente £ — F^sm 

equazione in cui non liavvi P j »^ 

XVI. Sieno le due equazioni jrjf *-f- 2 xj -f- 2 /i x 
^aa^by^bx—bb = o y yy^i^y—^ay-^by-^ 
hx-^-^bb z=zOy in ctt> vi ibna due incognite y fi voglia 
farne fparire una , cioè fi voglia giungere ad una equa- 
zione y in cui vi fia una fola incc^nita y e ciò fenza 
effrazione di radice. Si fottragga dalla prima la fé- 
conda^ onde fiai^rx + ^J — 4tf=ro, e fatta la di* 
vifione per Syfizy'+^zx-^azzQi fi moltipliclii que- 

fta 
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fla equazione per > y ed arremo yy^ ixy^Myziza^ 
quefta fi. fottragga dalU feconda delle date Equazioni) 
onde fia y b-^x b'-^bbzn , cioè y*^x^^br=. , la 
qpale fottratta dalP equazione già trovata 7 *+4 2 x rr- 
il =: (j , avremo finalroente x — a^ fc= , in cui mali- 
ca r 7 5 come li ' defiderava . 

• XVII. Egli è chiaro, che per ottener V intento 
non fi richiegga di dover fottrarré la prima equazio^ 
ne dalla feconda , più toffo che quefta da quella , ne 
ancora di dover fare 1' akre fottrazioni più tofto 
da una che dall'" altra equazione ; giova per altro fce- 
gllerc più tofto una fottrazione, che V altra pergìun^ 
sere in una maniera più fpcdita , e pia femplice all' 
£q!Uzion finale; della quale fcelta non fi può dire 
regpla alcuna > dipendendo in tutto dall' efercizio ^ e 
dair mdùftria • 

XVIII. Quefto artificio non ferve Ibi tanto in ri- 
guardo air equazioni del fecondo grado , ma ancora 
tn riguardo a quelle di grado fiiperioce > purché 1' in- 
cognita j che fi vuole togliere di meazb , fia elevata 
,. „ 1„: .11^ ix^xr. „^. Aj^ il ab- 
lazione 
... incogni 

ta ellevata a poteftà ) che fia la differenza delle due 
poteftà . 

XIX- Se foflFero più di due equazioni , per efem- 
pio tre , e tre incognite y prima faremo fparire un^^ 
incognita adoprando due eouazioni per efempio lapii* 
Bla , e la feconda , dipoi uremp fparire la fteflfa iu* 
cognita adoprando un altra combinazione , per efem* 
pio la prima colla! terza ; in qtuefta. . guifa *s' dovran- 
no due equazioni ^ in cui mancherà- una delle tre ia* 
cognite ) col mezzo di quefte due facendo firanire un' 
sltra incognita > fi arriverà finalmente ad una equazio- 
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fìe , in cm fi ritroverà una incògnita • Quindi appari* 
(ce 1' univerfalità del metodo propofto • 

XX. Collo: ftelTo metodo fi elpellono- alle volte 
dair Equazioni le quantità radicali • Si denopiioino 
tfle colle flettere x ^ j &c. e fi abbiano tante equa* 
xioni quanti raoicali differenti vi fono ^ con quefto 
metodo fi giungerà ad una equazione i in cai faravvi 
uh folo radicale. 



CAPO 1^1- 

HtfolHXfiùM dc^ •Problemi Aritmetici determinati j ^e imi 

oltre f off ano il fecondo grado.» 

I. ¥)Roblema altro non è , che una propofizionc", in 
1 cui coir ajutó di alcune quantità cognite fi vo- 
•glicno fapere altre, che ibno pur anco incognite .. Co- 
^ì per efempio , ie dati 'due ^numeri quali che fianfi fé 
iie dimandafle la fomma^o la diiFerenza^ o il prodot* 
^o fi proporrebbe .un Problema , il quale allora fi 4i* 
tee' fciolto , quando ii i fcoperto il valore .delle inco- 
gnite . 

II. I Problemi fono di quattro, forti , cioè Deter^ 
minati y Indeterminati yfemideterminatiy e Piucbedeternii^ 
nati. 

IIL Pròplema Determinato è quello in cui fi pi^ 
ottenere tante equazioni quante fono l' incognite i eq- 
xone fublto un efetnpio : .trovare due .numeri la cui 
fomma .fia 6 > la differenza a « Si confiderino <)uefli due 
numeri , come Te foflero noti, ;e ^fi éiprimano con due 
deir ultime lettere dell' Alfabeto ., per efempio x ^y\ 
La prima condizione del Problema ci darà 1' equazio« 
ne x-+-jf =6 y la feconda o# — . j =s a. . Sommando quc- 

ftc 
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e* perciò jr = -^ ^ ,2 , dunque. 4 > e 1 faraona i 



fte due equazioni avremo i x = 8 > cpcrciò v sr —=4 ; 
Sottraendo la feconda dalla prima farà ivcsd— .1, 

• 

meri, cercati, elTendo 4-1-2=5, 4—1 — i, in àuc- 
ft9 problema come fi vede chiaramente quante fono 
l* incognite tanto fono pure T equazioni , e perciò ti 
ripone nella Claflè de' Problemi Determinati* 

IV. .Che fé il numero dell' Equazióni. fofiTe mìno- 
te del numero- delle incognite un tal Prdiléma appar- 
terrebbe alla Claffe degli Indeter minuti , Per ottenert-^ 
lo fcioglimento di quefti conviene ad arbitrio deter- 
minare una ó più delle quantità incognite , per arri- 
vare, cosi ad una equazione, in cui unica fia 1' inco- 
gnita. Voglio per eiémpio due numeri- la cui fomraa 
fia eguale a 5, chiamati quefti due numeri Af,v,pet 
quanta induftria fi adoperi , mai altra equazione otter-» 
remo , che quefta x 4-7 =6. Si determini dunque il va- 
lore di »t uguagliandolo ad un numero qualunque 
per efempio a 5 , e Ara j-|-jf=5, e perciò y =<5— 
j = I , onde farà fcielto il Problema , il quale chiara 
cofà è poterfi fciogliéré in tante maniere quanti fono 
i numeri, che poflono foftituirfi ai x, che fono infini- 
ti , Che . fé i numeri richieftì fi voleflero pofitivi ed 
interi auefta condizione del Probìertia ridurrebbe il nu- 
mero delft foluzìoni a cinque fqltanto , ed un tal Pro- 
blema chiaraerebbefi Semideterminato . ' 

V. Quando poi le quantità incognite fieno in mi- 
nor numero dell' equazioni il Problema chiamali "Pia- 
fbedetermitiato , e d* ordinario n' è impoffibile lo fcio- 
glimento . Abbiamo veduto di fopra , che due nùmeri 
la cui fomma fia d , e la differenza 2 ci portano a que;- 

eft 
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fte diic equazioni x-j^y = <5 , x — y re 2 > ora fc per 
terza condizioa del Prpblema fi voleflè che il loro 
prodotto fofle i^ la terza equazione xyzuziK ne ren* 
derebbe impoffibile la foluzione . Poiché eflendo x = 4> 

?=r 1 farà xjf = 8 , e non già = 15. Ma poniamo che • 
a terza condizione del Problema fia appunto quefia, 
che fia il prodotto xj = 8 , cert© è che allora ne è 
poflfibile la foluzione > ma per un mero cafo , giacché 
vi fi pone una cOndizion fupcrflua, la quale di^endc^ 
neccffariamente dalle due precedenti . Si fatte condi- 
zioni fupeHlue fi rayvifano facilmente dai termini iden* 
ticÌ5 che fi trovano in amendue i membri dell' e-* 

3uazione> come avviene nel cafo noflro • Poiché aveo* 
ofì j quefte tre equazioni x = 45 jfmi^xjmSjfo- 
ftituendo i due valori di x e à* y nella terza abbiamo 
8;= 8.' La ragione é chiara, perché come da diverfe 
condizioni nalcono diverfe efpreffìoni ; cosi quando 1« 
condizioni fono identiche , identiche faranno purt^ 
le efprefConij'e fé havvi di verfità confitte tutta nell* 
apparenza . 

VL Quindi fi diftiriguono i Problemi dai Teoremi. 
Imperciocché fé dòpo di avere efprefTe le condizioni 
tutte dell' apparente problema fi arriva ad una equa- 
zione identica , é indicio ficuro , che tutte le quanti- 
tà di quel genere di cui fi tratta hanno naturalmento 
quella proprietà , che ci eravamo prefiflfì di ritrovareJ 
in alcune • Così fé nella ferie de* .numeri n^tuirali i , 
2 ) g ec. fi cerchino quattro numeri fucceffìvi , e tali i 
che la fomma degli ettremi fia eguale alla fomma dei 
medi, chiamando quefti numeri x, j ^ x , m la natura 
della ferie ci darà quefte tre equazioni x+i=yr 
jf-l-irr:*5 2&+i=:ii, la condizion poi del Proble- 
ma queft' altra x-+-«rz:j + 2& . In vigore delle due^ 
prime equazioni abbiamo xH-2 = z. da qucfta e dalla 

ter- 



n 
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ter» fc ne formi quoft' altra x-t-gmtfVfpftit^end^ 
dttn€[ue il valere 4i j , di r ., di u y V equazione x+ 
ii:=y^ t: fi riduce a qaefta equazione identica 2 x-i- 
"3 rr 2 ^-4-3 • Per lo che è manifefto che la condizio- 
ne* appofta era fupeiftuaf elfendo proprio di tutti i nu- 
meri di dectk ferie tiirturale , purché (ienQ fuccelUyi-, 
che la fòn>ma degli eftremi Zia eguale alla fomma de' 
Riedj ; ot>de ^lon -era quefto un Problema) ma fibbene 
^un Teerettìa ; 9 VroftJtz^ìQne , che tfpone proprietà . 

VII. Alle volte quefte equazioni identiche ci fan- 
no comparire determinati quei problemi 5 che in real- 
tà noft Iorio . Si cerchino per efemiMo quattro tiumeM 
^ ) J-1 * ) « j tali 5 che la fomma xieglì eftremi fia uguaf- 
le alla fomma dei medj ) e quefta fìa uguale a 7 ) ed 
li prodotto .inoltre dei due primi iianiguale a 12; L'i 
prima condizione dà x-:t-«=:ij-f'j& , la fecondaj^-» 
== 7.5 '^la prima con la , feconda x •+• « =r 75 la terza 
xjf.=: 12; onde fembra averfi tante* equazioni quanttg 
ihcogpite^ è berciò effere il problema detcrminato; 
"Tnàle nèUa prima eàifaWttìe in' vctc di x-+-K5jfH-a&, 
foftitùitemo i' valóri loro dati* per la feconda, e per 
la terza urterejnò nell'''e\juazion(? iÀenticà- 7=:- 7 5 la 
^u'ale ci fari futfito accorgere 5'efrerci tioi ferviti d' u^ 
na condizìofliC fuperflua inetta a determinare^ il pro- 
blema; ed in realtà la terzaequazione x4-'^ = 7 non 
^è égli affatto inutile, includendo^ necelfariamente nelP 
iltre due x ^- « z£y + 2&J y"{^ii±i')\ "Ndri potendo*? 
fi poi per quaóta diligenza fi ufi. trovare . altra equa^ 
zione indipendente dalle accennate , il problema fi aee 
annoverare fra gli indietcrminati . Tutte le quali cole_^ 
ci ammonifconot djijla diligenza con cui dobbiamo ri-, 
cercare le condizioni iiyjipendpijti Moa,' c^l' altra ^er 
©ttcnere V equazioni utiÙ alla dcteifnvnazionc del pto'i 
blema, di ciò non effeiidgvi regoIa.generalc.cQnviene^ 
iTcw. /. K ri- ' 
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rìcottttt afl^ dercizio ed alla rifleffioiie in mila di 
che! Ci accingiamo allo fcioglimento dei Problemi. 

VUL Problema primo . Cajo interrogato , che ora 
fofle ) riipofe , che le ore fcorfe dalla mezza notte^ 
alle ore ) che rtmanevano &ia al Bier^io erano co^ 
me 2 : s . Si vuol £ipere quat ora. fofle accennata da 
Cajo • Le ore fcwie dalla mezza notte fino a quel 
spunto fi chiamino x ,. dunque quelle » che rimangono 
ai meriggio fono 12 — x; ma per la rìfpofta di Cajo 
dee edere 2 : j : : x: ix— x, e perciò 3 x ix 24 — 

a X ) o fia 5. ^zz: 24 ^ farà, dunque x =:— > cioè", ore 
4:48. dopo la. mezza notte .^ 1 

IX^ Problema fecondo «Un cane fi dà adinfegui- 
te una. lepre ia diftanza di pafli numero =4 , e la^ 
velocità del cane ^: ^la. velocità, della Lepre^ come 
m : nw Si cerca dono quanti paiÌL il cane glugnerà^la le^ 
pre» Chiami^ x^ lo ipzzÀOy che à^percorfò la Icpr^^. 
prima di eflere p^eia dat cane, da che. il cane* inco* 
minciò ad infegnirla^ dunque: lo- tpazio fcorfo dai ca« 
ne ) allorché la giunge, farà 4 -f« x ^ ed eflendo. gli fpa« 
Vi percorfi nello ftetto tempo, come le. velocità^ avre* 
mo la proporzione a^xix limimi e. dividendo a : 

X : : w ~ » : j» . Onde farà x = -^^ • Se fuppongaà 



^=:zoo> mzziiy n^zz farà x=i = 100 , ed 

r * 

« 4- ^ = 300 , dunque dopo jpaffi 300 il cane raggiun» 

gerà la lepre .Si poflbno loftituire ad aibitrio altri na* 

meri, purcnè m fia fempe mamore di % poiché fe li fof* 

fé eguale, o minore il cane farebbe Tempre o igoal* 

pente , o pTìk lontano dalla lepre • 

X* Problema terzo • Sempronio volendo ^ftribai» 

re certi denari a certi poveri oflerva^ che fc ne d^ 

tre 
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tre a ciifcunO) ne nzivcaiio otto» fé ne da' diie^ ne 
«YHBZtno tre . Si vuol fapere il numero de* poveri ) e 
de' denari h. Pongafi il numero 4e'j>aireri =:x, giacché 
dando a ciafcuno d' elfi tre denari ne naneano otto 
farà il numero de' denari rrjx — 8, e per là fecon- 
.dft condizione del Pioblema avanzandone tre col 4ae» 
ne due f farà il numero de' medefimi -i ^^3 ; ^é dun- 
que 3 x— 3=x:ax4-3>o (ia x:=ii ; or iofti 
ad X il ^uo calore in 3 x — 8 9 »o in z x ip^'^ 
primono il numero de denartyiaranno ^«efti s^a^ • ^ 
XL Problema ^uartp. Hift^Qfe Tizio ad un, che 
«dom^ndav^glt <p&nti anni aveflb :Te il numero de' miei 
JiniM fi moltiplichi p^ 4 > e4 al prodotto fi ^fginngaL * 
25 , fi ila un Jiumeró « che di tanto eccede IT 150 i 




ìfuanto il ^umtro 700 xcceAe il nìoniro "de' miei an^ 
hi. Si cerca il numero de|^i anni di. Tizio .Quello nit* 
mero pongafi dzx; P efpcAa condizione ci dà laprc^ 
porzione Aritmetica 4 x + 1| : 1 50 : : 100 : x 3 idynque^ 
«l^guagliando la fommadegU eftremi^^ de' medj ;iacà 

:5 x-4-i5=^jo4-ioo:;=:a5o^'€*peraò>f=:-^4^— ~f 

:;=47: che è il numero degli anni 1 che fi voleva fa- 
pere • * • .* v , 

, . XII. Problema ^nt<^ » <i^o ipcr mantenimenti) 
della fua faffiiglia ipende- il primo anno feudi 3801. il 
rimanente dclr entrata lo piette a traffico, -€4 il ^uf- 
{0 , che ne trae è un quarto della ibmtaa ^meffii ai^ 
traffico ; il fecondo anno fy^fi i foliti 380 icvkd\ poi>^ 
ìX rimanente ^ "ffV^^8V>r ^ «m ri^vai ^ne ut) i^aTrto^ 
lo fteSo ia 4iittO) 9 per autto^U fvccòdcjn^i, Cer^Q 
anno; paQI^to U.qu?iie iì accorge y 9IW 1?l Au* potràti 
è crefciuta di un fefto^^ Si yuol iàperq quanta fofl^ 
nel primo annp P ^triua di Caro . ;fj?pgfifi P eptjrjit^j 

K 2 dei 



del primo anno inx; e gli feudi ^Boz^a^'ùvà ài rs- 
fiduo dal primo anno x— ^<i ed i fratti: ric»V5atr iti 

.traffico =^ -. ■ 3 dijnquc r entrata/del fécondaaniK) 

farà =:x4- . . . .. " ^ ed il refidiK>=tJe-^< — .._:...«:, 

: 4 .... 4' 

o fi'i ridótti gP interi alli ftelE fraiione llZZli.n 

cui provento nd ^fecondo anno .rr^i-~rr' — farà fi chc^l* 

IO j^ ^ 

entrata del terzo anno . aXcendt ad « ^ — ^ 1« 

^ > la quale per, P-^effoftàcohditiott dei Pro* 
Wcma (àrà=*-ÌT™; dunque ridotte le frazioni al 

comune denominatore (ari ^*7^4^— 4 "t*5^— 5^^ 

i.o 

=: — ^ = ■ = 540 , dunque 1* entrata del prì^ 

mo anno era di feudi 540 , der iecòndo anno 54P-f- 

•I óo ' *> • - ^ 200 ^ 
»— »r: jSa^ e nel terzo anno ^80 4^ =630» 

4 ' • . : . 4 

^ qual numero è appunto 549 + ^^> 1^ entfata^r 

cioè del primo anno accrefciuta di un fefto.^ 

XIIL Problema fefto^ Si fa undicena» che ini« 
j)drfa rz fendi /JDtiede^commenfaiitKmpagatto.^ gU 
altri sborfano uno feudo di pia di quello V che avreb- 
bpno dato> (e la Ipefa fi folle egualmente ripartita in 
tutti ì commendi : Ciò fuppofto fi vuol fapere quan^ 

ti 
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ti cfli foftOi. Vo9p&^ il nuincra loro =>f j» farà dun- 
que il nùmero di quelli ) che hanno contribuito x — 2> 

'TX 

ed il valore della contribuzione per cadauno .-- — . 

X — 2 
I 2 

fé tutti però* aveflero contrSmito farebbe — ;dui^ 
i)ue dovendo efiere U .pruno valore maggiore d' uno 
feudo del fecondo ìar^ ^ tn i ) o fia 

12 X — I2X + 24 ^ — '^' J^ . * 

" ■ — = I y e però x*-^i xrc 24 ,• ed.»r- 

^ X*-^2X,.'^ T^ o 

giunta 1' unità ajP uno^ e all^ altro membro, x^ -^-z x 
H* i =525 >^ du.nqiid x -r- 1 =di $ > ed x =; d , x=:— 4; 
la radice o^fktWaf non può^ aver luogo nel caio pre- 
A:nte , dungpe i contmeniàli furono B . Si vuol notare 
Iterò , che ik radice negativa ha tutte le condizioni 

Janalitiche delia pofttlva effendo '• — =rr. 

— — 4**^^ •—4 
XIV. Se il Problema foile ftato^ propofto in tal 
manieri' che amendue le* radici fbflTero^ riufcite pofiti- 
vci vi farebbe qualche cofa di indetermina^ • Ponga*» 
fi per efempìo , che la cena coftafl&. feudi 75 9. che u- 
no dei còmmenfali ne sbor^tfle 19 1 che il refto é^ea- 
éofi divifb egualmente fca gli altri, ciafcti no defle uno 
icùdo meno di quello^ 'che aviiebhe dato fé tuttala (pe« 
fa fi fofle egualmente* ripartita ii( tutti.! commeóéli., 
U numero di q«eftt pongafii :3x:x f£t uno. non aveiTe 
sbprfata io feudi, la contribuzione di ciafcuno fareb* 

be ftata =:IÌ;.inàneÌ cafo prefence farà =2IZlÌ2 

5<5 ^ . ' .>f— Ti 

= ■ ■ - ; ox qiiefta imporca uno icudo di meno j duo> 



^ ^ 
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que per ega^gliarla alU prima conviene fere . ^ . f . 

I =a -^,c t<>^ le frazioni j<5 ;!H-«f*-'— Jf = 75 ^-r 75 j 

X* — z o X = — ^5 , dunque aggiungendo loo alP uno, 

e air altn> mcmoiq K^ ^^ZQ x^iQo=ii^ ^ xy fia.x«^ 

10=:+; 5 , e prendendo la radice j pofitiva , x =z 1 5 , 

prendendo la n^^ati^a) xt&:5 • iDracpte il pfoUema ooa 

è affatto determmato potetulb , ^ifere il numero de' 

^commenfali o 15, q 5 , e a xIu àvefle fatto fimil ^uéfitdi 

altro rifpondere aon il ^potrebbe -y che II numerQ dei Com- 

menfali farà o .5 , ovvero 1 5 ) non vi eflendoconitraflegn» 

alcuno per fcegnerò più toAo 1^ vm che l' alno •' 

' XV. Problema Settiniio lUna libra di or9 idei va» 

lore tz a y ima IMt tfi argento de) nidore ^rzky àk 

qaèfti dire metalli fé ne vuol htt un cotstpofto 5 il va« 

lore di cui per %ghi libra iia cz r ; cbt jportìone d' o^ 

ra y e Che porzione^ <1| aiutato ii 4ee jxendere ? La^ 

porzione dell' jorq ponga{i=x, la portlon ^ell* ar- 

$[entp 2crj;. La n^ola del tre c^ iìi^gnsL^ <ìk fc una 

iibra d* oro è^del valore r=; 4 una ponione di 0f0X| 

farà del valore ^±: 4 x, ^flendo i : m : rx; mx , ed eflen* 

-do per \a ftefla ragióne i:è:iy:bj la ppnion^ del\* 

acgento^farà 4cl vdore 2: ^j , «^ poiché oticik duf 

«porzióni di oro^ e di ai;gentò x>jf hanno da faaeutit 

Hittfa farà x 4^^2:1 1 , .^ eflendo il valore, di i[uefta^ 

Ubf a zr r fiuÀ 4f x -^ ^ ji z= / . Or moltiplii;afido la prit 

tna equatione perii t ipoi btoraendola dalla fe«ond« 

X^t^ji X — bx=:c--i\ dunque Jcr::- — ^-r^ tooltiplì-^ 
GUndo poi la prima per ki è eia ^quella fottraendo la 
feconda farà jrj — ^jf = 4 — c^ che però jf =3: — ^^r • 
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Dttitqu^ farà ^:j: ;c — hiM^-^c; Onde dividciidofim 

Juefta ragione la libra fi avrà la quantica 4* oro» è 
i argento y, che è neceilaria per formare il deno coà»- 
pofto ». Per efempio fia a t= if » i =: 1 1 ^ e = f ^ > fiii4 
e -^ I^ =: 4 ) ^^^c !ri^ ». DivMaft dunque la fibra in par- 
ti ^ che. abbiano la ragiofìe 4:6^0 m a i^i quefte fo» 

mo ->- ^ -^ ) dunque*-^ di una libra d^ oro , e -^ di 

5 5 > 5 

una. libra, di argento^ ninno una libra dì tin metallo cmr* 

f qfta del valorjc=± tf.. 

Xyr. Ptobìèma ottavo •. Vi fòno due botti , iti cirf 
ir vino è mefcolata cóli' acqua, in una. botte i! vitio* è 
alL' acqua come a : V neir altra, come ^ ;/; cetcafiche 
quantità di liquore eftrar fi. debba, dalla prima botte ^ 
die quantità, dalla, feconda , per empirne una terza bot- 
te^ ini cui il yiti^ fia. aU! .acqup^ come: m : n ». V. acqua 
ed. il vino efprinaiahfi.còlle lettere Ay Uy dunque il liquor- 
re contenuto nella prima, botte farà a U-^k Ay e nel- 
la feconda cJJ^jA; il liquote»' the dee eftrarfi 
dalk. prima, bottr ponzai! i=::x> quella che dee eftrar- 
fi dalla feconda. =:t j^ /aràdunquer « yicU^h x A -^^yV 
^fyAzzzmU^HA; ma. nella terzarbotte dee. cf* 
(ere €xV^cy U:=imVyt:b X A-^fyAizznA^dtm* 
aue ax^cy:=:zm y t: k x+fy:=i M y che però xrs 

^^ ■ ■■ ■ '5 ed jr=2s ■ ■ ' ■ . Sejp(mgattiiz=:7»i'=|si 

#s4i /stf t m-sLm-ssió ù pavera «flbK .x =:: -t" > 

XVlLQoefto metodo fi foò rendere generale nel» 
ia niMierache f(^M • Seda pia compofti in cui le quati» 
tità componenti A^ Ey C fono nella ragione indicata dak 
k formoie fecuenci éA^bB^iC % cA^fB^ 
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'gC ^ h A*^i fi ^-^ C il prendano le quantitl ^.^y^ 9> 
coTichfi oel.nuOFO compofto ^)£|C iieno nella xagio- 

eyA^fyB^gyC:=zmA^nB^tC 

h^ A-^r^B^kz^C 
Quindi ne nafcono tre equazioni colle quali fi fcioglie 
il Probletna,cioèiix^4-f j^+iz»>f= w^, bixM 
r\-fyBJ^ izB=nB y cxC^£yC^kzC=pC^ 
Da quefte tre equazioni fi cava faVrilmeute il valore 
4dlc; tre incogniti^ x^jf,» ; e con quefto metodo fi 
vififne alla foluzione di qualùnque problema di fimil fat«* 
t^ jpkx grande che fia "A nùmero delle quantità compo- 
nenti un qualche miftp,. 

f • . ♦ ... 

. . e A PO VII. 

f > « • . 

• - • • 

KifoltizUne dei Problemi fimtdeterminati . 

X*,T- Problemi feraiidetermmati pjropriamehte appaitene 
- A.gono alla clafle degP indeterminati, non. poten- 
idow^itì quefti avere tante equazioni , quante fono le in- 
cognite y nondimeno col mettervi alcune condizioni xi- 
cevono un determinato numero. di foluzioni, e quai-^ 
che vodta neianco quefto , Diciamone, alcuna, cofa^i^ 
perchè non jgi ungano affatto nuovi agli ftudiofi dell^ AU 
gebra. Fra le indizioni, the ri fi pofTono appone <x>n^ 
fidériamone foltaqto di due fpezie : la prima, che i nume- 
ri fiano interi e pofitivi ; la feconda y che fiano qiia- 
tiratr. Quanto alla prima,' sidotte V equazioni , ^tutte 
ad una (ola, in cui fupponiamo due eflere l"inciqgn[-| 
te , conviene in primo iaogo determinare 1 limiti , che 
oltrepaflTati cffendo tfna., a più i quantità diverrebbpnp; 

ne- 



^ 



\ 
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negative ; poi fi aflegnino fucceffivamentc diverfi 
valori ad. una delle due incognite, tali però, che l* 
altra incognita non debba ^flere una frazione; cosi 
fi avranno tutte le foluzioni poflìbili . . Spieghiamo la 
cofa con alcuni 'efempi- . • • 

IL Problema primo. Si vogliono due numeri x,^ 

tali , che fia ^X'-r- ^yr=z^y dunque y = v f ^ .Pet 

evitare il numero negativo dovrà eflere g x > 9 , cioè 
^ > g , e per evitare Te frazioni converrà , che 3 x — 9 
pofla dividerfi perfettamente per 5 ; Ora quei foli nu- 
meri poflfono dividerfi perfettamente per 5 , che fini* 
fcono in zero, o in 5 ; ma jx — 9 non può termina- 
re in zero, f e 3 X non termina in 9 , ne gx — 9pa* 
terminare in 5 ; fé 3 x non termina in 4: dunque.^ 
quei foli numeri ci danno il valore di x, che molti- 
plicati effendo per 7 finifcono in 9, ovvero in 4 . Il mì- 
nimo di tutti quefti larà V 8 , dopo il 13, poi iSScc. Quin- 
di fi ricava il valore dij =2 5 6,9 &c. come vedefi nel- 
la tavoletta . Notifi che 1 due va- . ' 
Jori di X , ed y formano due ferie j x = 8 j = 3 
aritmetiche crèfcenti . La differen- 
za della prima ferie è 5 , della fe- 
conda 2 : dal che fi vede , che, pò- 



13 6 

^ 18 9 

tendo quefte due ferie andare in in- | 13 12 I 

finito , e tutti i numeri che crefco- t 1 

no nelle dette differenze f)>ddisfacendo al Problema^ , 

queflo ha jofinite foluzionil, 

j III. Problema fecondol. Si vogliono due; ' numeri 

I , . j . 20 — ^2 y 

^ > y tali , the fia 3 x4- lypnlo , ovvero ^x.rr .i ■ ^ - 

E» chiaro , che cffcrc dee j < io , altrimenti x fareb- 
be un numero negativo ^ e percjiè y noa fia negativo^ 

tom. L . l - do- 



8é 
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2 O 

dovrà eflcrc >f < 7 , e poiché — noti è una pura fra- 

. 3 ^ 2 — 2 y 

zionci così cfporrcmo F equazione x=:q4* ' ^ ' 

:;:::d+2. :^« Volendofi che dalla frazione nena* 

fca un intero , e pollo che fiajf < io facilmente fi fco- 
pre ) che y può avere quefti tre foli valori 7,4) i j * 
cui . corrispondono i valori xi=:2)4, 



z=:n x=z2 



3 = 1 

4 
I 



4 
6 



6 , i primi in ferie aritmetica decre* 
fcente> la cui differenza è 3) i fe- 
condi in una ferie crefcente, la cui 
differenza e 2 , e fono i foli numeri^ 
che fciolgono il problema. 

IV. Problema terzo • Le Coturnici coftano foldi 
2 , i tordi I y i pafferi \ ; non fi hanno fé non che 70 
foldi 5 e fi vorrebbe comprare 100 capi di quefti 
augelli : fi cerca quanti fé ne debba comprare di ogni 
fpecie . Pongafi il nume- 
ro delle coturnici =X5 
de* tordi i=:j, de* pafferi 
r= z^, fi avrà quelle due e- 
quazioni x 4- jf-+-z^ = 1 00, 
i x'+j + 'i 2^ = 70, dal- 
la feconda moltiplicata.» 
per 2 fi fottra^a la pri- 
ma , farà 3 x-+-jf = 40 , d* 
onde fi deduce ^ che dovrà 
eflcre x < 14 , ed jf < 40. 
Ciò fuppollo fi confideri 
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68 
66 

6i 



12 

II 

IO 

9 
8 
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31 
34 

37 



la formola j = 40 — | x; 
Se pongafi xzzii^ iarà 
jf = 1 1 2 = 8(5, fé ponga- 
fi X = 12 > farà y =:4> ;o :;= S4) e cosi difcorrendo > 

come 
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come può oifervaril nella tavola annefla . Il Problema 
dunque può fcìoglierfi in 15 maniere ne più $ ne me- 
no 9 poiché ufcendo fuori dei limiti prefcritci i nume- 
ri verranno ad cflere nettivi . Si offervi ^ che i va- 
lori delle tre incognite rormano tre ferie aritmetiche! 
la prima è decrefcente colia differenza di f , la fecon- 
da crefcente colla differenza di } , la terza decrefcen- 
te colla differenza 2 • 

V. Problema quarte « Trenta, parte iiomini 1 parte 

donne , e parte ragazzi pranzarono kifieme ; la fpelL« 

montò a 7$ paoli , ma ^li nomini ne pacarono ^ ^ le 

donne g , i ragazzi 2 . Si cerca qua! fofle il tiumero 

degli uomini ^ delle donne ^ e de' ragazzi • Pongali il 

numero degli uomini = x , quello delle donne = y j 

quello de' ragazzi =:»• Sarà dunque 5xH-3J-|-2» 

r=75, x-f-j-4-z»z=3o, fi moltiplichi la feconda e- 

quazione per 2 .e fi fottragga dalla prima ,farà 3 x4-» 

j = i< ; dunque >^ < 5 j j <i5 ; fi moltiplichi ora la 

Tecondfa equazione per g , e dal prodotto fottraggafi la 

prima , farà — 2x4-a=:i5; dunque z = 15/+; 2 x: 

ina 2x < IO, dunque a < 2j . Ora eflendo i limiti di 

PC ì più riftretti fi facciano 

quefte due equazioni j = 1 5 

i — 3>f) Z»=:i5+2x. Si 

ponghi X = 4 farà j =3 , 
46 = 2^ . Quattro fono le lo- 
cuzioni che ammette il pro- 
blema ) che formano tre pro- 
greilìoni aritmetiche. 

VI. Or diciamo alcuna cofa di que* Problemi fol- 
tanto y ne quali fi chiede per condizione , che i numeri 
fieno (juadrati altro non permettendo il prefente riftretto. 
Quefti non efcludono i numeri fratti > ma fibbene gV ir- 
xazionalii onde tutta Tarte confifte in nominare per si 

L a tat- 



x = 4 j=g 


» = i3 


3 6 


11 


1 9 


19 


1 12 
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fatto modo le quantità incognite, che fi tengan lon* 
tane le quantità forde/ 

VII Problema quinto / Trovare due numeri, i cui 
quadrati fommati infieme diano un numero anch' elTo 
quadrato. Ecco lo fcioglìmento con un metodo fem» 

{Jicif{imo,fe al quadrato m^ — im^n^'+^n^ ^ggiungafi 
* altro quadrato 4 «* «» , farà la fomma «4 4- 2 «* w» 
4-11^, che è un numero quadrato, dunque i numeri 
cercati fono «» — n* , 2 «t » , i cui quadrati fommati 

infieme fono z= ik^ + h* , In fatti ponendofi «1 = 2, 
n:=ii Ci avranno i due numeri quadrati 16 -4-9 = 25» 

Vili. Colla fteffà arte fcìogliefi queft' altro pro- 
blema . Trovare due numeri tali che dal quadrato dell* 
uno, fottraendo il quadrato dell* altro, la differenza 
fia un numero quadrato . Quelli faranno «* -f- «* , w* 
— «^, eflendo la differenza decloro quadrati j^m^n* 
numero parimente quadrato , la cui radice è 2 mii . I 
numeri cercati poflbno eflere ancora «*•+.»*, imn^ 
che elevati eflendo al quadrato hanno per differenza^ 
m^ — 2 w* a* -4-.«4 , la cui radice è w* — »*. 

IX. Problema fefto . Trovare tre numeri tali che 
tanto la fomma di tutti, quanto la fomma di due di 
edì quali che fianfi dia un numero quadrato. Sieno i 
tre numeri ^Xy x* — 4x5 2x-+-i) la fomma di tut- 
ti farà x*-+-2x-4-i , la fomma del primo,' e del fe- 
condo X*, la fomma del fecondo 3 e del terzo x* — 
:2 X 4- I , che fono tutti numeri quadrati . Dunque pet 
fciogliere il problema conviene dare ad x un tal va- 
lore 5 che 6x-|-i, che è la fomma del primo, e del 
terzo fia an numero quadrato. Pongafi ($x+i = wS 
1., m^ — I j . - 2 »!*=— ^2 

dunque x^r: — - — ^ dunque i tre numeri fono .— > 



m^'^ 
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X. Problema fettimo. Sempronio compra del vi- 
no di due forta ; il vino di una vale 8 paoli la mi- 
fura, deir altra vale 5. La fomma della fpefa è un 
numero quadrato , cui fé ag^iungafi e5o fi ha un altro 
quadrato , la cui radice dà il numero delle mifure^ 
dell* uno e dell* altro vino comprato da Sempronio ♦ 
Si cerca quale fia il numero delle mifure. Pongafi que- 
llo = xj dunque per la coadìzion del Problema x* —60 
(ara il numero de paoli , co' quali fi è fatto la com- 
pra di tutto il vino . Quefto numero , come fi è det- 
to ba da eifere quadrato ; per averlo tale convien de- 
finire i limiti di x; fé per comprare quella forta di 
vino , che vale meno ^ cioè 5 Sempronio avefle sbor- 
&to il danaro x^ — 60^ il numero delle mifure fareb- 

,il quale dee eflere maggior di xjdunque x*-6o 



\ 



be 



5 



> 5 x, Tperchè collo fteflTo danaro fi ha maggior nume- 
ro di mifure del vino , che cofta meno ^ che del vi- 
no y porzione di cui cofti più . Per confimile ragio- 
ne farà X* — tfo < 8 x ; dunque abbiamo x* < — 5 x 

> 60, X* — 8x < 60 , ora aggiungendo i quadrati del- 
la metà, del- coefficiente , farà x* — < x + -i > — i , 

4 4 
x*.^-8x+ió<76; fuppeniamo ora per trovare le-/ 

280 
jadici , che il primo quadrato fia maggiore di — ^, ed 

4 
il fecondo quadrato fia mipore di 64, i quali qua- 

drati perfetti fono i più proflimi ai numeri -^^^t ^6 

4 25 

che noa fono quadrati , ed avremo x* -— 5 x H * 
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Ìl2. , X» S M+i6 <6/^y ed cftratte le radici 



fera >f — -7-> -^,x— 4<8,ofiax>— = n , 

2 2 ... 

X <. 12 . Trovati dunque ì limiti di x convicn pro- 
curare) che X* — 6o fia un numero quadrato . Si fup» 

ponga x»-6o = x—j =x» — axj+y, dunqucxr:: 
y^6o ^ ^^^ ^^^ ^^^g maggiore di ii , e minore^ 

dì 12 ; dunque il valore di '~-~ fta fra V ii ,e i2j 



^y 



per la prrma di qucftc condiziofni y — ii > "x *-^ 

sr d« ) fuppongafi y — 1 1 > 64 ^ dunque jf — ^ ? > ^ 
ed y > 19 , eflenào poi per la feconda condizione 

j — 12 < 144 — 60 = 84, fuppongafi J--12 < 81 5. 
dunque j — 12 < 9 , ed jf < 21 . Ora poiché y è mag- 
giore di 19 5 e minore di 21, vediamo fé ponendo lo =: 20 
[1 fciolga il problema . Dovr4 dunque eiTere x* — 60 

zizx — 20 =x* — 40xH- 400,0 liax=-i — =11— 

^ ^ 40 2 . 

Convien dunque dire, che il numero delle mifure fia i x 

JL = il ^ il cui quadrato è iÌ2 , da cui in fatti fottraendo» 
22 4 

Ho = i^ ) il Tefiduo farà i^ numero quadrato , k^ 
cui radice è — j dunque il nomerò de paoli è — — 

XL Refta ora d& trovare il numero delle mifiir e di eia* 
fcuna forte • Il nùmero di quelle , che coftan 5 fia j& , 
iarà il loro valore 5 & i il numero delle altre farà necei^ 
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fariamcnte 11 — ^ ~- a^ ^ ed il valore corrifpondente 
92 — 8 ;& > e perciò il prezzo di tutte infieme 92 — j z^ 

ma quefto effer dee = 72 ~ , dunque 92 — 3 a& = 72 - , 

5 4 7 ,4 

che però 3» = 19-^ ,efl&=tf— ^ numero dello 

■ 

mifure di cui ciafcuna è del valore di 5 • Se quefto 

numero fottraggafi da 11 — il rcfiduo farà 4 — che 

^2 12 

^ il numero delle altre . Di quefti problemi, i quali co- 
me ognuno vede richiedono non piccola induftria» ol- 
tre ^Diofanto, ed i Commentatori di lui Xilandro, Ba« 
chet , e Fermar , ne hanno con ingegno trattato Prc- 
fteto ) Ozanam , e Sondcrfon • 



CAPO V I I L 

Coflruzione dei Problemi geometria del frimo, 

e fecondo grado « 

I. /^Uando abbiali in animo applicare 1* operaiioni 
KJ algebraìche alla foluzione de' Problemi geo- 
^^^^metrici, h. d* uopo efprimere le quantità di 
queOi per le lettere dell» Alfabeto , indi far paffaggio 
all' equazioni coli' ajuto delle condizioni del Proble- 
ma . Quefte a tal fine fi dovranno attentamente confi- 
derare, imperdocchè quantunque non fia cola difficile 
qualche fiata ottenere r equazioni , che fi defiderano, 
non di rado tutta volta accade , che a ciò fi richieg- 
ga riflessone, ed artificio, come condurre parallele , 
alzare perpendicolari, formare angoli, delincare ar- 
. coli, 
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coli , conviene ancora rivolgerli a* triangoli fimili, agli 
àngoli collanti , al celebre Teorema pittagorico , cioè 
sJla prop, A7del lib*. !• di Euclide &c. Ne havvi re- 

5rola generale , che poffa farci la fcorta , onde tutte le 
peranze fono ncU^ cfercizio, e, nell' indufttia . . 

IL Se r equazioni ritrovate non paflano il grado 
fecondo , fi fanno già fciorre , cioè fi sa determinare il 
valore dell' incognita efpreflb con fole quantità cogni- 
te; non per tanto trattandofi di Problemi geometrici 
r operazione è compita, bifogna inoltre efprimere con 
quantità geometriche il valore algebraico dclP inco- 
gnita , il che non eflendo fenza difficoltà , perciò dare- 
mo alcune regole , che vengono fotto il nome di co- 
firuzìont , luoghi geometrici de' quali a quello capo ap- 
partengono fol quelli del primo, e fecondo graao. 

III. Come nelle equazioni di primo graao il va- 
lore analitico dell' incognita s' ottiene colla fomma, ^ 
colla fottrazione , moltiplicazione , e divifione , così il " 
valor geometrico s* ottiene colla fomma , e fottrazio- 
ne delie. linee, o al più col ritrovare la terza , o la 
quarta proporzionale . Sia x rr /st — b ^ e ^ dalla fom- 
ma delle due rette a^c fottratta h il refiduo farà V 

incognita x • Sia x = . — , colle operazioni geometri- 

c 

che vo^ari dopo le rette c^ a yb fi ritrovi la quarta 
proporzionale, che farà la x, perchè dovendo effere 
il rettangolo di e in quella quarta proporzionale ugua- 
le al rettangolo di ^ in ^ 3 farà quella quarta propor- 

zionale in cmai i e perciò Ikrà efla = — z=x. Sia 
ce — bb ^ 



$c = 



j ) ii numeratore di quella frazione fi può 

fifolvere in due fattori « — 6,^4-^^, onde fia xr:: 
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^^ ' 7^ — ) fi ritrovi la quarta proporzionale dopo 
le tre rette f — d^ € — *, ^+*i che farà 1* x. Sia 

K =r — 4- -^ > fi trovi la quarta proporzionale dopo 
e n 

le tre rette e, 4, i^» che chiamo /, dipoi fi determi* 

ni 1' altra dopo le tre rette m^ b^ i^ che chiamo g^ 

ùxk X z=if^g t cio2r uguale alia fomma dell<^ due rec« 

IV. Quando il numeratore della frazione Tìon puÀ 
rifolverfi in due fattori lineari ^ allora vi è bifogno di 

qualche artificio. Sia x= ^ — ^ fi prenda una ret» 

ca d' uno dei. due termini del numeratore per efempio 
4 e fi trovi la quarta proporzionale dopo quefte e le 
due rette ^> d dell' altro termine) che chiamo/, fa«» 

rà af^cdy dunque faràxi= -i— i^e dopo m+^i 

^ +/) ^ > trovata- la quarta proporzionale ^ avremo ìk 

X • Sta X =rv_ — « quella frazione fi può confiderar* 

abm ^ fi cn 

come il prodotto delle due frazioni ^. ~ divifo pef 
m ) fi trovino le due quarte ptoporzionali ^ > -r- 1 I& 

M O 

prima delle quali chiamo f^ l'altra q^ farà x=:::^-^e 
trovata dopo le tre rette m^p^ q la quarta propor- 
ftionale farà quefta la m. Sia xzr^^'^ ■ avrenK^ii 

Ad bb ^ 

= *;^H — , fi trovkialedte ter»c contiftttcpropof* 
f$m. L * M ' ' ' • tio* 



Bali dopo e y a^ è dopo e , è la foipma loro farà Igu^t 

X . Sia X r= i li taccia efz=, a m^g khzzzariy 

<S:^H-^'' ahc—adm 
ki-=^ap^ acciocché fia V equazione x= 

cioè X = , ff ponga di nuovo d mz=:b q > 

accipcchè fia^ x =; — ZZ-J! ^ fi ritroverà fìnalwien- 

te la X quarta proporzibnale dopo le rette n + p i 
e — q^i^i le rette nt^n^p ^q fi determinano col ritro-* 
vate le- quarte proporzionali ; così per eferopio farà m ;=: 

^ quarta proporzionale dopo le rette 4 ^ ^ ?/> lo fteC^ 

fo fi intende facilmente dell' altre . 

V. SI offervi, che in tutti gli aiddbtti efòmpi le 
din>enfioni: nei terminr drf numeratore , fono d' un^ 
grado fuperiore alle dimenfioni del denominatore; mar 
Tempre ciò non fi verifica, perchè avviene, che alle 
volte nei termini del. numeratore fiavi ugual numero 
di lettere, alle volte miqore, che nel denominatore > 

come farebbe in —, •*-., nel qual caCx a non finarr» 

b nn 

tirfi è da fapere che ciA fuccede, quando tri le. rett^ 
appartenenti al problema, o ve n' è una arbitraria, 
9he 6 confiderà, conw unità j p ve n* il un^ - dqnpmir 
nata coli* iinit^^ onde quante dtmenzioni mancano al 
bifogno, altrettante debbono effejc rimefTe dall' unità j^ 



. . » 



così per trovare la retta — - fi faccia -— . = -^ , per 

b k a 

b b bit 

ttQVftrje.k retta - »fi: puonc^-^=L. ' ■■■> * ■ >. P^* !*-• 

j »* nn n n 

fetta :Ì±^l:-/fi'rcrìvetliÌM:l±i,«.peri s' in*. 
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tende una rrtta arbitraria , ovvero quella denominata 
I come fi rileverà 'dal Problema, e poi fi operi al fo- 
li to : lo ftefifo milita Ce le dimenfioni neceflUrie man- 
cano nel denominatore • Con quefti metodi fenza dub- 
bio verremo ài pofleffo di tutti i valori geometrici cor- 
Xiifpondenti ai valori analitici nelle equazioni del pri^ 
mo grado • 

VI. Rivolgendoci ora alle equazioni del fecondo 
grado, comecché quefte fi fciolgono colla eftrazìon<L> 
delle radici quadrate , contenendo perciò il valore dell' 
incognita quantità radicali del fecondo grado , fa dì 
meftiere infegnare come quefte geometricamente fi cC- 

primano .Sia xz^.y/ab fi alzi a quadrato farà x x =: 

ah^ dunque farà /«:x: :x: ^5 dunque x^ofia^/^^ farà 
media proporzionale fra atb\ la qual« fi ritrovi coi 
foliti metodi geometrici . 

VII. Sia x:rz^aa -f-t b {Fìg.i.Tom.I.) . Si. met- 
tano ad angolo retto le due linee rette AByBCy e 
fia AB=: a y B C =:b y e fi conduca 4C ; per k.pro- 
pofizione 47 del libro primo di Euclide, farà il qua-- 
érzto AC^=AB^^BC^ y dunque farà AC^—aa, 



yby e la •)/ A C* , cioè A C uguale ^ aa^bb; 
farà adunaue x uguale ad ^ C , cioè uguale air ipo* 
tenufa del triangolo rettangolo, i cateti di cui fono le 
rette a e b. 

'Vili. Sia xz=i^ cc^^aa . Si deferiva il femicir- 
colo ACB {^ Fig. 2. r. /.) col diametro A B uguale al- 
la rètta e, e fatto; centro in B, coli' intervallo £C* 
uguale' alla retta 4 , fi delinei un arco^ che feghi il* 
famicircolo in C , e fi tiri la C A. Per la prop. 3 1 del 
lib. 3. di Euclide V angolo ACB è retto; dunque per 
la 47 del lib, ^. farà AB^=4 C*-f-JB C»> cioè A -B»— JS C»; 



N 
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— ;.4C*; dunque ce — « 4 =. 4 C* >, ed. ia, confeguen» 

*a x-=iJ A C* =L ^ C .. Altro, adupqne non è y't <? — «^ 
£e notj. è il lato. 4cl: triangolo, re^^ngola^ T ìpotenu^ 
(\ di cui è uguale a <; j, cc^ un, cateto uguale ad ^ . Le 
tre foroiuk. fin qui cóftruJte fono generali, ed a que* 
fte. fi. riducono, con. piccÀola. induftria tutce. - le. radici, 
quadratiche., 

IX.. Sia, X =: y—r -Hr ^ ^ > quefta. fi può ridurre: 
alla prima, formula nella^ maniera, che, feguc . Si faccia. 
-7-=^/^ col ritrovare la terza, continua, proporziona- 

lei dopo b e4 /^ , e. colla, foftituzlone fi ottiene x = 

"^^f-h'cd/y fi ponga c^dzufg^ la retta ^ farà nota-, j^ 
col trovare la qua^rta proporzionale dopo /, r, rfjfat-^ 

t a di. nuovo la, foftituzione farà, x = ^ af^gf =' 

V/. ^. H- ^ y farà dunque x media proporzionale tra le. 
due rette /, ed a +f . Si rifletta , che fi pateva coftrui- 
re la formula, dopo che fi ottenne colla prima fofti- 
tuzione X = 1/4/4- c5?5 col trofare^ due medie prò* 
Dorzionalì^ tra, a\ fy e tra e , dyt con mettere quel- 
le ad, angolo^ retto j imperciocché condotta P ipoténu- 

fa 5 fàrebb^e qiiefta uguale a y/ /i/+ ed .^ 

X, Sia x==y^X«If^> poft» bc-==:nn^ faràxm. 

'y^aa'^nn . ^2l xz=z^^(t a^-^bb — ce — nn^ix faccia. 

iKét+.b b=.ff'y cc:+n n^=:ggy farà x=iy/ff^gg^lM 
quale formula è la terta gcnetalc . Sia x = 



/ 



CATO riìu 



n 



del Gap. 5. , di. nuovo fi faccia -^tj--^cc=:g 5 feri 

y^ ^4 ^-, f 4 z=: c£ 5. dunque- jc= y^/t^H-c^, la quale (t 
sa eoftruire .. 

XI.. AvvertafiV. che le dimenfioni- delle quantità 
efiftenti fòtfo* il fegna radicale quadi^tico* debbono eC- 
fere due> perchè cosi eftrattc: le radici- fii trova una 
quantità, lineare, uguale ad, x; fé qualche termine- fof- 
fe efpreflo. con^ frazione y. allora la, dimenfionè del nu- 
meratore meno, quella, del denominatore dee: effe- 
re firailmcnte del fecondo» gradi);, tal: condizione non-t 
può mancare- purché, net problema* non flavi qualche-/ 
retta arbitraria o qualcuna denominata r,.neLqualca- 
fo fi fuplifc^tio le dimenfioni neceffàrie, come fi è fat- 
to trattando della. coftxuzione. delle Equazioni del primO' 
grado* 

XIIk Quantunque Te cofe fin qui dette fiano» ba- 
ftevoli alla; corruzione geometrica di qualunque vaio* 
re analitica' o lineare ,. o. radicale, del. grado fecondo j 
ciò non oflante fpeflb (k urta: in. cofttuzioni, lunghe t^ 
poco elefanti , le quali, per altro fi» ponno evitare col 
ben coniTdecare: le. circoftanze del problema y collo fce- 
gliere certe: linee >. certe, pofizionl di rette , certi an- 
goli, che fanno più al propofito; al che il folo cfer- 
cizio e la fola, induftria può fervire di guida .. 

XIII. A. rendere, manifefto. quanto, vaglia 1* indu- 
ftria in quefte: materie-v efòóniàmo. un altro/ metodo di 
coftruire L* equazioni, del. fecondo gfado>, di. cui ri' è 
r Autore il dottiflimo. Rabuelio .. Si à dalla Geome- 
tria (Fig^i^T.!.) che,, fé la linea. G H féghi' i dae'. 
circoli concentrici A BCyGHF Iz: porzione G Acóm^ ^ 

{trefa tra i due perimetri da una parte, fia nuAle àt^ 
a porzione B H comprefa tra i medefimi dall' altra ^ 
Ci6 pofto per cc^Urai^e 1^ equazione 7^z^M:A=^bc: 

tlsa^ 
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tirate a capriccio le due rette £ F, GH ^ che fi fé- 
ghino nel punto yf,c prefaJji unala^ JS = ^, e nell* 
altra la >f F= b , ed FC=:c , per gli tre punti u^, B , C 
a delinei un circolo, il cui centro fia JD, poi coli' in- 
tervallo D F fi deferiva un altro circolo concentrico 
al primo, il quale fegherà AB nei punti G, H, ed 
AC ki F, dico che AH farà la radice politi va , ed 
>1G la negativa della propofta equazione ; perchè ab- - 
biamo if£=FC = c; dunque il rettangolo E A Fziz 
b e ; inoltre chiamata A H-^zx» ^ farà GAznBHzzz 
^, — /r , ed il rettangolo G A Uzzi %% — ^ z, ; onde fa- 
rà 2»%-— ATi-zzb e per la 3^ prop. di Euclide del lib. 
3., che è appunto la propofta equazione , e fé fi chia-. 
mi AGzzL — z», farà A H z=: a — ^z; , ed il rettangola 
C A I1z=:zz — àz-nibcy come fopra'; adunque vfHj 
tà AG fono le due radici z», — z» della propofta e- 
quazione . Se fi abbia da coftruire z^z-^-az, z=:b c^\x 
coftruzione è la fteifa con qujfta fola differenza, che^ 
G -4 è la radice potìtiva , yl H la negativa . 

XIV. Sia da coftruirfi' V equazione z» z; — a% =: 
J^bc ( f/f. /j^.T.ÌA cojido^tte a qualunque angolo le 
rette AB^ AC nella prima fi prenda -^£ = rf, nella 
feconda AFz=:bycd FCzzc , e per gli tre punti A^B^ 
C fi deferiva un cerchio il centro di cui tìa D ; coli* 
intervallo DFfi delinei un altro cerchio , che feghe- 
rà la retta AB nei punti G^Hy e la rètta 4 Gin Ey 
dico, che le due AH^ ed AG fono le due rr.dici po- 
liti ve della hoftra equazione , il che fi dimoftra corner 
fppra , La fteffa coftruzione ferve per V Equazione-^. 
x,z+.az:=z — ^^,col divario, che le AHy ed AG^ 



aa 



faranno radici negative . In^ quefta avviene che -fé 

4 
< > ^ I il circolo ;defcritto. cqI raggio D JF non feghl 
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la retta AB^ il che indica effere immaginarie le ra- 
dici della propofta. equazione, e per ci6. effere knpoifi? 
bile la foluziione del problema. . 

CAPO IX. 

Si /dolgono alcuni Prohlemi geometrici di pfimo ^ 

e di fecondo grado » 

L T)Roblema primo. JSflèndo data la retta {/Fig. V 
Jr ^a.i.) A B y divifa in C comuncjue fiàfi , convie- 
ne allungarla veifo £ per tal modo^clie il rettangolo 
AEBfm eguale al quadrato C E . Pongafi AB=ia y. 
CB:=by eF incognita B£=rxr Dovendo effere jtfF. 

JB1B = C£*, farà. /l-^^.x . xrr^Hny , cìoèax^xx 
=;:: i*H-2 èx.4-x*. o fia ax — zbx=:bb- onde 

hb * . ' ' ' 

X = ; e dunque a — x b: b::b: x % la quale 

a- — xb ' ' '. r 

analogia dimofira^ che 1' incognita J3£=rx èJa tei- 
sta proporzionale ad a — i byb . Quindi ne naXcequey 
fia corruzione. 

II. Si prenda CDz=zb «{finché fia ADzzia — 
2 b . Dai punti C , £ fi alzino due parallele CL^BH^ 
Ja prima deHe quali fia = -4 D > P altra z=zCBy ed i 
punti L,y B fi congiungano. colla retta LSy aqueftaii 
tiri una parallela H Ey c^e.coAcorca colla retta AB 
prodotta nel punto £ y quefta determina V incogni-* 
ta ££^ che fi cercava.- Poiché eflcndo fimili 1 tri- 
angoli LCB^ HBE, farà Ci :s=4«-zfr:CJB=*:-; 

BH = b:BEz:z *^ . 

a — th 

HI. Si dimoftra anche eoi metodct fintetico . ' Per 
kcoftiuaiottc- è 4J0=?€i:-Ì>G=;C5 ; i€B:=^Ba^ 
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BE;dttnque componendo 

ACi et:: CE: ££» ed alternando 

Al: CE:: CB: ££, e componendo 

A Ex CE:: C£: BE^ dunque CE h media propor« 

tìonale fra AE^ fifi^ dunque AE.L£=zCE^^ il 

che doveali dimoftrare « 

1V% Qui fi cogliono fare alcune oflervazionì « ££» 

fendo i<<.-* il punto D Tempre caderàtraif ,eC,ed 

allora ha Tempre luogo la noftra ccihuzicne ; ma ft 

ibflc i =r «-^ il punto D cadcrà In A^c fari A Ti — % 

a 

e pendo anche CI rrt % ed U ptinto L caderi k C, 

e U retta L B •iisXtk ùlla retta C B i crr^^oc SE 

parallela a4 1 !fr ik» d iaco^oexà ouii cc^ t:^ AS^ 

Finalmente cSènio i > — * 2 pcrc^ D ai^iri ol- 

a • ' 

tK U pcttto A> t Ix t^ca AZ^ crcwcciè txr^ u 

•«tv> tira oorit:«i * rcto> k C I Àr«rra ì;iI acsrca^ C 



cv>c^rm x^^^ p^irt^e cccvifea ifi..ìa e I yoìcTa « eoe 
1 K u$'^>ack ^ JLr^a A i aic^ pane ccoa^ « cfìoc 

fei JÌcao A^ S ^ n^^ Tv. fi»w I- ) ccxrr «tu Lwaa » 
4die ^L ccvc>. uusMue. Sia c^ ia ru^geice sni^ 

4 afe «a nri-jy»! coirctaug . Sw scìb2> csmia- 
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quc due raggi ifij BAf , purché fieno paralleli, ed 
i punti L^M Ci congiungano colla retta L M , che con« 
tinuata dalla parte M taglierà la retta ^ £ in £ , ^^ 
quefto farà il punto d' onde la tangente tirata ad un 
circolo , farà tangente ancora deli' altro y e fcioglierà 
#1 problema ; poiché effendo iimili i triangoli EA L^ 
EBMy fera LA:MB::AE:BEi dunque dividen- 
do LA^BM:MB::AB:EMyO fia R^r:r::a:BE 

VI. E* chiaro , che dal punto E potrà tirarli un* 
altra tangente Ed , che farà tangente dell' altro cir- 
colo nel punto e . E* chiaro ancora ^ che quella folu- 
zione è buona per tutti i circoli) che hanno i dia- 
metri difuguali, nel qua! cafo la tangente comun^^ 
concorre colla linea , che congiunge i due centri dal- 
la part^ del circolo minore : che fé i circoli foffero 
uguali divenendo allora la tangente parallela alla linea 
^ £ il punto £ farà infinitamente dittante; ma in quefta 
ìpoteli fi rende più facile la foluzione ; poiché allora 
il raggio perpendicolare alla linea AB in A ^ dove 
taglia la circonferenza » ivi determina il punto, da^ 
cui fi dee tirare la tangente comune • 

VII. Sebbene dal punto £ non polTano tirarfi più 
di due tangenti , non fi creda però , c^e due foltanto 
iieno le foluzioni del Problema ; perciocché due al- 
tre tangenti poflbno tirarfi da un punto Fpofto frà£| 
«d A : nel qual cafo ponendo JB £= x , facilmente fi 
▼edrà effere R: r::a — x ; x, e componendo K-+-r : 
r :: a : X ; Ora producendo il raggio M£ in N, e con- 
giungendo i due punti L , N colla linea L N , il pun- 
to F^ in cui quefta taglia AB farà quello da cui ti- 
rando le tangenti ad un de circoli faran tangenti an- 
cor dell' altro, e le due nuove tangenti faranno J^ H, 
k b . Dal che fi vede y che quefto problema benché fi 
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cfprima con una equazione dì primo ^ado , pure fi 
ritrova avere quattro diverfe ioluzioni ; le due, che 
dà il pùnto / fono immaginarie , fé i circoli fi tagli- 
no ; Cq poi un cerchio cada dentro V altro ^ fono im<^ 
macinarle tutte quante ^ 

Vili. Problema, terzo. Dato il cerchio AEF^ 
( ^^S* 7* ^* l*) t fuori di eflb il punto B congiunto col 
centro dalla, retta C £ ) a cui è perpendicolare B D ) 
fi cerca in quefta un punto D tale 3 che tirando dal cen* 
tro la linea CD, fia la DEz=zD B . Pongafi il raggio 
CArzr^ ÌJi4f = /j,BDr=D£— x,faràCB=r4-/i, 

CI>= r^-x, Effendo retto V angolo jB, à CD* =; 

^ jt, \ _ 

,C£* + DjB*, o fia r-f-x =r4-/i H-xx j o fia rr 

*4-2r x-f-xx=: r r-4-2^ r + ^tf H-xx, o fia irx 

rr z ra^auj dond^ fi ha quella proporzione 2 r: ir 

IX* Quefti termini analitici ci portano ad una^ 
elegante coftruzione . Producendo il raggio A C fino 
al punto. F della circonferenza ; farà F^ zz 2 r, FB 
r=: 2 r + 4 : alzando dunque fuUa retta ^ J3 la perpen- 
dicolare AG=:AB=za^Q .congiunti i punti F, G col- 
la retta FG, quefta linea, prodotta che fia, taglierà 
la retta B D nel punto D , che fi cercava . Poiché per 
la fomiglianza de' triangoli farà FA=:ir:FB=zir 
^a::AGr=:ay BD = x. Dunque tirata la linea CD 
farà la D E 5 comprefa fra il pùnto D ed il cerchio , 
uguale a DB^ 

X. Il Problema potrebbe proporfi più generalmen- 
te così . Stante le dette condizioni trovare un punto D , 
a cui tirata la linea CD fia JBD :D E: :/jf .«.Allora-, 

M X fi X 

ponendo DBzzix farà D£=; — 'i e CDz:zr^ . 



Per- 
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Perciò cffcndo retto V angolo B , farà r 

r-f.*4-x*,dalla qual equazione ufando de' foli ti me- 
todi fi trarrebbe il valore di x , che farebbe x = ±; 

.A 

«* — «* 

può quindi ricavare la coftruzione, ma faria poco fempli- 
ce , onde volendo aver riguardo alla eleganza rivol- 
eiamo 1' animo ad un altro genere di analifi , 

XI. Suppongafi, che la linea CJ2D ( Fi^.8. r^.T.) 
ci dia la foluzione del Problema. Si tiri il raggio CO 
parallelo alla retta £ D , a cui per lo punto £ lì tiri 
la perpendicolare F£G)e la parallela jEH> Chiami- 
ci CB = FG = ai il raggio =r, FB=: EH=i »c,EF 
= j , onde farà £ G = H C = « - j > ed elfendo C H: 

HE::CB:BD ) farà a-^y'.x::a: BDz=: —^ ; 

dunque 'DF = — »— — x=: — ^5 e per la fomigli. 

anta de* triangoli C£C;, Dl^V ^ è CGiC£::DF: 

D£: dunque x\r.\JLl^\ D £ = J^; Ora per la 

^— j a— 3 

condizion del Problema £ D : DE:: a:n , dunque 

■ ■ ■ : — :i^ : : i« : n ) o fia ax\ry\:a:n. 

* — J ^ — J 

XIL In vigor di quefta analogia fi potrebbe farc_y 

fparire una delle due incognite, giacché eifendo C£* 

= CH*4-.£H» abbiamo queft' altra equazione rr zi 



^Hj + X X , ma quefto metodo ci porterebbe ad una 
ceduazione di fecondo grado, e la coftruzione ne riu- 
scirebbe alquanto intrigata ; onde per averla più femi- 

N 1 Pli- - 
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ce battiamo un alrra ftrada . Eflcndo BF=:>c:FjE=: 
jf : : r : w 5 dal punto O tirata la linea O M parallela a C J5 
fi faccia BM z= r , e fi prenda nella linea O M la par* 
te M N = » , e fi congiungano i due punti B , H col- 
la linea £ N , da quale che fiafi punto della retta £ N fi 
tiri. una normale a JSM, come per cfempio R Q^ùnk 
Tempre B P : P Qj :r:n^ dunque il punto E farà ne* 
ceflariamente nella linea £ N , ma quello fteflb punto 
dee efTere nella circonferenza del circolo ) dunque fa* 
rà dove fi taglia il circolo , e la linea B N ; dunque 
fé per lo punto £ fi tiri la. linea C ED ^ farà quefta 
la linea cercata. 

XIII. Ma fi vogliono divifare alquanto le varie^ 
determinazioni . Dal punto B ( Ftg. 9. T^I. ) fi tiri la 
tangente B JC > la quale producendofi taglierà M O in 

L , farà BK =i •^aa — rr /il che è evidente tirato che 
fiafi il raggio CK. Di più i triangoli jB KCy L B Mfono 
fimili. Dunque KC : KB ::MB:M Lyta^KC^MB^ 

dunque M L r: ICB = ^aa — rr ,dunque cffendoii=; 

^a a — r r^ la linea B N paffa ad eflere la linea B Ly 
e tocca il circolo, e £ ha foltanto una fbluzion del 

Problema; fé n <^aa — rr^ come per efempio MiK 
allora B iK non incontrando mai il circolo > tutte 
le foluzioni faranno immaginarie . Se fofle n > 

^ a a — rr, ma < a ^ come M N fi avranno due 
foluzioni 3 avendofi due interfccazionì del circolo 
fra i punti A^ O; fé pongafi nzzzUy cioè '=:M0 j 
correndo allora la proporzion d' uguaglianza , oltre il 
punto j che abbiamo trovato nel problema fciolto di 
Ibpra 5 vi farà ancora il punto O per cui tirata cflen'* 
do la linea CO va quefta all' infinito fenza mai in- 
contrarfi coUa linea J3 jy{ , e così le linee > le quali 

deo- 
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dcono eflere uguali divengono infinite; fé finalmente^ 
farà n> a ^ come Mg N, tirando la linea B i N qac- 
fta taglierà il circolo fra i punti -^ , O , la qual intcr- 
fecazionc ci dà una foluzione fomigliante alle prime; 
e la taglierà ancora nel punto I di là dai punti N , O 
da cui tirata la linea / C , che paffi pel centro , e s*^ 
incontri colla linea M B in K , fi dimoftra , che farà 
BR: Kl:\BC y MgNxamjer efpreffioni del- 

le due rette che fono , — ^ per-eflere y > a. 

faranno negative . 

XIV. Chi porrà mente a quefta analifi , vedrà che 
clTa è di un' ampliilima eftenfione; imperciocché non 
è neceflario , che T angolo M BC fia retto , ma bafta-, 
che le linee MO y FGy P jQ^fieno parallele a B C . 
Òlfervifi ancora V arte onde mediante la interfecazio* 
ne del circolo , e di una retta fi perviene a quefta e* 
^legante coftruzione . Si fatti metodi fono utiliffimi al- 
lora quando nel problema vien dato un circolo . 

XV. Noi abbiamo feguite quefte traccie partico*- 
larmente per manifeftare gli artificii dell' analifi; poi- 
ché a prima vifta non fempre vien fatto di fcorgeJre il 
metodo più femplice . Dj^l rimanente quefto problema 
così prettamente fi fcioglie. Dal centro C ( Fig. io, 
Tav.L ) fi tiri la linea COR parallela a B D j fi ta- 
gli la linea C K in modo , che fia CO :CR: : D Ez 
£ D ) e (i congiungano i due punti B , R colla linea 
JB R : per Io punto E , dove* quefta taglia il circolo ti- 
rata la linea C EDy quefta determinerà il punto D ; im* 
perciocché eflTendo fimilii' triangoli C E R^ B£D, fi a* 
vrà DE:D B:: CE=C O: CR che è la ragione data, 

XVI. Problema quarto. Date nella retta -<f B(Fif* 
XI. Tdl.) le due parti) J C maggiore) e C £ minore^ ed e-» 

retti 



\ 



y 



retti fovra di eflc due triangoli equilateri fé ne con- 
giungano i vertici colla retta E F , che prodotta ef- 
fendo fi incontrerà colla linea A B 5 anch' ^ffa prodot« 
ta , in D • Fatto centro in quefto punto D coi rag- 
gio D C fi deferiva il circolo C M ; fi cerca nella cir- 
conferenza di lui un punto M , da cui tirate le linee 
MA^ MB fia AC: BC::MA:MB: Prima fi trovi 
il valore del raggio D C . Per la fomigiianza de' tri- 
angoli DAE^ DCF farà AE.CFo fia AC:CB:: 
AD:CD; dunque dividendo AC-^CBiCBiiAC: 
C D y ed in termini analitici a — b :b: :a: C Dziz 

a b 
. , chiamando C ^ =: 4^ C JB = i: fia MT normale 

a — b 

ad if JS, e C P=zXyMP:=zy V equazione al circolo 

efpreiTa farà dalla formola . x — xx = 7r) ed 

f-'' r=—i 

cflcndo retto V angolo P farà A M =J/_^+x H-^y J 5 e 

per la ftefla ragione MBz=z yT^^ -+.y j ; dunqu^^ 
per la condizione del problema che richiede CAiCB 

: :MA:MBif2irka:b::ya^x ^yyi\/ b—x -+-JJ 

o fia n^: b^:: a^x H-y : è — ^ 4-J* ; ed elevando 
al quadrato i due binomj , e foftituendo ad j j il fuo 
valore efpreflb dalP equazione al circolo farà 
à^'.b^:: aa^iax -^xx: bb — ibx +xx:; 

^labx — ^x +2iièx— xy 

a — b a — b 

a a ^ : bb*^ , e permutando in prima , 

a-'^b ' u — b 

c poi dividendo a^ : -JLf : :b 2: ^ , o fia « — b 

— b a — b 
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:x: : a ^^b: x^ nella qual proporzionalità cflendo i ter- 
mini identici (ì fcoprc, che quefto è un Teorema , non 
?ià un Problema, onde dovunque prendali il punto M, 
ara Tempre AC :BC :: AM:BM . 

XVI I. Problema quinto • Sulla bafe BC( Fìg. 12. 
T. IL ) ergere un triangolo ifofcelc 5 il cui angolo al 
vertice iia la metà dell' angolo alla bafe . Quefto pro- 
blema , che fu già fciolto da Euclide ) H propone qui 
f^er far vedere come fi dee cercare V uCoy che hanno 
e radici dell' equazione. V uro de' due angoli alla 
bafe del triangolo A BC fi divida in due parti ugua- 
li dalla linea C D,così itre angoli Ay BCDyACD 
faranno eguali , ed il tàangolo A C B farà Amile al 
triangolo CD B eflendo comune T angolo J5 , e T an- 
golo A eguale all' angolo D CB y quindi ponendofi 

ACz=zAB=x^BCz=.a y Czxk x:a:: a : BD — —i 

uà ^ 
Ma D^=:CD = BC = 4; dunc][ue BA=: h^=^; 

dunque x x — n x •=zait ^ la qual equazione y cosi ^ 

rifol ve X z=. — + ya a^. — .A cagion de' fegni 

^ . 4 • 

è chiaro 3 che due fono le radici , T una e P altra così geo- 
metricamente (i determina * Dal punto B fi tiri la li- 
nea ££=:—. perpendicolare alla bafe y poi fi congiun- 
ga il punto £ col punto C tirando la linea £C =: 

yaa^ , a cui fé fi aggiunga jE F=z — faràCJ^ 

4 * 



a 

2 



^y a a^—i € fottraendo -E/= -^ farà 



Cf 
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C/= — — yt^ * +^ > che fono le due radici dell* 

equazione la prima pofitiva , la feconda negativa ; u- 
na fola però icioglie il problema , ed è la pofitiva C F; 
poiché coftruito con quefta il triangolo BAC^t taglia- 
ta ^D=/<, faràBD=r j/iiii-+- — ~— , cheè 

4 ^ 
appunto la terza proporzionale copo AB^ BC\ dun- 

qae condotta C D farà il triangolo BC D fimile al tri- 
angolo ^BCjonde faràBC=:DC==Z)if , e però ik- 
rà r angolo ^ CB = ^jBC = £DC = ^-+-D Gif , e 
1* angoK) Az=:DC A : dunque V angolo AC B h dop- 
pio deir angolo A. Nel fecondo calo, fatto colla Cf 
il triango h A C ( Fig. m. Tav. IL ) fé fi prolon- 
ghì BA, in D , onde ùz. A D :=z: a ^ faranno , co- 
me fi rileva dai valori analitici, £ D , £ C, B A in^ 
proporzìon continua , onde i triangoli ACB^ BCD 
faranno fimili; dunque gli angoli jB,JDj -rfCBfono e- 
guali: ma V angolo DCA^ofi^DACè eguale a i 
due angoli B^ AC B ptefi infieme , e V angolo CAB 
è parimente eguale a i due angoli D CA^ D prefi in- 
fieme. Dunque è r angolo C A Bz=,B^D ^ AC B ^ 
o fia 5 che viene a riulcir lo ^t^o V angolo C AB tX 
vertice è triplo dell* angolo alla bafe. Dunque infic- 
ine col propeso problema fé ne è fciolto pure un altro. 
XVIII. Per intendere la cagione , ond* è che clel- 
le due radici trovate V una fcio^lie il primo problema 
r altra ne fcioglie un altro ■ affai diverfo dal primo , 
balla ojBTervare in che maniera fiamo pervenuti all' e- 
quazione . Abbiamo fatto l' angolo BCDz=:BAC^ d* 
onde fi deduce V uguaglianza delle lince £ C , C D ^ 
D A^ la qual coftruzione fé facciafi ancora in riguardo 
aX fecoado triangolo i fi rileverà fimilmente clfere le^ 

tre 
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ttt rette BC , CD ^ DA uguali . Inforimmo inalar^-/ 
cflerc AB:BC\ :BC iBD ^ analogia propria anche 
dei fecondo Problema • Perciò cflcndo nel primo cafo 
B D znx — 4 j nei fecondo =: x-+. ^ I' equazione |3el 
primo problema farà xx- — axz:zaa ^V equa?iion ifA 
fecondo x X'+^axzz: a a^ ph^ fi cangia nella, prima^ 
ponendo x negativa / elfendo dunque tutte quefte co- 
£è comuni all' uno, e air altro problema non è da ma<^ 
r.^v'%liarfi cbe^;illa {teiTa equazione fi tragga la folu-* 
zrpi^rfi am.endue^ .^ ^;/; , • . ì. / 

.. J$}X^ M^ f^'chè ìoeglio.cpnofcano g|i ()^ 
algebra ciò ckQ importa Ta diverficà dell» radici > ei^ 
perchè apprendano co^e per divcrfe ftrl»de fi puè ar^ 
ri vare alla, foluzione dello ftcflb problema, voglio qui 

" lu^ 

ver* 

triplo . ( Fij; 14 5 15 Thv.2. ) ABC fià il triangolo ri- 
cercato , la cui baie BC Jfia =:^ , il. lato A B=^x^& 
cpnducanp le rette AM^ AH in maniera, che gUian^ 
goli M-A'B\ ^H A C j?guaglino V f itgolq :B-A ^> V ir 
iitiÌQ V^nc€ fi producana, fino che incontrino la: biify 
BC ìTì\D} ed £) prodotta quando fia bifogno , Nella 
prima figura effendo V angolo CBA:;:=:zBACz=: 
iMAB^ farà V angolo pz=: BAD^ onde il triango- 
lo B DA è ifofccle, come lo è ancóra' il triàngolo 
C A £^ nella feconda .figura > . eflendo V angolo B AC 
±z'M AB , e perciò' È ADz=^ JSH- C r cioè uguale a 
due quinti di due retti , e P angolo B ad uh quinto | 
farà r angolo BD A uguale a due quinti i onde il tri- 
àngolo ^J5-^D è ifofcele , come lo è il triangolo C -<f E: 
dunque farà BDzizCE z=zfc , e BE=:a + x .pella pri- 
ma figura , 'ed isx^à-^'x- nella fecòftda < Di fiix i ^txy- 
angoli ABC^ E AB fono tìmili, onde farà CB:BA 
io». L O ::BA 



f, 
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: :BA: ÈE^ ed analiticamente , net primo triangolo 
farà a : x:: xra -^ X ^ ed xx'=i a x -{-a a^ e nel fe- 
condo a : X : : x\ u-^ x ^ ed xx-^z aa — a x, dellf_^ 
quali equazioni una nell' altra fi converte , prcfa x ne- 
gativamente» 

XX. L* uno e V altro triangolo ci dà la divifio- 
ne delia circonferenza in 5 parti usuali ; impercioc- 
ché fé dentro qualunque circolo fi inferiva un triango- 
lò ( ¥\g.\6Sav.\.) ABC ifofcelc il cui angolo A fia 
la metà di ciafcuno degli altri due B^C P arco B C fa- 
rà la quinta parte della circonferenza , e ciafcun degli 
archi AB^ AC due quinte. Per lo contrario infcriven- 
dofi net circolo un triangolo ifbfcele ADE^ il cui an- 
golo A fia triplo di ciafcuno degli angoli D ^ E y de- 
^li archi AD^ A E farà ciafcuno la quinta parte dc4- 
a circonferenza , e V arco D-B CE ut conterrà trc^ 
quinte parti/ 

XXL Problema fefto. Dato fiiori del triangolo 
BAC[ Fig. 17, e 1 8, T.i.) il punto P tirare la P QJC , che 
divida il triangolo in ragion data . Per lo punto P ai 
due la^ti A By BC prodotti) fra cui efifta il punto P, fi 
tiri MPN parallela al lato AC. Sia CX = x, PM 
= ^, CMz=zb. Effendo dato il triangolo- CABy t^ 
«lata la ragione > che à al triangolo C ^X , farà que- 

Ao pur determinato) che chiamo =m— -^ y onde la^ 

IH Jft 

perpendicolare dal punto i^fopra C X farà y che 

C O p' ^ 

/incora è =r _f£^, chiamata g la perpendicolare^ 
dal punto M fopra C A ^^ e perciò = — -r^^) e 

<8j=: . > M ) e pofto : = a c 5 tara C Q^ — — > 

moU 
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inoltre per la fimilitudine dei triangoli C j^^X , M QJ^ 
um <izb^;A--^- y.x'.iCy la x-f-zi appartiene 



alla figura prrma , a — x alla feconda; dunque xxqp* 

2c x-=:i ac ^ da cui ne yienc xz=:±:c±^iaC'-^cc: 
V ambiguità dei fegni dà quattro valori della x ; ^ 
due in cui efifte -+- <r fono per la figura prima, i due 
altri per la feconda . Eflendo fempre e minore del ra- 
dicale 5 quefto prefo negativamente, renderà idue va- 
lori della X negativi, i ^uali non fervono al problc- 
pia, 5 doyendofi prendere in parte oppoila a C X , r-> 
perciò ar triangolo CAB. 

XXII. Qui può accadere un cafo che merita mol- 
ta rifleflìone ,. e che^ fa comprendere qual differenza.^ 
mai flavi fra 11 foluzionc dell' Equazióne , e quelli 
del Problemi ; può fueccderé adunque , che il Proble- 
ma non vchga^ fciolto da alcuna delle radici dell' E- 
quazione; e ciò accade quando fia la CX maggiore del- 
la C K. determinata tirando per P, B^ la P B R , ci^oè cjuan- 
do fia il triangolo QJCC.>dì fi R C i'ìmperclocchè 
cadendo per eiempio X in 2 X; tirata la f 2 X nafte ìt 
triangolo cfterno S Bi Qj^ "^^ ^°*^ cafo/arà il triangolo 
CiQj.X ad ABC—CiQj,X in ragion data; il 
•che è ciò, che veramente fi domanda ali* Analifi , ed 
a che ella efattamente rifponde ; ma non farà già di- 
vifo il triangolo ABC nella ftelfa ragione , il che pro- 
priamente air analifi non fi è richiefto , ne viene in- 
clufo nelle condizioni , che hanno fervito alP Equa- 
zione , e perciò V Analifi non è in obbligo di rif- 
5>ondere . Per fehivare quefto inconveniente altro non 
ì dee fare , che invertere la ragione data , ed 
in feguito fi dee operare come fopra j fc il trian- 
golo B K C fia maggiore di QJC C, 'e minore di B A R 

o7 il 
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il problema ricererà ^uc foluzioni , perchè fi poflbno 
fare due triangoli C jQJC, ASiX upualì . Se il punto 
V cade dentro il triangolo, quafi nella fteffa maniera 11 
problema può eflere fciolto . Da* problemi rifoluti in 
qùefto capo poflbno i Giovani baftantemente accorger- 
li quanto debbono eflere fcrupolofi nel ritorno dall' Al- 
gebra alla Geometria, 



CAPO X. 

Trìnci fti del calcolo dei Seni^ eCoJfeui circolari^ e delP 

altre lince trigonometriche. 

I' L Signor Leonardo Eulero Algcbriftaj.di profon4o fa^- 
pere , come a tutti è noto ^ k flato il primo , (he à 
introdotto nell' Algebra il calcolo dei Seni , e dei Cof- 
feni ) con le altre linee trigonometriche 9 adoprandolo 
con molta felicit^ nelle ricerche più fublimi 5 e più ar- 
due. L' utilità dì quefto novello calcolo è i|ata fubi- 
to conofciuta ; onde i migliori Analifti di tutte le Na- 
zioni r hanno abbracciato • Siccome adunque fi fa gran 
ufo di eflb > così giudichiamo non folo opportuno, ma 
jaeceflario efporne, e dimoftrarne i principii nella ma- 
niera che fegue . 

I. Sia un circolo ( Pìg. 19. T. a) qualunque AKBM^ 
in cui fi.feghino due diametri JB^f , AÌN perpendico- 
larmente nel centro C, da cui fi tiri una retta CS Q^ 
la quale faccia con C A qualunque àngolo , dal punto 
S della interfecazione della retta C ^con il circolo fi 
cali fopra CA\^ perpendicolare F S , poi dai punti A 
ed N 11 tirino al circolo le tangenti, le quali vadano a 
fecare la retta CS prodotta nei punti V^^tQ^ Il rag- 
gio C A del circolo fi chiama feno tutto , e Y efprime- 

re- 
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remo per la lettera r , la retta S F fi chiama feno dell' 
arco AS^ ovvero dell* angolo ACS ^ eflendo nei cir- 
coli gli angoli al centro proporzionali agli archi ; quin- 
di ciò che diremo degli archi , fi intende detto anco»- 
ra degli angoli al centro; (quando i punti F^S^P^ Q^ 
fi nominano fenza numeri fi intende di parlare di tut- 
ti quei punti dove fi trovano F ^ S^Py Ó ; quando poi 
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remo per Te; La N^ cotangente , e P efprimeremo 
per C ^ r ; la retta C P fecante , e C Qjcoffecantey delie 
quali la prima fi efprime Sec ^ la feconda C/r. Tut- 
te le qnali denominazioni delle predette rette fi inten* 
dono , in riguardo air arco A S , ovvero air angolo 
ACS. Gli archi di circolo fi nomineranno con le let- 
tere greche ; onde 5 r . Tr fignifica il feno dell' arco 
TT > Ct c.^ fignifica la cotangente dell' arco Cp . In- 
torno aifeni e coiTeni conviene notare in primo luo- 
goj che quando il feno FS è zero; allora il cofleoo 
CFfarà uguale al raggio C Ay d, cui farà uguale an- 
cora la fecante C P ; la tangente A P farà zero , e la 
cotangente N i^farà infinita , ficcome lo farà la cof- 
fecante C Q^ Se poi il cofleno C F è aguale a zero ; 
la tangente A P ^ e Iz fecante C P diventano infini- 
te; il feno poi FS, e la cofsecante C j^^di ventano 
uguali al raggio C K ; onde quando il feno 5 o coffeno 
diventano zero, allora T altre linee trigonometriche 
parte diventano zero , parte infinite , parte uguali al 
raggio ; quando il feno è uguale al cofseno , allora la 
tangente ancora è uguale alla cotangente , e la fecan-» 
te alla coflccante , e V angolo femiretto , e l' arco la 
metà del quadrante , tutte le quali cofe fono per te 
fteifc manifeniifime . IL 
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IL Efaminiamo adeflb ciocché avviene alle linee 
trigonometriche nelle varie grandezze degli archi cir- 
eofarì . Pofto 1' arco Ai S =: zero il feno i F i S pu- 
re farà zero , e il cofleno C i jF farà pofitivo , ed u- 
^uale al raggio C A ; pofto T arco A i S minore del 
Guadrante jf N , il feno i F i S , e il cofseno C i P 
iono ambo pofitivi, fé V arco Ai Sfarà. uguale al qua- 
drante ^ N , il feno diventerà uguale al raggio C N, 
e il coiTeno farà zero ; quahdo V arco A iS diventa^ 
maggiore del quadramte) e minore della femicirconfe- 
renza , allora il feno iF x S è pofitivo, ed il cofleno 
Ci F negativo, diventando V arco uguale alla femi- 
perifcria A B il feno diventa zero , ed il cofleno nega- 
tivo diventa uguale al raggio CB, Ponghiaraoprefente* 
mente i' ^axco maggiore della femiperiferia , e minore 
di tre quarti ói efla , come A B^S ^ allora tanto il 
feno 3 FgS, quanto il cofleno Cg F faranno negati- 
vii quando V arco è uguale a tre quarti della perife- 
ria , come AHBMy allora il feno negativo diventa^ 
uguale al raggio C M ; e il cofleno diventa zero ; ef- 
fondo 1' arco maggiore di tre quarti della periferia^ ) 
come -/f M 4 5 I allora il feno 4 5 4 F è negativo, 
ed il cofleno C4 F pofitivo ; diventando finalmente 1* 
arco uguale a tutta la periferia il feno diventa zero , 
ed il colfeno pofitivo diventa uguale al raggio . Se pren- 
deremo un arco uguale a tutta la periferia più V arco 
AS il feno farà FS ed il cofleno CF-, fé 1' arcofof- 
fe uguale a tre, quattro, ed infinite intiere periferie 
del circolo , più V arco AS lo fteflb feno F iJ , e cof- 
feno C F fervircbbero a tutti quefti archi infiniti ; il che^ 
fi dee intendere ancora , come è chiaro , della tangen- 
te , e cotangente , fccante ; e coflecante dell' Arco A S . 

III. Se poi r arco fi prendelfe negativo minore del 
quadrante come A^S^ quefto avrebbe il feno ^S/^F 

ne- 
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negativo , ed il cofleno pofitiva ; onde il feno negati'- 
va 5 ed il coffeno poiitivo indica o un ajrco poiftivo 
maggiore di tre quadranti , o un arco negativo mino- 
re dr un quadrante . Se 1' arco negativo è maggiore 
del quadfan^ie , ma minore della fcmiperiferia come 
Jf j S il feno ed il cofleno faranno negativi ; onde fo- 
no e cofleno negativo ugualmente ferve o a un arco 
pofitivo maggiore di due quadranti e minore di tre , 
o a un negativo minore dì due , ma maggiore dì 
uno ; fé V arco negativo è maggiore di due qua- 
dranti 5 ma minore di tre , cornee è T arco ABzS 
allora il cofleno C iF farà negativo 5 ed il feìio zF 1 S 
farà pofitivo ; appunto come quando V arco A 1 S po- 
sitivo è maggiore di un quadrante, e minore di due. 
Finalmente quando V arco negati'vo è maggiore di tre 
quadranti 5 come AB i Sy allora il feno i F i S , ed il 
cofleno Ci F faranno poetivi, come appunto quando 1* 
arco A iS pofitivo è minóre del quadrante . Noi però 
in pratica quando avremo feno e cofleno pofitivo, o 
feno pofitivo , e cofleno negativo prenderemo gj' ar- 
chi pofitivi ; quando poi avremo fena, e cofièmo ne? 
gativo, a feno negativo , e cofleno |>ofitivo prendere- 
mo gir archi negativi ; e la ragione è , che così ver- 
ìranno fempre prefi archi minori della femiperiferia ; 
onde paflando da^li archi agli angoli (aranno fempre 
indicati angoli minori di due retti ; il che è neceflàrio 
per fervirfi dei feni nella dottrina, dei triangoli • 

IV. In riguardo poi alk tangenti , e alle cotan- 
genti fé 1' arco A iS è pofìtiro minore del quadran- 
te la tangentjc >f i P, e la cotangente Hi Q^ fono pò- 
fitive. Se P arco AiS ò maggiore di un quadrante > 
ma minore di due la tangente Az P , e la cotangente 
N 2. i2^fono ambe negative . Ciò forfc recherà mara» 
viglia ai Principianti , la q«ale fi difliperà fé rifleJtt^no,^ 

che 
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che la tangente del arco dee cflTere Tempre in iPAiP% 
la quale tocca il circolo nel punto A , donde V arco 
à principio, e che efla viene determinata dalla fezione 
P del raggio C S prodotto colla linea i P 2 P ; ciò poftoy 
comecché è evidente , che il raggio C 2 S non pofla in- 
contrare la retta Ai P dalla parte A i P ^ dunque 1' 
incontrerà dalla parte oppofta ^ 2 P , e per tale ragio* 
ne farà la tangente negativa . Si offervi che prima di 
fare quello pafiggio la tangente diventa infinita quan-» 
d9 .appunto i' arco è ugtìaìe al quadrante AH. In ri* 
guardo poi ailà 'cotangente la. quale fempre. fi dee ri- 
trovare- nella linea i ^N 2 Q* la cofa è chiarilfima.-., 
fol tanto fi. noti che il p^ffaggio dal pofitivoal nega- 
tivo fi fa per lo zero il che avviene qnando V arco è 
uguale al quadrante ^ N . Se P arco A ^Sb maggiore di 
due quadranti , ma minore di tre, allora la tangente, e 
la cotangente tornano pofitive, fé finalmente Parco -4 4 S 
è maggiore di tre quadranti , allora la tangente , e co- 
tangente tornano negative . Se fi prenderà 1 arco -4 4 S 
negativo minore del quadrante fi avrà tangente e co- 
tangente negativa ; fé V arco negativo A ^S farà mag- 
giore del quadrante , e minore di due , tangente e co- 
tangente faranno pofitive j 1' arco Ai S negativo mag- 
giore di due quadranti , ma minore di tre , à tangen- 
te e cotangente negative ; finalmente quando V arco 
negativo A i S è maggiore di tre quadranti , farà la^ 
tangente e cotangente pofitiva . Onde tangente. e co- 
tangente pofitiva indica un arco pofitivo minore del qua- 
drante , o un arco pofitivo maggiore di due quadranti 
e minore di tre , o un arco negativo maggiore del qua- 
drante e minore di due, oun arco legativo maggiore di tre 
quadranti. Tangente e cotangente negativa indica o un ar- 
co pofitivo maggiore del quadrante , e minore di due , o un 

arco pofitivo maggióre di tre quadranti >o un arco ne- 
ga- 
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gativo minore del quadrante , o un arco negativo mag- 
giore di due quadranti-, e minore di tre; onde .fi rac- 
coglie 5 che tangente e cotangente pofitiva , o tan- 
gente e cotangente negativa poflTono fempre indicare 
archi pofitivi minori della fcmicirconferenza , ovvero 
angoli minori di due retti ; e che archi , i quali ab- 
biano la tangente pofitiva, e la cotangente negativa, 
o al jovefcio iieno impoifibili. Finalmente notar fi dee 
elle il feno PS^ la tangeinte A P^ e la fecante CP, 
tanto fervono all' arco ^S, quanto airarcoBS com- 
plemento deli* arco AS alla femiperiferia A S B. Onde 
chiamato qualunque arco [x , e l'angolo r.ettt> 9 o il xiua« 
drante co, farà Sc.zìjj — /x=:S r fi ; S f— 2 txh^fXcS c^ixz=z 

— ScfijC c—fjL z=:C.c^i C c^ ^ia^^fl=: C r . — "iw^-h/x 
= — C e .fx; confimili equazioni fi poifono ritrovare 
per le altre linee trigonometriche . 

V, Dalla fimilirudine dei triangoli PCJS-, AC P^ 
fi ricavano i feguenti Teoremi^ 

CF:FS:: CA: AP; cioè Cr:S^::r;Tr 
CF:CS;:C^;CP; cioè Ce: r ::r:Sec 
FS:AP::CS :CP; <:ìoè Sc:T€::r:Stc 

Dalla fimilitudine <lei triangoli AC P ^CK 0{x ricav* 
^P:C^:;CN: N^- cioè r^: r ;: r:Ctc * 
ACiCP ::KSl::QC ; cioè r :Sec ::Ctc :Cs€ 
AP:PC:j CH: C^; cioè Tc.'Sec:: r :Cic 

Dalla fimilitudine dei triangoli PCS yCQK fi ricava 
FS:CF::CK:KQ^, cioè Se-.Cc:: r:Ctc 
CF:CS::KQjCQ, cioè Ce: r::Cte:Cfc 
FS:SCj,CH:CQ^^ cioè Se: r :: r :Cse. 

VI. Si noti y che ogni qualvolta fia dato il feno 
S F farà dato ancora il cofleno C F, e al rovefcio , per- 
chè eflendo iìflàtg il raggio farà CS^z=.CF^^¥S^^ 

*^^« !• P ' e per- 
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e perciò farà r* = C^ -f-Sc . Adelfo pafliamo a quel- 
le propofizioni ^ le quali fi dcono ftimare come il fon- 
damento di quefta dottrina. 

VII. Propofizione I. Dati i feni P R , fiJF , ( Fig. 
20. Tav. 1.) ed i coffeni C Ry CF degli archi P Q^ Qjl 
ritrovare il feno P L dell* arco P A uguale alla fom- 
ma degli archi P O , i^J* • ^^ ^^^^ P /l fi prolunghi 
fino , che vada a (egarc il raggio C A in T^ chia- 

^AzizCpi per la fimilitudinc 

Srq)::Cr7r: 

^ perciò farà P i* 

Cc(p 

= :«. ^ , , T— • Ma per la fimilitudi- 

C c^ 

^cdeì triangoli TPLy T QJ^^r iCcd^:: 

T^ -— --, — : Sr^Hh^- Dunque farà 

« — -; C€7txSc9>-hC cCpxScTt 

r 
Vili. Se i due archi q> e ^ fofiere vguali allora 

iarcbbc S r . OH"^ = 5 e i tt = — — -— — . 

r 

IX. Come fi è trovato il feno della fomma di 
due archi fi può trovare quello della fomma di tre > 
Quattro &c. imperocché dopo trovato il feno dellaJi» 
fomma di due archi ^ fi trova il feno della fomma di 
quefti due archi con il terzo arco , e così fuccefiiva- 
nente ; onde con facilità fi può trovare il feno di un 
arco multiplo fecondo qualunque numero . 

X. Propofizione IL Dati i feni e cofleni di due 
archi difuguali P A , Q^A ritrovare il feno della dif* 
ferenza P jQ^. Chiamato P arco P if = tt , e Qjt =^ 

per 
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per la fimilitudinc dei triangoli QJ^F^ OCL farà. 
Cir^:S^(p::Cr7r:I0, onde farà LO = ^ 

e P O farà = Z. — ""^ — ; ^^ P^^ 1* 

Ccq> 

fimilitudinc dei triangoli RPOy QJ C ^riCcCp:: 

.,. : ScTt — 9. Dunque farà 

Cccp 

p ' ScnxCc^ — ScCt^xCcK 

S e TT — (p :zz ■ ■ ^ • 

r 

XI. Se fi aveffe da fommare un arco pò fit ivo con 
un negativo , o fottrarre da un pofitivo un n(?gativo , 
la fomma allora paifa In fottrazione y e la fottrazioiia 
pafia in fomma. , 

XII. Propofizione III. Dati i feni, e i coflTeni di 
due archi tt > (p ritrovare il cofleno della fomma dei 
due archi j cioè di tf -f- q? . Per le cofe dette abbiamo 

!•*= C^ ,^^ Sc.i onidefarà r^ =z0^cit +S'c^ , ed 

t*=: C €(p -{-S c(p ; dunque jnoliiplicando queftc due 

.equazioni fra loro , farà r4r= C cTt . (C c(b +Sc(|) ) 

v^ S e TT . ( C c q) + S r cf> );e però facendo attualmente 
ia moltiplicazione, ed aggiungendo, e fottraendo dal fé? 
còndo membro dell'Equazione la quantità 2 Cck . C e (p. 

ScCp.SciT ^ farà r^zziCcrr.C ccp -^iCcTZ.CcCp.Sci:. 

-»— . — a 1 

Sc<p-^Sc'K.ScCp ^Cc'K.Scdp 4- 2 CCTT . Cc(j). 

- - - -- ^ 

SéTTf. S^({)-f- C(r(jp. iicTt , tutto divifo per r*j cioè 

farà r« ^ ^^^> g^<^- ^-^^. ^ ^ q»' ., - 

r* 

Pi CCK. 
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Cc7:.Sc(p^Cc(i>.Scit ^^ ^^^ ^^^.^^ . . j ^^^. 

drato del feno della, fomma dei due atchi Tre <j) per la 
propofizìone prima ; dunque EI' primo quadrato è il qua- 
drato del Qolfenct della fomma. de' due archi 7t e (p j e per- 

cièifarà.la radice ■ ■ =^^ ^ ^-HP> 

r 

Xlir. Se foflfe Tr = qp allora farà, C r 2 ^ =. 

_ .1 %, 

C cCp — S e (p 

XIV. Propofizionc IV: Dati i feni , e cofTcni di 
due archi 7r+^ ritrovare il cofleno della differenza 
TT — (p. Operando come nella Propofizione precedente 
col folo divario 3 che fi prenda pofitivo il prodotto 
xC c^ . C cip . ScK . Sccp^ dove fi è prefo negati- 
vo, e al rovefcio ; e che fi faccia ufo della fecon da 

propofizìone ia vece della prima, fi otterrà C e . tf .— ^=^ 

CcCp.CdT-^ScCp.ScTZ 

- ^ ^ _ = - — — -^ — — " ■ ^ ^ _ ^ ^^.^ j- _ _ ^^^ 



r 



XV. Propofizìone V. Date le tangenti di due ar- 
chi TT 5 (3p ritrovare la tangente della, lomraa 7r +^ • 

Peri Teoremi abbiamo — f =1 — . pnde farà Ì^ 

r Ce r 

C e TT+qp Cciz.Cccp — HciT.S c Cp ^ 

pofizioni prima e terza; onde farà Tc7t'+^:r:: ScTt. 
Cc(p-+*S c<p .CcniCci/T.Cc^ — S c(p .Sck::! 4- 

S cCp Ccir Cc^- ScCp Te cp r 

" IH- — 



Cc(p*Sr7r"Sc7r Cccp" r 'Tei: 



r 
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_, -H per i Teoremi; cioè TrTr+^irriTcTr 

TciT r 

^-fc(p : . - ^. • ' ' i e però farà r^TT-t-^p =: 

r 

XVL Se i due archi foflero; uguali farebbe Tr 2 ^ = 
2Tc7r. r* • ■ 



r 



2 



Tc^ 



XVII. Propofizione VI. Date le tangenti di due ^i^ 
chi TT ) (|) ritrovare la tangente della differenza % — ^< 



Per 1 Teoremi e — = — i , onde farà* ■ ■ >* ■» ■ = 

r Ce * r 

Sr.Tr — (ù ScK^Cctp — ScCD.Ccnz' , ^ 

^ — ^ ^ . per la propof. 



1 

« 



2. 5 e 4. 5 cioè farà Tc.itTT^i.ri^Sc'n. CcC^ — S cCp.. 

r- r^ ^ r> fw ' S^JÙ CiTT QcTt 

^- ^ CcCp Sc^ Se^ 

+ —-3-: : I ^. .— — : — H -:: ^c7C 

C € Cp r Tcm Tciz r 

— Tc(^ : — ! -L. Dunque Te ^i:-^ =. 



rKTcK —TcCp 



XVIIL Propofizione VII. Date le cotangenti di 
due archi tt e (jp ritrovare la cotangente della fonìma. 

Effendo per i Teoremi — = avremo C/ctT'-HI) 

r Cfc ^ 



:r 
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:r::r :rf .TT-M): : »• : r» — — ~- per la prò» 

5. :': r^ — Te .ir .Te .(pi'rx TVTrR-Trvcp r : r» — 



r4 r^ r^ 

Cte.'TT.Cte.Cp ' C^r.TT C^c.Cj)*' 

^ : wCtc .'K.Ctcfh 

Qt e.TZ.Ctc.Cù Cte.iz Ctc.Cù 

— Y^\Y X C^^.(|p-t-Cr<r.7r, dunque C^r. 7r4-qp = 
Cfc.é.Cff.Tr — r* 

. XIX. Prppofizionc Vili. Date le cotangenti di du« 
archi tt *, ^ ritrovare la cotangente della differenza^ • * 

Per la cotangente della differenza farà Ctc . tt — 9 : r : : 

f : Tr.Tr — qorrr: — ^ — — =--^> pcr la propofiz. 6. 

i: r^ + rf'.TTf rc.^:r . Tc.Tr — Te. (p : :r*-+- 

Ct e.vr.Cte^Cp C t e . i: Cte.Cp 

Ctc .(^r\-r^\r . C te .Cp — Lte. tt , dunque C ^ <r . TZ-Cp 
Cte.TT. Cte.Cp^rr' 

Cte.Cp — Cte . nT^ ' 

XX. Propofizione IX. Date le tangenti 5 e le fe- 
ganti di due archi 7: , (ù ritrovare la fegante^ella fom- 
ma . Per i Teoremi abbiamo Cr:r::r:S^r; dunque^ 

C e • 7r-f-(|) i r ::r: S ec. Tr-f-cj) , e perciò Se e . tt-I- (p 

2^ = _, per la ter- 

Cc.7:^(ù CeTT.CeCp -^Sc^.Sedp 

za 
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za propofizione^ •=:: r^ : (— , — i — -— ,— . , , .• ■ — Z\ 

SccTC . Se c(p SecTrTSec^'' 

. -, . - r.Sec7F.SjCC(b'. [ ■ ' '- 

per 1 Teoremi : = ■ '■ ^ ■ . T ♦ ' 

XXI. Propofizionc X. Date là tangenti:,' e le fe^ 
ganti di due archi tt , (p ritrovare la fegante della dif- 
ferenza 7r — Cp ; operando come nella propofizione pre- 
cedente , ricorrendo per altro alla propofizione 4, 4a^ 

vece della terza s' ottiene Se e. n^=z ^'^^^^-^^^^ 

Se dalle efpreffioni delle feganti della fomma , o della 
differenza di due archi fi volefle eliminare la tangente 
ed introdurre il folo raggio , e le feganti date, bafta av- 

vertirc,chèèT'c= J/ Sec —r ; onde fatte. le . folU- 
tuzioni neceflaric fi otterrebbe V intento . 

XXII. Propofizione XI. Determinare la coflegan- 
tc della fomma di due archi, 7r,(|) date le loro cof- 

feganti e cotangenti. .Per i Teorcflji. abbiamo — = 



Sec 



, onde farà C / r . ^nlif = ;i£ii:±±± 



r^. S e cK.SccCp r\Tc^-+>Tc(p' Se Cr:. Sec0 

effcndo foftituite le efpreffioni 'della fecan te , e della 
tangente della fomma di, due archi ; Ma, è Sfc=z 
Te . C f e. ^ , 

■ — t- dunque farà C t cir^^^z 




ft . Te (p , Cic(p :r* -, .^ r* 

cir-i-TeCf ' e te* 
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C f crit . C fc(p 



dunque farà Cfc. 7r-ha> = 1 ' ^ . 

XXIII. Proppfixioive XIL Determinare la cpflTe- 
gantc della differeniia di due ardii tt , ^ per le loro 
coiTegaati , ^e .cotangenti « Per la còffegante della dif- 

itrensa di due orchi avremo dai :Teoremi Cfc.lT^ 

f* . Tc^r-^ir<(ù Sechr.Sectp .' 

■ ■ ■ _^ — -- ::=: ■ _, — ^: ma e or^rz: 

y'r .'C/c 



r 



; dunque farà Csc. 7r — cp z=: 



; ma è Tr^n 



C f CK . C S C0 



però farà C /r . tt— ^ rz 



Ct cdp — C tcK 



XXIV. Elftndo Ct'c= l/c j r — r* j quindi fi 
potranno avere le cofleganti della fomma, jc della dif- 
i^xtnzsi di due archi per le fole coifeganti date • 

XXV. Prppofizione XIII. Il feno di un angolo (là 
al cofleiìo più il raggio, cotnc la tangente della me- 
tà dell' angolo al xa^io^ Chiamato T angolo f iarà 
per i numeri ottavo j e .decimoterzo * S e s=z 

2Sir— .Ce— Cc-f Sr-L 

2 2^^^ 2 2i 

■ > C et-zz, .«i.i»_...__.^ ^ dunque^ 

•farà Sci:r^Cci :: 25<r— x Ce — rr^^Cr— 

2 2 2 
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^ Sr-i.. Ma è r«~Stf-Ì- =C^1 ; Dunque farà 

2 2 2 



Sc5:Cf£ + r:;2Sc — .Ce — : zCe — ::Sc — 

X 2 2 X 

X X 
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LIBRO SECONDO 

Delle Linee , OTvero dei Luoghi del primo , e fc* 
condo grado i e delle Equazioni determina- 
te del grado terzo > e quarto . 

CAPO PRIMO- 

DelU linea del primo grado , delle varie fpecie di liwee 
del grado fecondo , e particolarmente 

della Parabola. 




L ■■■ ^A linea dicefì di primo o fecondo grado Ce 
con quefta fi coftruifca una equazione di due incogni- 
te > e perciò indeterminata , che fia di primo o di fé- 
oondo grado. L' Equazione poi indeterminata di pri^ 
mo grado » mai ha termini , in cui T incognite fi tro^ 
vino infieme » ed eccedano la prima dimenfione ; quel- 
la di fecondo mai ha termini in cui V incognite > an- 
che infieme y oltrepaffrno la feconda dimeniione ^ do- 
vendo perciò fé fono infieme eflere ciafcuna alla pri- 
ma dimenfione . La determinazione di una incognita 
in quefte equazioni dipende dall' altra^ a cui potendo- 
fi ad arbitrio dare valori infiniti, ancor la prima avrà 
valori infiniti ; per tal motivo V incognite qui fi chia- 
mano indeterminate o variabili y e alla coftruzione di 
tali equazioni non foddisfanno che linee , come vedre- 
mo . Una delle due indeterminate s* intende prefa fu 
una retta data di pofizione da un punto dato , e chi%- 

Q^a ma- 



V 
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mafi afcijpt ; P altra s' intende condotta per V eftremi- 
tà dell' afcifla in modo che faccia con elTa fempr^^ 
un angolo dato, e diceii ordinata: amendUe infieme 
chiamanfi coordinate , 

II. Vuole il buon ordine , che dìcafi prima delle 
linee del primo grado, dalle quali fubito ci fpediremo ; 
Sono effe comprefc nell* equazione generale o cano- 
nica w j -f- « X -h ^ xnro , in cui j , X fono le due inde- 
terminate, w, », p fono determinate, e poflbno eflc- 
re pofitive , o negative > o anche nulle . Serve queft' 
equazione folo alla linea retta , che trovali così . Sia 
la indefinita A B( Fj>. i.t: i. ), in cui s' intendano pre- 
fe dal punto A le alcifle ^ r = x , pofitive verfo E , 
e negative dalla parte oppofta . Sia AP l^ V angolo 
delle coordinate x,^ , di maniera che le ordinate y 
pofitive cadano al di fopra della linea delle afcilfe A jB, 
le negative fieno il prolungamento delle pofitive al di 
fotto della inedefima ^B.Prefa da A fulla linea' delle 
afcilfe una qualunque A B , per B fi tiri dalla parte del- 
le .ordinate j negative , parallela alle ordinate medefim e, 
una B letalmente che fia AB: B Q^: m: n^e condu- 
cafi per Ay e i2^1a indefinita A Q^ Similmente per 
A fi conduca dalla parte delle ordinate y negative^ ^ 

parallela alle medefime , una -rf G = i- , e per O ti- 
ni 

rifi una parallela ad ^ ^ la quale fi prolunghi inde- 
finitamente da una parte e dall' altra in f, e in C. 
Sarà la retta TOC la linea dell' equazione wj 4- «x 
4-p=:o . Infatti prefa qualfivoglia afcilfa pofitiva A P 
r=x, e nel dato angolo delle coordinate condotta la 
PK, e prolungata quefta al di fotto di ^ li finché in- 
contri la retta TOC in M, onde fia T ordinata nega- 
tiva PM:=z — y , che incontri A Q^in G y fi avrà A B: 
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B Qj: APiFG ^ cioè m:n::x: PG ^e perciò PGz=z 
^—. Si avrà ancora GMz=.AO :=z -iL . Dunque P M 

=: 1 — —:=z — y; donde rifulta »x + ^=:~j«v% 

e finalmente My-^n x^p ^z^; che è 1* equazione-/ 

propofta . 

IIL Se neir equazione generale, cflendo pofitivo 
il primo termine wj, il fecondo folle negativo, ìsu» 
B ^nella coftruzione fi dovrebbe condurre dalla par- 
te delle ordinate pòfitive , cioè al dì fopra di -rf B j e co- 
sì pure fé fofle negativo il terzo termine / , la. A O 
fi dovrebbe condurre dalla parte oppofta , cioè al di fo- 
pra di A B, dalla parte delle ordinate pofitive • Se nell' 
equazione mancafle il terzo termine, cioè fofle /rrro, 
la linea A O farebbe nulla , e così O C cadrebbe fu la 
A Q^ e farebbe A Ola linea dell' equazione . Se man- 
cafle il fecondo termine,, cioè fé fofle n-r^io^ farebbe 
nulla ia JSQ, e così la OC, linea do.!!' cq^ua^zìonc-^ 
farebbe parallela alla -^jB. Se mancafle il primo, cioè 
fé fofle w«z=:(?, prefa fu la linea delle afciflè dal pun- 
to if la -rf R = -L. dalla parte deir x negative, quan- 

do ^ , » fono affette dello fteflb fegno , e dalla parte 
delle X pòfitive, quando f ^ n fono affetta di fegno 
contrario, e condotta per K una retra parallela alle 
ordinate , farebbe efla la linea dell' «quajzioiie • Impe- 
rocché generalmente abbiamo QB : BA::0 A: AR^ 

cioè n:m:: Ji-:AR; onde A Rz=i ^. Ma quanda 

m n ' 

mz=.0yAO7:=: — è infinita; , ed ^ K =; —punto noa 

^ fial- 
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fi altera • Bunquc allora la linea deir eqiazione , cioè 
la K O , condotta per il punto R trovato col prende* 

re ifR= — j éirenu parallela alla AOy cioè allc^ 

ordinate . 

IV. Vengo ora alle linee del fecondo grado, che 
neir equazione generale jfjf4-/xj-hwx*H-? = ofo- 

fono tutte comprcfe , eccettuate quelle , che cornipon- 
dono al cafo , in cui manchi il termine j y , non po- 
tendo quefto mai qui mancare per non avere yy coef- 
ficiente , che poffa fìngerfi zero , del qual caio fi dirà 
poi : Rapprefenti ora C ED ( Fig. i. T. i.) una curva , 
qualunque ella fiafi, che fi fupponga foddisfarc alla-#^ 
noftra equazione . Sia -4 B = x , B C = j . E' facile il 
Tedere dalP equazione^ che due bifogna che iìeno j va* 
lori deir ordinata y corrifpondenti alla fteffa afcjffiu> 
jc i fi finga che B C , e J5 D fieno i corrifpondenti al- 
la afciffa B A . Facciafi y h^ — -tll = u ; onde iarà 

j:y4-/xjy=«'--— -— -— , e fattala fofti- 
tuzione neir equazione' canonica , diverrà efla 

/x il 

«» — --x»-^ — xH-?=«. A Ycdcrc qual mutazio- 
4 * 

4 
oe rifulti nella figura per la converfione delP equazio- 
ne canonica in queft* altra , in cui fi è fatta fparit^ 
la j 9 e fi è introdotta V n, pel punto A conducafi pa- 

jradicla a CD la AYz:z!L. è tirifi per F la f G pi^ 

^ ral 



e A T O t, \iy 

n 



■ ^ 

2 



ttllela ad ifB.SaràFC=>fB = >c>e CGrs^H- 

Prefa ora 4a. F fìi la FG iiualunque F 1 , conducali per 
Jparallelaa CDttnaZf tiUetcbeoaFI:^Zi:::2t/;epet 

ipunti F^K: tìrifi ìsl FKH. Sarà (yffrrri^; e fuin- 
ài CH=i^^ 4 , cioè CH=r«. Altro duiw 

•^2 2 

que non s' è fatto con quella fòftituzione y che tra- 
sferire la linea retta , in cui terminano le ordinate del- 
ta curva) che ora fono le ir éa AB in FH. 

V.Ma perchè le dvtc indeterminate CH=r« )FC? 
r;:: X I la xelazioa delle quali Tiene efpceiZa dalla nuor 
ira equazione ) non fono veramente coordinate > noa^ 
terminando, la u nella retta. , ut cui fona prefe le x^. 
perciò chiamata FH = s » ed efpreila per i:k la ra-^ 




equazione 



2 J& 

di X il fuo valore -r- > ^ diverrà efsa 

k 

l^ ^ In 

»* — -— ** -^^^qznoy la qjialc è manifeftonon 

** ir 

** * 4 

efsere niente meno generale della prima ). non eflendo 
tra efle e la pràma: altra differenza ^ fé non che la pri- 
ma rifierifcc i punti della curva alla linea delle afcif* 
{t AB mediante le ordinate C J3 , e queAa riferifce i 
punti della ftefla curva alla nuova linea delle afciiT^L^ 
m mediante le nuove ordinate CH^ 

YL 
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VI. Dall' equazione fteffa apparifce j che due fo- 
no i Yitlori di u^ e quefti fra dì loro eguali, uno po- 
fitivo., negativo V altro. Quefto ne raoftra, che la li- 
nea D.^i. < così qualunque altrf ad eflTa parallela , if- 
critta alla curva i refta divifa per metà dalla retta FH,' 
che perciò diametro appellali , e ajfi^ fé 1' angolo FHC 
lìa retto, U punto L, in cui il diametro , o T alfe in-' 
contra la curva, dicefi «^^/icf. Quindi è che fé pel ver- 
tice L condurraifi una parallela a C D , farà ella tan- 
gente ; poiché fé incotitraife la curva in oualch' altro, 
punto, non refterebbe divifa per metà dal diametro .1 

Vii. Ora tre cafi fono da diftinguerfi. neir.ijqjià-r 

zione canonica ultimamente trovata ; perciocché ofa- 

/* /* i* 

rà w r=— ,0 w > — , o w <— i-. Nel primo cafo ti 

4 4 4 

fecondo tennine è = o , nel fecondo è poHtivo , e nel 

terzo negativo . Però facendo — .-rj^ ^" ^^ ^^^^* 

do non (ia r= o , e mutando % in x , ir in ^ , i tre prò* 

polli cafi verranno cfprefli dalle tre equazioni 

y — b X — e z=zo dove la fpecie a dee Xempre 

j*-H/ix* — bx — czizo 

y^— ax^ — b X — czizo 

confiderarfi prefa pofitivamente, b poi fta in luogo di 

L , e r in luogo di ^ ; e tanto b , quanto 

^ 4 

€ può eflere prefa pofitivamente , e negativamente , 

ed anche eflere nulla. 

Vili. Pofta X infinita, nella prima di quefte tre 

formole viene y:^'±i^ bx , i quali due valori fono 

reali fempre che 6 ed x fieno amendue pofitive, o a<- 

mendue negative; fono immaginarli, quando b^x fie* 

no r una pofitiva, V altra negativa . Dunque la cur« 

va 
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va cfpreffa dalla prima equazione avrà folamente due 
rami .infiniti. Nella feconda equa2Ìc3me , pofta x infini- 
ta, i valori di jf fono db \/ — ax^z=:±x^ — ^, i 
quali 5.0 fi confidcri x conre pofiriva , o come nega- 
tiva, fono fempre ibfmag'lnam , poiché la fpécie' /ir, co- 
me fi è notato , dee' fèmprc confiderarfì pref^a pOlTiti- 
vamente . Dunque la curva efpreffa dalla feconda e- 

?'[,uazione non ha alcun ramo infinito . Finalmente ncl- 
a rerza equazióne 1^ pofta x infinita, i valori di j fo-v 
no- :Jt; y/'/.^^ì i ^^^^^ fono reali , p fi córifideri x co- 
me pófitlvìir fi c^nfideri cóAt negativa. Dunque la 
• curva eipreffa dalla terza equazione h^l* q^uattro rami 
infiniti, due dalla parte delie x pofitive , e due dalla 
parte delle x negative . Sono quefte pertanto tre fpe- 
cie 'diverfe di Curve dfel fecofmia'gfado; là prima delle 
quali porta curve dotate di foli due rami, infiniti j e 
quefte fi chiamano Parabole \ là feconda porta curve 
prive affatto di rana infiniti , e qmefte fon dette EU 
lì(p\ la terza porta curve dotale di quattro rami infi* 
hiti, e queste dicono IperMe, . < . 

IX. Piima di venire all' efame- di ciafcuna fpecie 
à parte oflervifi , che nella prima forma dell* equazio- 
ne canonica ( n. 4. ) jj + /xjf -f- wx^ H- 9 = ^ , il 

trinomio yy-^l xy ^mx^ forqnatq dai tèrmini , che 
contengono le ind(? terminate alla feconda dimenfione, 

fi rifolve nei due fattori j + x. — ^y — 



m 



^ I 4 



y^x . y^ m , i quali, fuppoljo w t= — , 

.• , ^ ^ 4 4 • 

u che , come di fopra fi è notato 51 porta allaparabo- 

11 
la, diventano eguali ; fuppofto m> — j il che fi è ve- 

Tom. L R ^ du- 
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d'ito 3 che porta al? dlifle , diventano immaginarli; 

finalmente fappofk) « < — , .il che porta all' iperbo- 

4 • 

la 5 fono reali , e difeguali . Dunque propofta un' equa^ 

zione qualunque indeterminata del fecondo grado ) fi 
conoscerà fubito a quale fpecle di curve appartenga ^ 
(e prefa la fomma dei termini, che contengono le in- 
determinate alla ieconda dimenfione > fi rifplverà que- 
fta foranea ìa due , fattori ; poiché- fe i diie fattóri tiu* 
fciranno eguali, la curva farà una parabola; fé riufci*- 
ranno immaginarii , farà la curva un' ellifle ; fé riufci« 
ranno reali e difeguali, la curva farà un' iperbola. 

X. Prendo ora ad efaminare partitamentè le tre^^ 
curve, e comincio dalla prima, P equazione dì cui fe 

e 
jy — ex — rrr 0(0.7. ), cioè jj mi x-+-r=:t.x-+- —^ 

Pongo X -f- -r- =: ;& , con che altro non fo , che tra- 
iportare II principio delle afcifle dal punto F in un aU 
tro della retta FH dittante da F dell' intervallò -— . 

Sarà dunque V equazione della parabola yy=:bz^ op^ 

pure yyrz bx mutando cioè z in x,ed yz=:±^bx. 
Sia A F ( Ftg. 3. T. 1, ) la linea delle afciife x, ed jrf ìì 
loro principio . Pofta/xrr c) , nell' equazione , fi fa an- 
che j =r , e però la parabola paffa pel punto A . E* 
chiaro, che nella ftefla equazione a qualfi voglia x cor- 
rifpondono due valori di y eguali fra di loro , un po- 
fitivo y e r altro negativo : per la qual cola a qualun^ 
que afcifla A F corrifpondono due ordinate eguali FD^ 
FÉ , una di qOà e l' altra di là dalla ftefla linea del- 
le afcifle AFi la quale perciò è un diametro , opput 
r ajp (n.6.)^ ed A il fuo "vcrtkc. E' chiaro ancora, 

che 
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che al crefccre deirafcifla x crefce pure l* ordinata y^ tal 
che fattafi x infinita anche jf è infinita . Dunque i due rami 
della parabola allontanandofi infinitamente dal vertice s' 
allontanano infinitamente ancpra dal diametro o afle: 
e per riguardo all' aflfe è manifi^o , che cflenda le or* 
dinate di eflb a lui perpendicolari ^ i due rami . para- 
bolici verranno ad elTerc in tutto e per tutto egual- 
mente difpofli V uno da unir parte ,. e T altro :daU^ 
altra del inedefimor ^ ; <di J!^o4o^ che, .pafto.J.\ uno 
ibpr^ y altro., pprfeuanqiente' fi ^taméatìerebbono.: 
Prefa x negaiiva, cioè da A npn verfo F, ma verfo 
la parte oppofta 'f*, neir equazione i valori di y di- 
ventano immaginarii ; il che denota , che la curva dal- 
la parte di ^ è immaginaria ; cioè che da quella part-^ 
te non vi ha curva. Che fé. la:. .linea determinata hiy 
che fin* ora fi è fuppofta pofitìva , fi vorrà prendere-/ 
negativa, onde 1* equazione fia j^ rr — ix, e fubi- 
to manifefto non poter eflfere i valori di 7 reali , fé 
non fi prenda negativa anche x , cioè da A verfo T. 
Dunque, allora Ja curva affatto manca dalla parte- di 
Fycfi eftende tutta dalla parte di T.lxJinea indica* 
ta da ^ , che fa con qualfivoglia afcifla x un rettangola 
eguale ài quadrato della corrifponderite" ordinata j 3' fi 
chiama parametro del diametro , o affé A F . 

XI. Poniamo , che fia A F. V aife ,, A il vertice , 
h il'fuo parametro . Sarà dunque* retto* 1* àìigolò ^!AFEi 
( ti. 6. ).-Sia ifcritta alla parabola una retta qualun- 
que DH^ che tagli P afle -4 F in G fotto un dato an-r 
golo DGFrz/x. Chiamifi AG = z^ G D = u. Po- 
rto r il raggio , farà r:Sc.fx::u:y= " ' ^ ' ^ , e r ; 

* ^1 , . . . r • ^ . 

Cc.ix::u: GFz=: •^ , onde x = 2& J^ . 

r r 

R z So- 
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Softituiti quefti valori di j , e di x rttìV equazione,^ 

a. 

jy ■::=i b X y li a vrì —-^ zzz b z -— : > 

che è l* equazione <telU parabola tra AG ^ t G D ^ 
fuppofte cioè ifcritte alla cur^a infinite rette D K tur- 
te fra di loro parallele , e formanti con V afle A F 
un angolo = /ut . , 

XlL Fatta ia ^ut&^ equazione »= yf G= t? , fi 
trovano i duìe valori di ir, uno «=<?D = c?5 1* *!• 

tro « = GN = — / ■ ' - , Il che ne moftra , che 

2, 

paflando DH \n AH ^ il fegmento G JD fvanifce , co- 
me infatti fi vede , che fvanir dee , e 1' altro G Ndi* 

br . Ce .fji 
venta la retta fteffa AH^ e quella è = — ^ - • 

Sc.fJL 

Il fegno — , di cui è venuto affetto qucfto valore di 
«Tj altro non 4enotà , fé non che la -4 H cade appun* 
to dalla parte di. G N> cioè dalla parte delle »nega« 
tive. 

. XIII. Intendali AH divifa per metà in JP, e ti- 
rata per K una retta parallela all' affé AFy che in* 

j br.Cc.^ 

contri jD N in L . 5arà dunque AKzziG Lc= — — ~ > 

2.. SC,[X 

facciafi I D = «^ — 7 =J > ^"^^ — ;: ^^ 

hSl± ^y^ll±i e quadrando iilH^ + * 
2.S c./A r rr 



tu. 
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bu.Cc.ix ..i^.Cr.a yy.Sc.ix ^^ r \ 

L-H = • ■■ • ■' ^ » kfa/ (n. II.) 

r -^ * rr • > . 

•^ • - * . - . 

u^ . Se .fx h u.C e .fx , -^ ' - - 

[_ -f* ■■!■ ^ . =: bz9. Dunque **>+- • 

r r r * 



b^.Cc.jjL fy.Sc.fi . . 6r*2S 

r — -^' > ^^* r- +• 

/^ =J^ J • Or qucftà ognun vede cflcre 1* e* 

4. Sc.JUL 

quazione della medefìma parabola > trasferita folo la li- 
nea delle afcifle ;6 da ^ G in K^ L ; e pofto il princi- 
pio di efle in K . Ma in quella equazione y ha due^ 
valori eguali uno pofitivo , 1* altro negativo . Dunque 
qualunque delle D N è divifa in L ddla -lìnea delle 
afcifle fC L pet metà. Dunque KL parallela all' aflfe 




qualunqi 

afse medefimo AF^ ne feguc, ch€ nella parabola o^ 
gni retta parallela all' afse è diametro. 

XIV. Sia 1 il vertice del diamcttoiT X . Nel pun» 
to J ( n.d. ) tanto LD^ quanto L N diventa = 0^ 

Pofta dunque rieir equazione j = e> , il valore di p > 

■ - 1 

che rifulta 5 cioè z, = •— — -l-i-l^ 5 eiprimerà KI, 

4.5(r.^ 
diftanza del principio delle afcifse K dal vertice f ; ii 
<|ual valore è negativo ,eftcndendofi la JRT / dal princìpio 

deU 
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delle afciiTe K verfo la parte oppofta al punto L y ver- 
fo .cui s" cftendono le afcifle politi ve ..E' dunque Kf = 

—I — ili— . Però facendo z 4- — ^ = ^ 1 e fofti- 

tuendo il valore di z' nclV equazione fi avrà una nuo- 

Va equazione z=zyy ; che rapprefenterà la ftef- 

Sr.jt 
fa parabola riferita allo fteflb diametro K L ; trafpor- 
tato folamente il principio delle afcifle da IT nel ver- 
tice I del diametro medefimo. E' manifefto ( n. io. ) 

che farà il parametro di quefto diametro. 

XV. Per Io punto I condotta J T'parallela ad H A^ 
che farà tangente ( n. d. ) , fi venga a tagliare F A pro- 
dotta in Té Supponiamo ora , che V angolo I S A non 
Ha retto ) ma un altro qualunque che chiamo Cd^ fa- 

rà /Ijiiilmente'il parametro del diametro ^ F= . 

s77v 

onde i parametri de' due diametri IK^ AS farebbe- 
ro come '- — : '- j cioè come • — j- ; Ma 

JcTik S€.(p \ Ts IT 

IK i ed SA fono come IT : Ts direttamente , e 

come i parametri — ^ : — j reciprocamente j dunque 

Ts IT 
I Kp AS fono uguali , e perciò A r= S A. Per con- 
durre adunque da un punto T la tanigente , fi tagli 
AT=. S A^ e Ci congìunga I T, che farà la tangente. 

XVL 
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* XVI. Per piccola rifleffione che fi faccia , fi ve- 
drà , che prefe le x nella tangente della parabola 9 e 
le y nel diametro fi abbia .^j=xx. Quefta equa- 
zione adunque apparterà fempre alla parabola colle a-» 
fciffe prefe nella tangente . • 
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L T>Rendo l'equazione yy-^a x* — * x •— r =r o, che 
X nel cap.preced. n» 8« abbiam veduto appartenere 

air ellifle . ( Fig.jL.T.i.) Pongo x = 3& , con che 

la 

trafporto il principio delle afcifle dal punto F in un 

altro del diametro PH dittante da F dell* intervallo 

b bh 

— # Fatta la ibft ituzione rifulta T cqu^zÌQnejj= — 
2. d . .1 Ad 

' "- * • .-i . . bb 

-f-f — int^ oppure, convertendo a in X)jY= h^ 

— a X* • Per maggior chiarezza foftituifco bb in luogo di 

1-^5 e— in luogo dì a. Cosi P. equazione ri- 

^aa a bb 



e $ 



dorta a forma più femplice farà yyzzij^. bb — xx , 

onde j = it -T^ ^b b — x x ► Qui apparifce 5 che niu- 

Ba mutazione fuccede nel valore di. j al cangiarfi del* 
le afcilfe x di pofitive in negative 5 o al contrario . Il 
che ne moftra , che a diftanze eguali prefe di qua e di 
là dal principio delle afcifle le ordinate fono eguali^ 
Ora perchè y y e quindi la curva non fia imma^naria^ 

bifo^ 
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bifogna che x non fia maggiore di b • PoRo dunque 
in O il principio delie afcifle , e di qua è di: là da^ 
cflTo tagliate fui diametro FH le due OL^ OJir,cia- 
ftiHia =^, farà O K il maflima valore di x pofitiva) 
• O L il mafllmo valore dì x negativa : e perchè nell' 
equazione , pofta x =:by diventa y^=:oy perciò è chia- 
ro , che la curva paffa per i due punti K, L. Al di- 
minuire della X o pofìtiva , o negativa , è evidenie , 
che la quantità hi — xx, e perciò anche il valo- 
re di j 5 crefce ; di^mahiéra tale , che pofta xz=. o y 
il valore di y diventa maffimo . Ma pofta x = (? , è 
^ m ili e * Dunque condotta per O una parallela ad u- 
na qualonqttc DC^ e prefe in effa le O K , O S egua- 
li ciafcuna a c^ paflerà la curva per R^c S,e faran- 
no qùefti i due punti della- curvi più rimori dal dia- 
metro FH ^ D^ tutte quefte cofe apparifce , che V el- 
ìiffe ritoma in fé fteifa^ed è. pofta di qua e di là dal- 
la retta ICLin maniera, phe palfando per i punti K^ 
£/, a^ dìfianxe eguali da eiìif le rette ifcritce alla: cur- 
va parallele a D C fono eguali , e la mailìma di elle 
i {a ^K ^cb&pafla per lo punto di mezzo O della ftclfa 
K L . Lsi K L è ella propriamente il. diametro deW ti- 
l'tjft ^ e i due punti K^ L^ con cui termina nella cur- 
va ^^ ibno i i\jiO\ verùci . Il- punto di mezzo O dicefi 
centro dell' ellijji . 
- IL EflecKÌp 01C = 0L = t, OH = x, HC—j, 

farà' JFrH'z=if-+-x , HLz=b — x, e però il rettango- 

2 

la KH L^ibb'^xXf e il quadrato H C =j> O- 

ra rifolvcnfdo in analogia 1* equazione jj = — . b b — xx 

i^ b 

rifulta b b -^^x x:yy::b b:c e. Dunque nell* elliirc 
LI rettangolo KH L dei fegmenti del diametro ha al 
quadrato delia c<»nifpondente ordinata H C una ragio- 
ne 
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ne coftante . Se quella ragion coftante fi éfprimeràper 
quella del diàmetro 2 1 ad un* altra linea , che chia- 
meremo jp3 dittili la linea f p^ameiro -del diametro 
KL^izi h. Sarà .^p^rtanto h bi.cc ; ; 2 t: p j onde p =: 

2CC «.vi» 11» i ! ^^ 



fero fé neir equazione j =:_- . bb — xx in_^ 

• ■ ■• "'' L et, 

Uio^ di i;^.^orrafl|i il fuo^ valor^ -X , s' avrà P equa- 

zìon^ y.y — —7 . b b^-r^^y che dicefi equazione' al fa- 

ràmetro. ■ ^ ' « v 

III. Prendafi dalla parte opperà ad OH rafcilTa 
OG eguale alla fteflfa OH^ e condottai -ordinata >GK, 
tirifi la retta CV*. E* manifefto , che eìTendo le duo 
ordinate HC^ GV pafaHelc atì O X ^e due C V,HO 
Tederanno divife da quef^a O K proj>brzionalmente in I 
ed O , e per cohfeguenza farà ICinl F.^ Ma per le 
cofe dette le due ordinate HC ^ GV fono anche e- 

f'ualì ; dunque la* C V fera parallela al diametro K L ; 
e quali i^Qfe valendp fempre , qualunque 0a i' afcifla 
OJi, à cui 'fi prende eguale dalla parte òppòfta la^' 
O G^ ne fegue^> die la S /{.taglia per metà tutte 1^^ 
rette ifcritte ali* ellifle parallele al (Uametro K L . Dun- 
que S K è un altro diametro, le cui ordinate fono 
parallele al primio diametro XL . Pi più ipffendo O Izrj 
HCrsj, OR=OS=c, farà S f = r^j , IK— r-^j; 
e il rettangolo SI K = ^^~jfjy. Già è IC:::zÙH:=zMCy 

e e 
e per V equazione della curva abbiamo J Jf =tt • 

, V b 

kb-^xxy don4e fi cava anche xxtzz: — ^ • ce — yy^ 

e rifolvendo in analogia e e ^^yy : xx ::c f :bb\ Dubt 

que il rettangolo SIR dei fegmcnti del diametro S R 

Tom. I. S al 



al quadrato dell' ordinata corrifpondente JC in una^ 
ragioii cpftante. Compete pertanto al diametro SKla 
fteff^.prppri^à che ali; altro KL, B? facile il yede-* 

7. h b 

re ) che il Parametro del diametro SRh • I due 

e 

diametri ITI , S K y uno dei quali è parallelo alle or- 
dinate deir altro » fi chiamano conjugatì • 

IV. Fingiamo > -che KL ^SK fieno i* due affi con- 
iugati , cioè che ì] angolo I O R fia retto . E* chiaro 
per le cofe dette al h, i. 5 che la curva farà tagliata 
dai due affi JfiC L , 5 H in quattro quadranti in tutto e- 
guali tra di loro , e fimili . Per qualunque punto C dell' 
éllifle ìnteodafi ifcritta alla curva., una retta C N > che 
tagli ì\ aflfe KL, iiv ^E /otto «u»: angolo da]t<^, ft j oi^de, 
fia: ISC = jii -Fatta .0-E:^.»ì, EC=;:«j fi avrà. 

!Ll^4f,..oiui^x==*-^Ì£jL;i!L.. Fatte, le foftitur'. 
iiòii(l;di guefti ^^àtóri'dixv.é J P^ir equazióne air.af- 
fc 'yy=^ — . ^j^ — xx','fi avrà 1* equazione 



bb 



'; i . ' • . j . * ■ ♦— i^ 



che esprime: U rdaiióne trar le O E\ e le £ C ^ nella 
qual equazione pofta z:=zb ^fi ricava wzzo ^ e4 « = — 

-^^ !:-- . Dunque quando la O £ di- 



~ •"^^»"^»^^ 



venta O L , la £ C ivanifce , come appunto fi vede ^ 
che '(Vanir dee. , e là £ N pai& in L M; e diventaJ 



. e if P I L- IJ9 

a^c*>.C^.ft .j q^j^j ^j^j^jjg ^ venuto af- 



b*.Sc.fX ■^c*.C.c.ix 

fetto del fegno r-. , J>?«chf l» « ^j. 5 P^5^ .^"<:^ ^* 

t M cade dalla parte aAl?«nW!* -^j, / «. . 
, y. Intendafi ora I M diVilà-pcr'metà m r,; o 

condotta per r e pel centro' O la TO , che incontri 
la C K in Z , e" là' curva' dà un* parte iij B , dall' al-^ 
ttainP. Pooiafi 0Z=;.5c, ZC^iC i; 'angolo B.O L 

iiliiJit^. Af temo pure ÓL :L T: ': OJÈ h Z\ cioè 

' '- ■ ■ ' ' »* ' ' •i-.q .iJw..-i/.-y iS'Cifti. •ih." • .» 
^.Z=-^ ' ^ , ■ , ... , ».f per^.^C 

r= « = > ~^ ■' ■•' • — — . Softituiti 

qu«fti valori di *j^ jiell' cquMiipnc del ^«v, HCC«d»i)C* 

.- .... ! •.....>•" i . ^*. Se. w, -f- e*. Ce .u. 

Ridotti i termini fi avrà- ., ■ ■ , . JJ! = 



, t 



€ c — ^ - ^ . I Cioè J^:=^. 



^•« ^ »... «• 



Si *• e» 



1/p e A ? O I L- 






fc* e* r* . Sf . fx+^ bb.Sc.fx -j-cc.Cc.fX _^^^ 
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equazióne dcU'*eUifle tra le O Z , Z C . Qui facilmen- 
te fi vede, che j ha fempre due valori fra di loro c- 
guaU , e che cosi tutte le rette ifcritte alla curva pa- 
rallcle z CH vengono divife per metà dalla ^ByU 
quale perciò i un diametro . Ma fi vede inoltre , che 
fa forma dell' equazione è la ftefla affatto che quella 
deH' equazione trovata al tì. i. . Dunque al nuovo dia- 
metro P B convengono le ftefle proprietà generali, che 
abbiam veduto competere al diametro, o »««*/-• 
E ficcomeciò vale qualunque fia l'angolo fx,chetan; 
no le C N con 1' afte K L , cosi è chiaro , che nell 
ellifle qualfivoglia retta condotto per lo centro o e 
diametro ; e rifpetto ai punti della curva gode fempre 
jdelle medefime generali proprietà. 
VI. Perchè nclTequazione ritrov ata divenga j=o, t ma- 

nifefto , che vuol eflere * = -■ ■ ' „■ "~~ * 

dunque quefto h il valore di ciafcun fcmldiametro O B, 

b cf 
O P .Poftapoix=:0 jrifulta y=z =a= = =~ t 

y/bb.SciJL'^cc.Cc.iJL 
dunque quefto è il valore di ciafcuno femidiametro 
coniugato 0^,00. Quanto al parametro del dia- 
metro PBi è chiaro per le cofe dette al n. 2. , che 

. ^ i.olt ì»»g*r«.Sc.fx-t-^> , Dei 

farà 5= i I -1 := ' .' ■ • *^* 



\ 

I 

t 

I 

\ 



V 
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due angoli poi /x» e ^ è facile definir l'uno per l'air 
tro . Imperocché eflendo O L: LTy cioè b : 

bc^r.Cc.ix „ ' „ - ' 



bb . Sc.fx -^cc^Cc.fX 
-, — » * 



b^.Sc.ix H-f*.Cir.fX : r* r. Cr.jut:: Se. /x-Hp: Sr,^* 
Ma ( Lib. I. Cap. X. n. 7. ) Se. fjL-^zn 

C I-i — C. Dunque **.Sr.jiJi* + 



r 



* » .f* 

r.Sf .qp, cioèi*.Sc.fx -+-e*.Cf.fx : c*r. Cc.[x:: 

S e . ]U-h TT—— •C cu: r. ^ *^ , oppure ( Lib. I.Cap» 

X. n. 5.) b^.Sc.fjL +cKCc.fi:c^r.Cc.(i::Sc.fi 
H i- 21 : Te . q) , e però b^.Sc.ix . Te . qp 



.» 



T*r . q) , cioè i^*.Sr.jUi.9rr.q> = r*r.Cr./Jt^ e 

^''^'^:^^^^*^ = r^r,cioè^>.rc.^.rc.(t)=:c>r^3 
e finalaiente fc ♦ q> = . ^ ^ . 

VII. Supponganfi eguali i due affi conjugati JT L > 
SR,ondefiai=;f .L'analogia*: - — ^^''•^^•f* 



JL .^ 






b b . S t i fj. -^-e e. Ce»!*, 
: : Sf./A-Hp : S f . ^ diverta i : ^.'^ ^f^ 

Se. fi. •^-Cr.jUL 
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Se . {Ji-\-ip: Sc.^ i cioè ( per eflcre Sc/ui-fCca 

z:zrr)r:Cc .^:: S c . /H-^ • S e .(p^ il che porta che 
fia Ed EH : : O JE : £ Z , e però V angolo OZE 
eguale z EHC^ cioè retto. Dunque gli altri due an- 
goli OEZ ^ ZOE ^ cioè iXy(p prefi infieme eguali ad 

un retto , e confeguentemente Se ./ut-4-<;'^ = r . Inoltre 

1 1 ■'- 

./j-: * 2 "^^ '* 

il femidiaRietre O B = ^. i^/ ^*" / ^ ^' ^ divora 
sr ■ r= j> , cioè: eguale a ciafcun dei femiafli 

OI, Oif: Dunque allora le ordinate a qualfivoglia 
d^ain^t^'O >gli fono perpendicolari , e tutti i diametri 
fono fra di' loro eguali , ie per confegueriza 1' ellifòi-/ 
diventa. un. circolo. Dunque il circolo è della fami- 
glia delie elliffij e fi può riguardare come un' elliffe , 
m. cui tutti i diametri fono afli y e fono eguali fra di 
loro . 

' "V?IL Dovunque iì trovi, V alfe delP cUifle KSLK^ 
fia ora KL un diametro ^^^^Jlivoglia,. che faccia con 
r alfe un'angolo :=Cp > eflendò }jl V angolo, che con 
J'^afle.roedefinio. fanno le fug .ordinate . Prefo un qua- 
lunque, punto B della curva fuppongafi in eflb condot- 
ta la tangente £ X-, che ìincpncri il diaihetro K LinX; 
fifiz, £Ti'. ordinata, dal' ^niedeiimo punto al diamerro 

fteflb K L . Sarà Sr . O r JS = Se . fx^cp . Intendafi 
condotta da B per il centro O la retta BOP ^ che 

n. 5- ) farà un diemetro anch' efla • Pongafi , che 
ia Tt P angolo^ che fuetto nuovo diametro fa* con P 
affé ^'^ X .quéBoLj^'che con il nledefimo alfe fanno le 
fue otdinate-4 SU per L ordinata al diametro jB P la 
LTy Si cui farà parallela la tangente B X ( Gap. L 

•'* n. 6.)i 



i 
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n.6,); e però fari OT.O B :: OLiOX, E' chiaro, 
che lari 1' angolo Of*I=:X-+-7r. Abbiali diametro' 
IC L per fuo coniugato S OR, e P B. aM>ia f^ J^: 

Sarà ( n. d. ) O L ^ l^' ^^^^^ ^ i£ìm' , o Jl^ 



• . 2 * 



i, 



Yb\ S e. K -h e». C f . X* • . i r r 
— — •) O JL ^z 



Sr.X-|-7r N y % z 

J/KSr.X*H*. C^X 
dove h\'c ràpprefentàho i duclemìaflì coniugati. E* 
certo , oh? . farà LT:BT nella compofta di L T: L O, 
di LO :GJ55 di OB.Br, cioè nella compofta di 

Sc:LOB,Sc.OTL,àìì!!^ìldldL±^£l^: 

_!__: ; _•■■ 5c;u-Hp' ^' 

Ì^^'-^±!l-£lL, edi's..or^:Sc.IOS- 

Sf.X-hw 
Perciò farà LTiBr.: 



Sc.OrB.Vl>*.Sc.fx-i-'C\Cc.fji. . 



( 



Se .fÀr-^^ 



*-»^r^i^^'^**rr"^ • 



Scori. l/KS'c.xVr».C..x' ,;,,,„.,^.. 

Se. XH-TT 



che 
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che Se .ÒTB=zSe. j(x-Hp .cSc.O TL=z Sc.'K-i-fn. 

Ma anche O A:OR:: ^/b^YcTu. 4-f*. e è, u' : 

1/*». S f . X -f. c». G f . X . Duhque ir.Br:: 0>«:0i?, 

cpcrò anche LT : O A : : BT : OK. Ma( n, 2. 

oTb*— or : TT : : OjÌ : Wa\ e oT*— .oTf^; 

^ * ■«■ 

B r : : O L : O K 5e alternando da per tutto O B 

— O r : O B : : TL : O A ;€ O L ^ OT :OL 

X « 



«•■NI 



t: JJ r ; O X . Dunque OB — or ; OB:: OL 
— 1or : 5T* ; onde , O^*. OT — OT.'oi^ — 

o^.Wl ^^olR.^rr , e oT.oLz:zOB. or , 

e quindi Or:OL::OT:0 B. Dunque OTiOL:: 
OL: O X . Pertanto fé da qualunque punto B dell' el- 
htk a condurci al diametro K L r ordinata B T , e fi 
prenderà O X f er^a proporzionale dopo V afcìfla Ò iT, 
e il femidiametro O L > tirata la B X ^ farà eila tan- 
gente deU' elliiTe nel punto B. 



C A P O ! I L 

Detr Iperbola. 

L TwTEI^* equazione ali* iperbola ( Gap. I, n. 8. ) 
jj— /ix* — b X — r=: pongo x-|- — = z^ 

2 4 

^Tafpórtando*co'sì H principio delle afcifle dal puntò F 
C ^^]?^ ?• *) ^" ^^ ^^^^ O ^^'^ diametro . F. H , talché 

FO 
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FO'Tz — . L' equazione diventa jjr — nt*^^ — ♦ 

z= , e convertendo as in x ^ e foftituendo bb\n luo- 

• 4^*4 bb bb 

e 



X x-—b by onde j = ±: — y^xx — **• Queft* e- 

qtU^ione refta affatto la ftelTa ancorché fì cangi la x 
di pofitiva in negativa , donde fi conchiude , che a-» 
diftanze eguali prcfe di qnà e di là dal principio deU 
le afcifle O corrifpondono ordinate eguali . Perchè poi 
non fia j immaginaria, non dee cflere x minóre die* 
dunque tagliate di qua e di là dal plinto O fui dia* 
metro O H le due O K , O L jciafcuna = b , farà O L 
il minimo valore di x pofitiva 1 e O /C il minimo di x 
negativa . Ora pofta xz=,b ^ {\ hz y=zo ,, al crcfcer 
poi della X è mamfefto , che crefce ancora la quanti^ 
tà X x^ — b b ^ e però anche 11 valore di y ^ di modo 
che pofta x infinita , anche y diventa infinita . Dun* 
que k curva pafla per i due punti K, L , ed ha quat- 
tro rami L C , L D , KT, /C & , che allo fcoftarfi dal 
punto O fi fcoftano anche dal diametro O H , talmen- 
te che a diftanza infinita da O fono anche infinita- 
mente dittanti da O H prolungata in infinito da am- 
be le parti . Se O H folfe T alfe, cioè fé fofle retto 
P angolo O H C , è chiaro , che i quattro rami infini- 
ti LC^ LD^KV^ K& farebbero in tutto e per tutto 
eguali e fimili fra di loro . Le due curve D LC ^ & K y 
fi chiamano iperbole (5p|?o//tf , e quantunque fieno difgiun- 
te r una dall' altra , pure coftituifcono una curva fo- 
la 5 eflendo amendue comprefe fotto una fola equazio- 
ne . La parte iCL di diametro, che rella firori della-- 
curva, è dcffa, che propriamente diametro deir if^- 
^oììi. L T boia 
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hola afpella/i. K y L fono i fuoi vertici • II punto di 
mzz2s> O dicefì centro delle oppofte ilperbòlfe ^ 

li. IL rettangolo KHL dei due fegmenti ICH^ 
L H del diametro prolui^to- (bt at Radiata della cor- 
rifponxlente ordìiiata HC m una ragion coftante , che 
è la ragione bh :cc; il che fi dimoftra nella ftefla 
maniera , in cui fi è dimoftrata. una fimilc proprietà 
neir ellifle al n. 2. cap^ precedente . Anche qui fé f 
ifidichfcrà. k. linea ), a cui fta. il diametra K L nella dec^ 

ta. coftante ragÌQne bbtc cy farà, f z=z -~- 1 e la linea 
I dirafli faramefro, 4el diametro ^ L ; e fatta nell* e-. 

quazione jfjf=:---.xx— i?i? la foftituzionc di -i- 

h b 2 

in luogo di c< > la nuora equazione .j j = -^ . xx — bè 

chiameraifi. equazione al parametro. 

II L Sia condotta per lo centro O parallela alle> 
ordinate H C una retta SOR indefiniumente prolun- 
gata da una parte e dall' altra • Indi prelà al contra* 
rio di a H uà' afcifla O G eguale alla ftefla O H , fia 
condotta V ordinata G^, e tirifi la F^C^ che taglie- 
rà la O il in /• Si dimoftrerà ^ come al n. ^. del cap. 
preced. , che G K farà parallela al diametro K L ^ ^^ 
refterà divifa per metà in I dalla O R : onde anch^^ 
qui fi dedurrà y che SO R taglia per metà tutte le 
C y^^ che poflbna ifcriverfi alle due iperbole oppofte 
parallelamente al diametro K L ^ Sarà dunque la inde- 
finita SO R un diametio anch' eifa » 

IV. Quefto diametro SOR eflendo parallelo al« 
le ordinate HCy GV^ Tiene Jnfieme ad éifer paral- 
lelo alle tangenti condotte nei due vertici K ^ L^ ^^ 
però retta tutto tra quefte due tangenti s onde è in^* 

poP 
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]M)ffihile I che incontri mai la curva > che è tutta 




re 

due O Ry OS ciaiciina ^:= e , cioè media proporziona* 

le tra il femidiametro O KzszhyQ il fi|o fcmipasafUsL 

tìo J^:r:fSy e chiamano la linea SK cosi ibaMlita 

là 

diametro ficondo^ 4ando il nome dì Ham^strO' frìmq ^U* 
altro X L . lì diametro primo X L » e il Cccxyodo S Jt 
diconli confidati uno delr altro » e qgnmi di loro 1ira> 
come neir ellilie ^ le Tue ordinate parallele ài}' altro • 
V. Non compete nelP ìperbola ai due diametri 
coniugati la raeddfima proprietà ; nel che è diverfa 
quefta curva dair ellifle* Rifpetto al diametro primo 
K L abbiam veduto n. a.; che il rettangolo KH L^ 
o vogliam dire la differenza tra il quadrato dell' a? 
fcilTa O H 9 e il «quadrato del (èmidiametro O L ^ 
ha al quadrato dell' ordinata H C una ragion co« 
ftante : p^ lo diametro fecondo SK h U, fomma^ 
del quadrato dell' afìrìffa O / ^ e del «quadrato del fe- 
midiametro O R ^ che ha iina ragion collante al qua- 
drato dell' ordinata IV. Infatti abbiamo ORzzzc^Ol 
= HC=j,-JF=OG = OH = x.Maperl' equ:^- 



^ e 



xione della curva è jy =tt • ^ ^ — ^^ ('^•iO> ^^^ 



A*7* = ^x*— A»ì;»5 c quindi J»;y*-4.i»ir»=:r* x*, t./ 
riiblvendo in analogia yy^£cixx::c^:.bh^ cioh 



01 H-OK: IV :z c*:h^ ^ Dunque tramutate le x in 
jp , e le j in jtf Cura jrjf 5= -t- * xpc^fc^ equaw^on^^ 

all' iperbole prefe le x nel fecondo diametro . C^ì p^* 

T a re 
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téÌ3L Ktiea,'a cui il diametro feconda OR' ha la Va-* 

gion co(Unte delia fomma 07 + OK al quadrato TP' , 
dicefi parametro dello Ji^^o diametro fecondo O jR . Sarà 

dunque quefto parametro =: ' . 

VL Poniamo , che K L^ SK fieno i due afli coiv» 
fugati ) onde i' angolo L O /l. fia retto . Per qualunque 
, punto C d' una delle due oppofte iperbole fia ifcrittz 
ali* iperbola ftefla una CN, che tagli V affé KL in^ 
JE fotto qualfivoglia angolo OECzrzfx: chiamifi OE 
:tzz ^ ECz=:u y e fatte le fteffe cofe del n. 4. del cap. 
preced. fi arra V equazione tra le O E , e le E q 



■ ^ g= 7-7 .z* — ■ ■ SH ' — T-*fr* 

r r b b r rr 

Qui polla 2&=^ = OL, dei due valori dì «junoEC 

ruulta = 5 V altro negativo E N diventa L AZ = 

ibf^r. C e. a ^ \ ^ 
■ _ -" ■ ^ . Però divifa quella LM per 

hb.Hc.fji — cc.Cc.fx 

metà in T*, e condotta per 5", e per il punto O una 
retta , che taglierà la C N in Z , e la iperbola MLC 
in B, facendo OZzzzx^ ZCzny^ e V angolo £OL 
==(}), onde fia LìTOzz:^ — ^^ e ripetuto il calcolo 
del n. 5. del cap. preced. , fi troverà r equazione jj = 



b^c^r^ .Sc.fx^Cb .bb .Se. a -ec.Cc.u 



-t 



(*^.Sc./x — ce. Cc.fM ) Se. jHH^ 

efprimente la relazione tra le O Z ^ ZC . Nella qual 
equazione è chiaro j che y ha Tempre due valori fra 
di loro eguali y uno pofitivo , e ì* altro negativo : on« 

de 
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de apparifcc , che O T* è un diametro • Poftf! poi y =10^ 
è manifefto, che due valori rifuìcano di x eguali fra 
di loro 1 uno pofitivo, e l'altro negativo , cioè x = ± 

^ .. r ; il che ne moftra , che la 

S e . fi — (p 
O T taglia non folo V iperbola MLC in £ , ma an- 
che ^oppoftaKJ^i^^ manièra che O B = O P = 

yb b.Sc.iJL — e e. Ce. fjL - ,^ ^ . - ,, 

-■ lL. Inoltre fi vede > che V t^ 

Se . [X—dp 
quazìonc al diametro J5P, che fi è qui trovata > è fi- 
miliilìma all' equazione al diametro ^o afle KL ritro- 
vata al n. I. Dunque il nuovo diametro £Pè dotato 
delle ftefle proprietà generali , che competono al dia- 
metro , a afle K L . Fmalmente dalla forma ftefla delP 

/• - . ib cr 

.equazione n ricava , che ■ 

ybb.Se.fJL — cr. Cc.u 
è il valore del diametro Qjf con)Ugato delBP, Il 
•parametro poi di qucfto diametro JB P farà •[ n. a» ) 



fi— (p 



2 



• 



bb.Se.fJi — cc.Cc.fjL 
VII. Eflendo O L : L Ty cioè b : 

b c^ r . C e . UL 



—2:: Se. [X — qp : Sc.({),cdcflen* 



bb.Se.fji — ec.Cc.fJL , 

do ( Lib. I. Gap. X. n. io. ) Se. [x—Cp = 

Se .fx. Ce .(p — S e .Cd .Ce. fx 



i fi avrà bb.Se.fx 

a 

ce 



%y> LIBRO 11. 

jCC. Cc.fx : ar.Cc.iiiiSc.fi.Cc.tp — Sc.tp.Ccii 

zr .Se .^ f e però b^sSc »Cp. S^fx -^ £^. Se .(p. 

Ce. IX =:r*, Sc.fi.Ce.fi*Ce^Cp — e^^SCs^.Ce.iJL $ 
cioè bh.Se.dprSe.fizszee.Cc.ii^ Cr.^ ^ t^ 

- — - . —-il r= -- , oppure ( Lib. I.Cap.X. n. 5.) 

Te .(p .Te . UL e e . -- r'r* 

u = _- ; e però T iP - (b = -~--s — - 

rr Jbb *^ ^ J\Te7fi 

Ed eccG definito V angolo Cp per it fx appunto comt 

Dell' ^lliflc . 

Vili. E* manifefto, che ogni qual volta fia^ 

e •€ e .p/L> b . Se . fjL . il femicliametro O JJ = 



■«M«W 



l/fri.Sc. fx — e e. Ce. a , , * .- 

1 ■ ■ ■' ■>■ ( n. 6. ) diventa immaji^ 

Sje.fi — 9 
natio , e però non incontra più la curva da nifluna^ 
parte. Affinchè dunque una retta condotta perii cen- 
tro O incontri la curva ^ e pofla TÌguardarfi come un 
diametro piìmo j bifogna che non £a je .Ce^fx > b ^ 

Se.fXj cioè -r > ■ ■> • ■ , o vogham dire — > Te.fx. 

jb. C e ». fx p 

e^ T^ 

E poiché ln.^.)TJe.fx=: — -— — , perciò bifogna- 

che non fia -- > ^^ — -- — , cioè fr . Q) > -r- • Se fof- 
ic appunto f.Ce.ixznb.Se.fx^ fi troverebbe anche 

Te.CpzizfJ. M^ e.Ce.pz:zb.^4:^lx^èÌQ&cffochc 

à 

f^,/x= — : dunque farebbe /x=: (J) > e però OB 
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della qaale efpreffioQC fi parlerà a fuo luogo . intanto 
per rìconofcerc che cofa fienìficbi in quello cafo,av« 
Vertafi > che eflendo generaUmente O LiLTy cioè * : 






ìÉammm 



Se .(f>.t b. S c . fjL — ce . C cu 

rd foftituito quello valore di Se. i^— J "di' «ipref- 
iionc di OB^ fi avrà generalmente O £ =. 

■ ■ ■- % dove pofto r,. 

y ^ ^ 

C e .fi=:b .Se. [x diventa r:r a il Tolo denominatorfé 
Dunque nel noftro cafb O JB diventa infinita » cioè noA 
incontra la curva fé non^ alP infinito ^ 

IX. Sia dunque L K( Fìg. ó.T.i. ) V affé primo 
r= 2 * , O il centro ; e condotta per il vertice L una 
perpendicolare all' affé K L , fi prendan fu di effa di 
qua e di li del punto L le due LH^LG ciafcunà 
eguale al femiaffe fecondo e . Condotta la H > e pro- 
dottala indefinitamente > farà. OLiLHy cioè i: c::r: 



et 



Tc.LOHy e però Te. LOH =— . Sarà pertan- 

b 

to O H la retta , che non incontra la curva k non 
all' infinito , e tutte 1* altre rette , che per O fi con^ 
dunanno dentro V angolo LOH, facendo con T af- 
fé L iC un angolo minore di effo X O H , la cui tan-^ 

gen- 
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C T 

gente perciò farà minore di — , incontreranno 1* ìper- 

b 

boia , e faranno tanti diametri primi . E ficcome V af- 
fo primo K L divide V iperboli MLC in due rami 
perfettamente eguali , perciò condotta anche la O G , 
e prodottala indefinitamente , dovrà dirfi d' efla lo ftcf- 
fo 5 che s' è detto della OH^ q dell' angolo LOG 
lo ftelTo , che s' è detto del fuo eguale LO H . Anzi 
ognun vede , che tutto ciò , che vale dell' iperbola 
MLC rifpetto all' angolo H O G ^ dee aver luògo e- 
gualmente nell' iperbola ITFoppofta rifpetto air an- 
golo 2|1 vertice gOb . Dentro dunque V angolo H O Gy 
o ^f^o al vertice fono comprefi tutti i diametri pri- 
mi qeir iperbola : ogni retta condotta fuori di queft' . 
angolo non incontra mai la curva , e non può efTer 
riguardata fé non come diametro fecondo . Le due ret- 
te O H , O G fi chiamano ajintoto , e V angolo H O G, 
che infieme fanno , dicefi ^i^golo degli afintoti . Le due 
ipf^bole oppoftc rimangono dunque interaipente! den- 
tro 1' angolo HOGy e il fuo al vertice ^0 A . Secon- 
do che queft' angolo è retto, o acuto, o ottufo , che 
è lo fteffo che dire , fecondo che il femiaffe primo b 
jt eguale al femiaifc fecondp c^ o maggiore di eflb , 
p. minore , V iperbola dicefi equilatera , o acuta , p 
"'XHtufa . 

X. Sia O B uri femidiametro primo qualfivoglia , 
ZC una qualunque delle fue ordinate , che tagli l' af- 
fé in £ . Prolunghifi queft' ordinata di qua e di là fin- 
thè incontFi la-curva dall' altra parte in M ^e glia- 
fintoti in N,j3^ Sia al folito l' angolo 0£jQjzz/jl, 
EOZ:=z(p ^ onde O Z Qj=z a — ^ . Chiamifi X l'ango- 
Io £0 Ì2j=£ O N fatto dall' alle primo con cialxu- 
tìo afintoto . Sarà Z O J^jzzX + 9 , ZO N = X — (|), 
'O N Z =1 jUL — X ; finalmente O Jg^Z è il fupplemento 

ai 
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ai due retti dei due O E Qt= fji , E O i^== X prefi in. 
£eine , e però Ji* lo fteffo feno circolare , che. l afbm- 

aia |iA-+*X . Ciò pollo cflendo OZ: Z Q^ } S.c . . fA-f-X: 

S e \ XHh? > « ^ Z'tZ K : tSx :(i.^K : S t »i>>.— <J) » farà 

Z O: ZK:: ■ ■ ■ ~-^ ; — ——^j cioè f Lio. L 

Cap. X. n.5.,eio.) Z^^ZN:: 

S e . /jL . C e . X H- S e . X . C ^ . jUL ' 

~-; — ^ ■ ^ I l — J— ) e aivwenao i due ntt- 

S e .[JL.C e .\ — or, X,Cc,jUL 

meratori per C^.X*C«^,(j}, e i due. denominatori per 

SiT.X " Sr , (p 

■ ■■ ■ ; , o TOgliam dire Z O: Z N : : , 

' - . * • • . 

■' ■■'■■* I ■ ■ . i 

Cc.fJL Cc.\ . . ■ T 

= = — ^ ; — -: — i. Ma fi è trovato 

fr X 

onde STc. ({)=-_: — , Dunque Z QiZK:: 



H- 



Tc,X^I±± n.X-^^-^ 



T«m. X. V ZK 



% 



ì 



»■ t 

'54 



£ r i R ^ ' r h 



ZK'-tllìLtlflL • g^^-M-^^-»^ ^ cioè Z^^ 

ZN:ri:i . Però farà Z 0== ^ >f '. ««^ cflendo giàZC 
rrZAf, farà pure CfijsllN. Il che valeiMÌo , quar 
lunque fia il diametro O Z , ne fegue , che ilcncta^ 
qualftvoglia retta all' angola degli afintoti » la qualo 
tagli ancora 1' iperboU , i due tegmenti di quefta ret- 
ta fatti dalla curva e dall' afintoto, uno da una. pas- 
te, e r altro dall' altra, fona fempte fra di loro e- 

guait» 

XI. Segue ancora dalle coffe dette, che condotta 
« q jalfiToglia punto B dell' iperbola la tangente , che 
incontri gfi afintoti in F, P, refterà la tangente ¥F 
divifà per metà nel punto di contatto B . Imperoc- 
ché, rnteia fier lo centro .O, e per lo punto B una_. 
retta BO^ la quale farà un diametro primo ^ n. 9. )» 
quefta dovrà aliare per metà , come fi è dimoftratd 
al numeK> precedente, tutte le tette ifcritte all' an- 
golo degli afititoti parallele alle fue ordinate , e pet 
confeguenza anche la tangente Pf , che h pure pa- 
rallela alle dette ordinate ( Gap. I. n. (5. ) • E«cn<lo 
pertanto BPz:zBFi fé per B fi condurrà all' afintoto 
0,P una BS parallela all' ahro afintoto O F , farà 
ancora S P = S O . Donde fi cava una -maniera fpedk- 
ta; di condurre la tangente a qualfivogUa punto B dell* 
ipvbola pofta tri i fuoi afiatoti. Poiché condotta dal da^ 
to punta B ad un afintoto O P ijna B S parallela aH' 
altro afintoto O f , indi prefa da 5 fu lo fteffo afinto- 
to O P dalla parte oppofta all' angolo d«n afintot» O 
una SP eguale alla S O, unito il punto P con il da- 
to B mcdunte la PB, fera PB la t angent e cercau. 

XII. Effendo O Z : Z ^, cioè 5 e . /u-^rX : S e . X-HP 
::Oi:BF, valeadire S (.fi:Cc.X-t-5c. X .€ f .f»: 

Si, 
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Si<.\.Ce,<^'^Sc.^.Cc.\: :OB:BFiC divideti- 
(to per C e .K i termini delia prima proporzione t Se.fà 

.. off» A -, O -C » X ^^ ^ . et -^ ^V « -mJ ,^ 

4-7; -..C*.u.;_ — --.Cc.4H-S*.^: ;OS:BF, 

e « cada di _«_.=:__=_ (n.^.)' * • » e . j* H- 

r;Cf.^:f.Cf.(j)H-i;Sf:qj::OB:BF;ed eflbndòfi tro-*' 
yato (n.7.) i-* . i^ f . (p . Sp.jtA=;:f«;C«r.|ui,C<'.q),onde» 
*. Sf./*: f.Cf .(a::*-. Cc:^i^. Sf.^,€ compòtTeni-' 
doi. Scfi^c.Ce .fi:c .Ce .<f:'+-b.Sc.(p::c.Cc.fXi 
k.Sc.qi; farà e .Ce . |ui:t . Sc.(t) ::OJB; J5F. Ma. 

OB ( n.8. )c= c^r.Cc.u, _ 

Punque BF= Ìl£ÌLÌl2£ = 

ber ' ^ 

.. Ma. qucAa è il valpre d^l. 






fcmìdiametro fecondo coniugato del primo ÒB(n.d.V 
E* dunque la parte di tangente comprefa tra il con- 
tatto, e ciafcun' afintoto eguale al femidiametro con- 
iugato di quei diametro primo , cfie l»a per vertice il 
punto di contatto. 

XIII. Sia dunque PBF { Fig. f. T. 2. Vlatahgente. 
a qualfivogha punto B dell' iperbola , che Incontri gli 
afintoti m F, P ; e condotto un qualunque diametro 
O L , che tagh la tangente in r , per B fia parallela 
alle ordinate di quefto diametro ia £ C , che tagli" il 
diametro in £,la curva in C; gli afintoti in Z.G, 
Sarà BE=zEC, e ( n. io. ) B G — C Z . Cosi pure ti- 

- '■ Vi rata 
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rata per Fparallela a GZ la FU ^ chetagli il cUatne- 
tro O L in F; làrà F r= FH ; onde effcndo FB;PF 
:: BG'.FHy t FF doppia di ]^B , e però anche ¥H^^ 
dbppia di BG ) fera HFnon folo parallela ^ma anche 
eguale a BG : per lo che condotta B V^ farà J5F pa- 
rallela a GO;e cosi GB \BE\:QV\VE,mz abbiam 
anche VF , cioè Htr, o vogliam dire GB: E E:\VT: 
5C£ ) dunqifp O V: FE::FT:TE. Pertanto chiaman- 
dp^QjE =;x,Qr=2; t§^ onde K£ :rz x — « ; farà«:x — a 
:.; FT: TE j e, componendo x : x — u: :VE : r£ , cioè 

::x — uiTEj e T£= , T" . , onde ro = x — 

1 X 

( — i^— == — ^ — . Inteia ora nel vertice L del 

^ . .X . . • • ' 

diametro O L la tangente L I y che farà parallela al- 
le ordinate £ C di quefto diametro, ed eguale al fuo 
diametro coniugato ( n. 12. ), fi chiami il femidia- 
itìetro -primo Olisr:^, il feconda t Z = (r, T ordina- 
ta £C = £ J5=j. Sarà ( m i. ) jj z= li.xx~^; 
cioèj=i y^^— ^;cpercbèOI:L2;:Or.rF, 

ft avrà rF=;rH=3B.G=l^. Ma CB:lit£:;Or: 



TK 



K£; danque _.;_-y/xx — bb::u\ x—*u^ ondex 

b b 



m r= y/x x — 6 A , e quadrando xx — tu x^uwrzxH 
— bb^ cioè 2u X''^uu:rzbb . Ma fi è trovata TO =r 

z«x — Mti -^ , ^^ Ali OL .^^ 

. Dunque anche 2 0= — =:-;r-3; s ^^^* 

0£ 
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O E'. O I : : O I: O T, che è la fteffa proprietà, che al , 
iirS.del capo precedente fi dimoftrò compeiere anche 
alla tangente dell' eliifle. 

XlVa Prefo. ora nell* iperbola qualfivogUa punto ^ 
B , tirifi a uno degli afintotì O Z la BS parallela all' * 
alerò afintoto OG > e chiamifi O S =:^, S B =: i. Con- 
dotta per B una retta qualunque % che tagli V igerbo-. 
la in quatn voglia altro punto C^e incontri gli affato- 
ti in G , Z , per C tirifì parallela a JB ;S ^ e per con- 
feguenza all' afintoto OG% la CK» Facc^afi O K=:rx > 
RC=j . Effendo B G—CZ { n. io* ) > farà anche^ 
OS=iiZ=:ije quindi ancora ZS = Oit = x.Ma 
Z R: RC iiZSiSB^ cioè a:y:: xib^ dunque xyz=za b^ 
equazione all' iperbola, femplicilfima , e che niente; 
meno efpriflie la natura della curva di quel eh? la ef-^ 

prima T equazione trovata al n. u Sarà pertantoj =: — -y 

dove apparWce-, che a! crefcenieir afcifla ^=OK 
cala r ordinata y^zzRC^ tal che fatta x infinita , 
diventa y infinitasiente piccola , o nulla ; il che ap- 
punto ne moftra , che la curva &' accolta (empre più 
air afintoto fenza però mai raggiungerlo . Pofta x =o, 
diventa y infinita , cioè diventa T altro afintoto O C 

a b 
Prefa X negativa V equazione e j rr , cioè fi fa 

negativa anche la j , ma la forma deir equazione re- 
fta la ilefiifiima « Ciò moftra > che prendendo ie afcifle 
X neir afintoto O Z prolungato oltre V angolo O ver- 
fo r 5 r ordinata r e corrifpondente a quaffivoglia a- 
fcifla O r cade rifpetto air afintoto fteflo O Z dalla 
parte oppofta a quella, d^ cui cadevan le ordinate 
R C corrifpondenti alle jifciflfe pofitivè O R ; che per. 
confegùenza dentro V angolo oppofto per vertice al 

coz 
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COZ havri un altra curva eguale alla JBIC, fimi- 
le , e fimilmentf pofta , che è appunto P iperbola op* 
ipoila alla BLC . V equazione xy = ah^ in cui te 
afcifle X fono prefe dafr angolo degli afincoti fu V u- 
no di quefti ) e le ordinate y fono parallele all' altroi 
dicefi equazione agli afintoti , ed il piano coftante a bj 
a cui è efi[uale il rettangolo di qualunque afcifla neU 
la Tua ordinata, chiamafi potenza dcW iperbola. 

XV* £' quefto il luogo di confiderare il cafo om- 
melTo al n. 4. del Cap^ I. , quello cioè , in cui all' 
equazione generale del fecondo grado manca il ter- 
mine jfj* Allora r equazione è l^y + mx^^qzrjo^ 

^ny^px 
la quale fingiamo , che rapprefenti la curva D EC 
( fig.%. TI 2. ) , qualunque ella fiafi • Corrifpcndendo in 
queft' equazione a qualfivoglìa afcilfa x un folo valo- 
re deir ordinata y , h chiaro , che qualunque fia V a- 
fciffa ACzuzxy l'ordinata BCzziy^ che le corrifpon- 
de, prolungata anche infinitamente , non incontra la 

curva in altro punto fuorché in C, Pongafi !1^ — Jj 

wx'^^ . m n p mx 

j J-.«> on e Jf_--j j j u ; 

con che altro non fi fa , che trafportare la linea , a 
cui terminano le ordinate della curva , da if JB in F H. 
Imperocché condotta per A parallela a BC lzAFz=z 

.*— —^c tirata per F parallela ad if JB la FG^ 

che incontri B C prodotta in G ; indi prcfa fopra F G 
una qualunque F I y e fatu ' I K paraHela a JB C ta! 
che fia FI: I X : : / : m , e condotta F K , che taglie- 
jrà BC in H; cflcndo Flilfi: : FG :C H , cioè /: 
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; e però tal 

mn 



W::x:<7H, fi avràGH= — - ; e però fatta HC 

= «, farà appunto j>r=BG — GH — HCz=. -^ — 

Z j^ — M I e farà u la nuova ordinata » Fatta ia 

foftìtuzione del valore di j netr equazione , rifiilta^ 
— l xu^ --^ — — £ -i-jn: tf , dove le due indetermina* 

ttu^x non fono veramente cooidinate^ non terminando 
le H C-rzu nella linea AB^ìn cui fonoprefe le afcifle jv « 
Dunque chiamando FH=:t y ed e^refla per i :k la ra- 
gione dì FI ad FIC, cioè di FG ad FH, odixar, 
Et qual ragione è data per la coftrozioiie > poi^fi in 

luogo di X nell"^ equazione trovata il ftto valore ~^ 

^ li u mn* nf '^ 

c avraffi r-H — jj r- -i- f = ^ > ovvero mol- 



n u 



ttj^icando per tutti i termini ^ tu 

f k nu 




k n p k t ' 

^ jL^ziOy la qual nuova equazione efpri* 

me la relazione tra le due ordinate FHziztjH Cznu. 

Jp ff 
Anzi per maggior femplicità* può porfi t ^ — .^ :=: à, 

a che altro non importa , che il paffaggio del princi- 
pio delle afcifle dal punto F in un altro L della me^ 

kn 
defi^ma linea FHj facendo FI = -_-;cavraffi2>«=5 

h m n* k np k q . ' 

■ \^ ■■ Tr"H — 7~> ^^^* '^ rettangolo delle due 



€OOC* 



coordinate zz=:L H ^ u:=zHC eguale a una coftante 

quantità , che è la proprietà deir iperbolà ) prefe le 
afcilTe % dal centro fopra un afìntoro \ e le ordinate 
u parallele all' altro afintoto . Dunque la curva D ECy 
i e» appartiene r equazione generale del fecondo 
prado, quando le manca il quadrato yy è T iperbo- 
là riferita agli afintoti , e la lìnea L H trovata con la 
coft razione precedente h uno degli afintoti > L è U 
centro , o il punto , in cui è coftituito T angolo dogli 
'a^ntotì fieilì > W akio* a&itoto i. Q è paraUeio aUf 

XVI «' Dalle cofe dette in quefti tre capi appari- 
fce^ che V equazione indeterminata del fecondo gra- 
do noa <p«iÒL appartener mai ad altre curve, fuorché 
aUa parabola , . air ellifle , che comprende anche il 
crìxcoro*, e'' all' iperbolà, che fono .quelle curve , che 
Tengono comunemente abbracciate fotto il nome di 
fezioni coniche ^ Sono dunque quelle le curve tutte 
del fecondo grado , delle quali abbiam baftantemen* 
te efpbfte fin' ora le primarie proprietà. 
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DefcrìzìoHC delle Linee del grado fecondo . 

L y^Li Antichi per deferì vere le linee del fecondo 
VJ grado ) fi ^rvirono della Interfecazione di un 
piano con un cilindro , o di un piano con un cono • 
Della prima trattò il Filofofo Sereno; della feconda, 
benché avanti AppoUonio Pergeo fofle ftato parlato; 
quefti però la ridufle a tale , che fembra unicamente 
tia lui doverfi riconofcqre ciò , che più d' intereffan- 
te fapiamo delle coniche lezioni • Per brevità difcor- 

re- 
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rtremo fol di quelle j comecché pia celebri • 

IL Se da un punto B ( Fig^. lo.T.i.) pofto fuori 
del piano di un circolo ACu tiri una indefinita A By 
che paifi per la periferia del circolo in >f , e pofto im* 
mobile il punto B , fi faccia girare quefta retta intor- 
no alla periferìa del circolo ^C, il folido comprefo 
dal. circolo ACy e dalia fuperficie generata dalla li- 
nea A B ) dicefi cono , e la fuperficie generata dicefi 
fmfcrfaic conica ; il punto B dicefi vertice^ il circolò 
AC ^cefi bafe y la retta che congiunge il vertice B 
con il centro della bafe dicefi affc^ e la retta tirata 
dal venice normale ai piano della bafe dicefi altez^ 
za 9 la quale fé fia ancor alfe ) il cono dicefi retto i 
fé non, fiicefi fcaleno o obliquo . . ^ * 

HI. Non mi diffonderò nel dimoftrare , che 5 fé il 
cono farà fegato da un piano A BC ^ che pafli j^er le 
vertice B ^ le comuni fezioni B A y £ C del piano e 
della fuperficie conica fieno linee rette; e che la li« 
nea D H F fegnata nella fuperficie conica da un pia- 
no fecante parallelo alla bafe fia un circolo; queftc^ 
fono verità chiare per- fé ftefle . Sia ora fegato il co- 
no ^J3 C da un piano qualunque MKmn ^ il qualc^ 
non paifi per lo vertice ^, ne fia parallelo alla bafe; 
fi conduca nella bafe un diametro AC ^ che fia per* 
pendicolare alla comune fezione del piano fecante > e 
della bafe ^ e per AC G tiri uq piano A BCm ry che 
pafli per lo vertice By ed Mm fia la comun fezione 
di quefto piano coli* altro , che non palfa per lo ver- 
tice ; dai punti M y m fi tirino MRy mr parallele ad 
AC y t prefo un qualunque punto N nella linea M H 
fegnata dal piano recante nella fuperficie conica j fi 
faccia paifare ^er quefto punto un pianou DK F pa- 
rallelo alia daie, la linea DNF farà un circolo» al 
«liametro di cui D F farà perpendicolare N X cothune 
Som. L X -fé- 
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fezione del piano MK coir il circolo D ìf F • Ciò po- 
to fi chiami Mm=iMy Jkf X=rx>XN=j , M Rz=ihy 
mrz=zey avremo d^: h e in ramon compo(ci di a:h ^ e 
ài /i : r, cioè 'in ragion compoSa di iczh^' ^ *" e del- 
la x: £>X per la fimilitudine dei triangoli mMfL ^ 
mX F| ed mMvy D MX; dunque farà a^: he:: a» 
^x*:XF. DX ; (a^x ferve per la prima figura, 
in cui il piano fecante taglia il cono Bmr ^ che fi gè* 
nera di li dal puntoci? ^ cà n — x ferve per la fecon^ 
da figura 3^ in cui il piano^ fecante taglia il foio cono 

-rfBC ). Ma è XF. DX= Yìt—y^ per la natu- 
ra del circolo ; dunque farà a^: b e ::ax dL^'*j^ j e 
( e ■ 

— .tf x^;x*=:Jf*: quando vi è II fegno pia r equa* 

pone è air iperbola riferita ai diametri, quando vi è 
il fegno meno , V equazione è air eiifle ; i diametri 

confagactr di quefte* linee fono a , e ^bT: in amendue 
il principio dett* afciflc è nel vertice dell' alfe . Le qua- 
li cofe facilmente fi deducono dai capi precedenti. Adun- 
que quando il piano fega tutti e due i coni , fi gene- 
ra P Iperbola , fé un folo , fi genera V Eiifle. 

IV. Quando M m taglia i Tati BC^BA dalla me- 
defima parte del vertice B^ fc V angolo MmR fofle 
A^ak air angolo SMR^ o fia MDP^ la quale fe« 

none dicefi fueontrarìa , farebbe tmiMRr.mBiBK 

> * ^ ^ 

: : M B : B K : :m M : MK a motivo dei trian- 
goli fimili mMB j M BRi dunque in tal cafo farà 

r m. JR M = Wm , ovvero eh = <i* , e però V equa- 
eb 



sione — . a x— a*»' a: y* fi trasformerà in a x — x»=j», 

al cùrcolo del diametro a quale» 1' angolo MXK fi» 
ietto . V, 
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V. Se il punto i» fi altontatufTe ali' infinito , al- 
lora Mm verrebbe parallela a £m, anzi quefte duc^ 
lette fi egu agile rebbono , ed il rettangolo m X in X M 
diven;ebbe uguale al rettangolo mMìnHX^ cioè farebbe 

d k'ì:x^ z=:a X ', dunque Tequaiione — .ax±:x^z=:j^ B 
tramuterebbe in — , x=y; equazione alla parabola 
riferita al diametro, il cui parametro è --- =;= M jFt; 

.. - 1 * M 

—^ ; « r ed Jlf m fono d^ue rette iafinit^ , le quali £ 

toglieranno dali* efpreffione de! parametro , fé fi ' noti 
fhe in quefto. cafo farà mM:m r.y.Bm:m^: • ^J^J 
KM; dunque il parametro della parabola delineata^ 

Af IL 

fiA —r-^ « Dunque per mezzo deUe fezioni di uiG 

piano e di un cono fi poflbno ottenere tptte le linee 
di fecondo grado, le quali per tal motivo li denomi^ 
nano fez>ioni coniche . 

Vi. Quantunque per mezzo delle coniche fezioni 
fi poflano ottenere tutte le linee del fecondo grado; 
ciò non oftante i moderni "Oeometrì hanno avvifato 
di defcriverle 5 colla traccia di un punto, che fan mucf- 
Tcre fucceflìvamente con alcune condizioni: noi qal 
fcegtierémo ciocché più fi confà alla pratica . La ret- 
ta DB (^ Ftg, ii,Tl2.) rapprefentì una riga immobile, 
fopra CUI fi ponga un' altra C E , così che quefta non 
poifa moverà, che perpendicolarmente alla DJ^; in 
oltre fia alla D B perpendicolare una retta qualunque 
F K , in cui prefo un qualunque! punto F, fi fermi ìjq 
fuetto una ellremitJt del filo F M C 1 il quale fia lun- 

X 2 so 
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|o quanto fi pone CE;!' lltra Tua eftremiti fi* fiffi in 
C nella risa C E ; quefta ù faccia paiTare per il punto 
Fy ed i) nlo fermato in F ed in C fi ftenda per quan- 
to fi può fopra la riga CE, efeguita tale prepa* 
razione 6 faccia movere la riga C £ , la quale iia ac- 
compagnata continuamente dal filo FM per mezzo 
dello ftile M ; dico che là linea A M defcritta dal pun« 
€o M farà una parabola , la quale avrà il vertice in 
if) che divide FR egualmente .. Dal punto M in ^ i^ 
fi cali la perpendicolare M P 3 la quale fi pónga ^y^ 
la retta AP ù chiami = x , ^ F=: ARzzz b^ dunque 
FP = x — *,ed RP = x + b. Eflendo FMC:=z 
C£> levata la comune CM ,farà FM = M£=PJt; 



a — .» t 



onde farà P X =: FMz::pc—'b H-j*; ma è anco- 
M P il = ^*-f- a ^x4-x* ; dunque avremo xx — • 

%bx + bb^yy=:bb'\^lbx'^xx O fia^j=:4Ì»xc 

equazione alla parabola riferita all' afle , il cui verti* 
ce è ir punto A medio della linea FjR;ed il parame- 
tro è ^b. Per defcrivere adunque con quello metodi 
la parabola del detto parametro z=zj^by non.fi dec^ 
far altro , che prendere F Rz;:zib ^ e nel rimanente o« 
perare come iopra. 

VII« Il punto Fy dove fi è fiflato il filo, chia^ 
mafi fu9co I o umbilico della parabola , e la setta D B 
fovra cui cammina perpendicolarmente. C £ chiamati 
direttrice. Sarà dunque proprietà della parabola, chc^ 
la diftanza FAI del fuoco da un punto di curva fix^ 
uguale alla 'diftanza M£ di quefto punto di curva dal* 
la direttrice . 

Vili. Si fermino fopra di un piano V eftremità 
'j/C ^^4« xa.Tla. ) di un filo talmente però che la di- 
ftan^a F/fia minore della lunghez^ del filo , e fi fao» 
eia fcoriere'mio ftile per tutta la lunghezza di lui^ 

a con» 



CA f O IV, i6% 

t condixione 5 che lo ftile tenga fempre refo il filo^; 
dico che la linea AMm defcritta dal punto M , farà 
una Èlifle. Da un punto M qualunque della linea A Mu 
fi cali in Am \z normale M P^ t alla medefima Am 
divifa egualmente in C (ia normale BCb; à ponga^ 
CA = ay BCz^by CF = r, CP=:xy PM=j, fa- 
rà P Fzzic — X, Pf^izC'+'X^ e pofta la diflSercnzadi 
MFy Mf=z2^y farà Af Fi=:tf — jD| ed fMzzLa-^t». 

Per i triangoli rettarigoU MPr\ MfP ,(arà W^ 4- 

— arx4-x* = il* — 1 4fc4-a*; ed y^-^c^-^z ck 
^x*z=:4^^i 4Z'-\^Zf*i e Sottraendo la prima equa* 
zione dalla feconda fiurà 4^^^ 12 44 «^^ cioè a» ss 

•— y il qua! valore (bftituito nella pi^ima equazidi^*^ 

^ f* X* il* — r* 

^rà j^ + r*4->c*=ii»4-— j-,e — ; — . x» = 

^ ^^ ^^ * il 

^ — y j o fia , . x»H*^* ~ ^* =5J* i e pòftó- ii^ 

il* 



bb 



• « 



— r»=:At ftrà — . 4 4 — x >^ ssj jf ^'equasione tll* 0* 

4 il l 

liiTe riferita all' alfe ma|a;iore col principio delP afcil^ 
fé nel centro e cogli afli coniugar» 2 a maggiore » 2 b 
minore • Quindi le fi voglia la defcrizione dell' eliflEf^ 
che abbia dati gli affi coi^jugati y fi dee prendere kL 
diftanza dei punti F,y*UjguaIe alla radice della differen* 
u dei quadrati degli afli coniugati ^ e la lunghezza^ 
del filo uguale all' afle maggiore , ed operare cornea 
fopra.I punti F,/fi dicono ^ìiocÀi > o umbilici dell' e« 



IX. Se fi fiiranno CRz:zcrzzz — > e per Ry ed 

r fi coAdttxranno KSyrs parallele a C f^ te rette K 5^ 

rs 
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ry Ifi chiamano Jireitrici é^W eliflfe j la proprietà 4i cui 
jl^.5:chc prefo un qualunque punto M nella .curva, fé fi 
*We<4 MS p.araU§la a CJl, ed M f » che: coiigiimgp 
tó4>u#»o- Jtf.iflpQ il fuoM iF più Ykcifio. aJU 4irpttricp 
^^, ^r^ r àntcrcettsiWijS ira il punip M e la.cjii:et- 

txìcc proffima §,1 fuoco F alla MF in ragion coftante 

di rf : <f . lìppesciócchc èflendo C R —: -i- farà P K=:AÌ Ì5 

*•"• i»_r.x^ ' •' ' * ■ -a* ex - • • * - ■ .••••' 

5= •>. "i V r ' M*^ Fj=35: fT-jp-r » cftroe facilm«nte,<i;4 

s.cAc9\oj ^ , póir'itedlirhj;';: dunqrc ;_-fat^ ' itf ;5f : Jtf. -Fr : 

^r 1- ■■: I I.' :: a: e. Se farà — infinita jfarà e =#, 

J3*i^ ^' if liiTe jjaflTa .in. ui^ c«fi»lo^ quatfilo. le. .<lirettrìci 
.r«MkiM6fl^raiHfO 4Ìl^t»^«il!ili!Ìkri,^/;=:i«^ Tira àn. 

xoi»::#3B?.4.) ^ In «uefio ^afo 4' eliij^ {laflerà iieUa^ 

^retta A a normale alle direttrici ^v 

'•^ XiSqpraun piano^frfi/TrPcftrcmità-dtuna riga/M (F//. 

13.^.2.) talmente y che poffa concepire intorno al punto / 

•nnlfawÈQ cirjcs^r^v'Cdi inw aki:o*-puoto f del mede- 

iimo piano fi fifli P eftremità di un filo , il quale lia 

"minore della riga fX -per una lunghezza minore di f /J 

1^ altra eflremità elei filo fi leghi air eftremità X del- 

li/riga •: compiuta tale preparazione , 'fé con uno ftiic 

M il terrà téfo il filp'ltingoMa riga /X ^ mentre g^ue- 

'fta fi ruota ; dico chfe- k* 'linea aelcritta dal minto 

'M'y farà un' iperbola. Dal punto M fi cali in F/ la 

normale; M P , e la diftanza Ff li divida egualmente 

in €'; da una parte e dall' altra di qnefto punto fi 

j;)rendano AC^ « C uguali -lila metà della differenza 

•del fito ,* e- della- riga .' Si ponga 'A^^=^ a u , pfr=LiCy 

CP^x^ PM = 7, farà PF=x.-,-r, e P/=x4-.c 

la 
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la fomma di FM, M/fia mas, farà AfF=a&— tìI^ 

ed Mj rz: / -h ^ . Per i triangoli f M P j /M P rettan-* 

goU r-iri TT?^ ^TT^ z:kMl' y «d j0^h*T/* 

zrrMÌ'y T cioè y^-f- e:*—- 1tjrx-h>^^±=**-*- **'»+»* 

ta la prima equazione daila feconda^ Àrà^r x^4 4; aS) 
c a& = — ) e foftituitQ U valore di » nettft- prima e* 
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quazionei fairà j*4-<*H-^^*=irf*-+- -^-g-^^ofia ■ m^ , m .> 

x»4-/i*~c*r:ry, e fatto ^* — ii*^:: té, farà, —^.. 

jc^ — 4^ 2ii jy^ equaizioae. ali' :ipeifbol?.iifecita;dil'«ai0&> 
A a primario:, col pirnc^o» delL^ aicìlfcine£ osntr^-C^ 
e co^Ii aft coniugaci 2 a , 1 £r. QQindi f<r & ^otefle >la 
defcrizione di ana» tperbola 5 che abbia dati, gli' aifi coivn 
jngati 9 ii • prenda la dUiaDza^ dei doe panti Fyf ^ugttilo 
alla radice delia (bimiKa dei ((uadratii degli; am^ coójiift 
gatr ,1 e la differenza, det filo e della ;xiga.vgAale Mlt? 
aife primario > e fi operi come fopra .• I punti F,/(| 
chiamano fuochi y o um/rìlki óeìt iperbola^ 

XI. Se fi htdiCR=cr — X-% e pejc l^yf^ rìrtj 

ranno' due tette KÈy rr parailelV a P,ytiqué^fiAii 
cono le dircurici dell^ iperbola > Ja * cui prcSpriétìt è, 
che fé da un punto M della curva fi tirerà due* rètte 
una jfeTìF-ftd un fuoco FyV altra MS parallela aP >tf 
r?rà r intercetta fra il punto M e la direttrice ft'S 
alla intcftrcetta fra* il puntò M ed II fuocó^'ptpfl&mtìC 
ìtì^F in rkglon coftahte di /i: r /IrtperOcèhé^Uràf'itfff 

• ex a^ cx — a^' ' ' *' " •'«'.A 

=: ■ , ed AfFcatn a>'.i i y -coiae- facilhigntó' fiz 

può 




tói Lli KO l 1. 

^uò Tcdcrc dal calcolo ; onde farà MS:M F: : 

-^— r-r-^ : : 4: f . Quando. Cìiz=:o farà — = , ovvero 

d'ix.o i iik tal'cafo le direttrici e P iperbola fi confon- 
dono con una indefinita tirata dal centro C. normale 

a f/. Se poi vi fofle Cìi — a^ farebbe —.= 4, ^ 

*i5i j/^* — 4*=^) onde P iperbole in tal cafo fi 
confonderebbero cplU linea .-rftf infinita; 

Xll. A quefte defcrizioni coi fili , perchè fogget- 
ti a diftrazione j i Geometri amano di preferire quelle 
con £ble verghe rigide . Per P iperbola non ne io al- . 
cuna^^ che fia fempHce ;* fra le. molti poi pct P elifli 
fce^o bt fegvente; Si faccia movere fra lerette >f C^Tf 
'BCh X ^V* i4* ^* ^* ) pofte ad angolo retto la retta 
i5f M9 talmente che 1 punti ST, S fieno fempre nelle 
CAyCb qualunque punto M di quella deferi vera un* 
eli^e* S meni itf P parallela a CB, e fia SM=tf 1 
^TAf =3*1 C r==:X5 £ M.=:jL. Abbiamo ,a : x.: : b : P^zzz 

iJ . 1 - It'x* ^ b b 

11: dunque fera i* = — ~ H-yy 5 o fia j j = — - , 
a ^ a* ^* 

i«T7lP ; feauazione alP eliffe,gli affi di cui fonoi ay 
^,b} .opdc wrà facile con quefto metodo, dati gli af- 
fi , délcrivere P efiffe/ / 

* XIII. Per delineare la Parabola darò P idea del fc- 
2uentc iftrumento. Si adatti la retta CD (Fig. 15.^.2:) 
peipendicolare ad una data A B ^ cosi che pofla muo- 
«rj5, parallela a fé fteflCi. Xa retta po^ ^N fia paraU 
J^Ét'iJla data A^.\ Nel dato pùntp^ A fia la norma 
KaL^ che pofla liberainante intorno cffò girare. O- 
flà fi regoli il motQodeUa norma in maniera che il con-. 






cor- 



.C'^JP. 01 IVI t6^ 

corfo delle linee AL^CD femprc fia nella linea M N; 
dico , che il concorfo deJle 4infce AK ^ CD defcrive- 
rà la parabola AFly la tangente di cui in AhxkAB, 
^flìpcfcioccliè pct; 1: *iSoI<^5Cf«>-iF>* H Éiirà CHV A G 

f Y/ix;- G Zi^.' "tóqae^Wy^ t^&V4W :!'èÌ'c4iamrVa 




,0 

h T y^%9i\S?9P^ìl'^<> ' d'i-wftfcn^qiiwioncl a. due ^va* 
.imJL^ na^ilf^^j^^qiicU^ Unesi ftaote.coolrdiaffteij'di-icui 
yi' -^ ia x^^zfp?^ .^^(ptcff^ dii ^^ft'r equiaionc^Già 
abbi%i^..H\jifj{)^rato. nel (Rapitolo, precedènte ychz ìtj^ 
](^3^ÌG^ cbnJi(CÌ)e]cqn|}p]teadpn ttitte l'jcqftslzioni del fe«> 
«)ndo gradg ^.N|}i(prqfejyì(fe,fi|aittQ Jerrircgàle ficure per 
detórimiujf^Ja ^Ifi^e^ corri^ndeiate tfjkl ttle iequaziòt 
lie.vC per alftgnarne' te coordinate. Omefìb il. metodo 
^el Cregio;^ ohi«tf>^aÌ l^.afdièft -daU H^ital , e dell^ 
He^manno pprfes^ionato. ^àl^CpnfC Vicqizp R^iccati 
téèglia'mà quei d^^^^ìr, coitrecchè di^ più' fàcile efe- 
cuzione .: , ;?. . : '•• :• -'i^ì:'. ' •- i 

IL Per chiarezza diftkiguiamo V equazioni inde- 
terminate del fecondo! grado- in. due dalli . La prima 
contiene quelle) che anno 6 uno, ovvero i due qua- 
diati delle vapìs^b^lii)! Aifl») il rettangolo :lorb ; ' è f^ 
iPAao queftofona prive ;aifiitca«leì-quads»cis La fecoir- 
^^ racchiude qudL^ che ^ai>o e :H' rectai^blo^ e i qii^ 
drati. Rifacciamci daUa^ prima dafle^ egli efesipii fie^ 
.A9;in .^0^0 !^lla Teoria. attratta.. ^ ..:v.': Il ^ i^ r 
JEpm. L * Y E/cm* 



/- 
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■ . Efemfiù I. 

% -■ 

IIL Sia a x^ ^a bzcyy^ e fia dato I^ angolo) che 
fra loro deono fare le coordinate . Poiché a x-jr a b 



-r— -♦ 



è ax x-i- if , fi faccia x -f. & = «, dvnque (bftituefido farà 
a z^znyy Parabola Apolloniana. Alla indefinita AB come 
diametro 5 [F.ió.T^i.] col parametro izza fi defcrivala pa* 
rabola apolloniana C AC^ le di cui coordinate ABy 
BC comprendano il dato angolo, indi fia AD :=zb\ 
prefa una qualunqne AB=:%^ farà B C = j , ma per* 
che abbiajno , per la foftituzione , x = z — * > f^^^.^ 
DB la X. L' origine adunque delle afcìffe x farà il 
punto D y prefe verfo M le pofitive , verfo A. le ne* 
gativc ^ e- le corrifpondenti' ordinate pofitive , é rtega^ 
cive ♦faranno le^y. Se V equazione .propoftà foife. fta- 
tà ^aocj^a b'z=i yy , fi farebbe fatta fa foftituziòtie x — 
i =z a& 5 e però x = z^ H- è . In quefto cafo prefa *icl 
diametro prodotto AE—b^ e fatto il rimanente co* 
TO^ fopra i il puntò E farebbe P origme dèlie x . Sé 
4? equ^tionet folTe 4'x ±b6 i==,y f non avrebbe mag^ 

gior difficf>Ix4; I perchè, fipsi fidifponie a p Q^icÉi >— . ) 

- - . ^bb .' i 'f ' J i* 

^J^j ^ boi' fata *± -^ =. 2}} fi op«^ cotini* »^- 

.1..» ^> ^ IM ' J -^- 

pra. Il che bafterà avere una volta avvifato* ' 



i :.. ^ [ 



v' «..' L ' * Efempio' I L' -■ •••' - ' . " * 

. : iv. 1/ equazione da cwftniirfi fia *rj4-rf *±r /r* 
— : <y ; fi .metta j>4^i4r=: aiìV'f**^ J' rd.2&--^ ii , ff fàccii 
.fparire dall* equazione ^' l^j y 'acciocché fia a^x rr i 4f ir 
— U%y ovvero z» x-Ha »r::;2 ii4; fi metta orax.H-A 
= p , fi avrà\p a =z*24 tf 5 eqivaiionc delP ipérboia tra 



e j1 r Q F.\ rji 



^li afintoti^Le rette MM, ^ N Cfif*^7- ^- jO ^ormU 
no ^''angolo; delle cóorclihate , che ti " wpponc dato y 
fi tagli C -/f = tf, A lizzi i d.yC tra gli afmtoti M M ^ 
N N fi deferiva 1* iperboia^ ch« pdifiip^T io pùnto B,Ta- 
ran le CF=:/^, le FG=*'; ma è xzzzp — a; dun- 
que ':rf F =r X 5 dunque il priticipio ; ddl* afciflc 'farà in 
jrf. Eflendo inoltre yz=:z — a , fi divida AB egual- 
mente in D , e per D • condutafi^ D H parallela a 
C X faranno le G H = z — a=j^; Ma è VH = -^^I 
faranno duoquQ^ 1(5 DH, ed H GJbóotJrdmate x,;^: 
Lacqftruzione cj^infcgna eflere y =^>. fc ^^ * J'/^ 
x è' .pcfitiva^.minoré di Uy V ordinate .fono pofit^ 
ve j fé la x è; =r <, è j = o ; fé x > dy, r/ordinate f^r 
no negative; e alla x infinita conviene V y nègati;f;| 
±zit; le le X fono negative niinorideir a r.ordksatc 
fono poflftf^^é^' alla x negativi ±zà conviene 1* ordi- 



Mz=:p darebbero V iperbòla p x 2= — za a. Laonde po- 
fta jCjfczs^fi'^ pjcepder^ 4 B>=; 2^ «; iiégativa^ e io 
coordinate farebbero D H ^ HL. ' 



> ' ♦ 



Efcmpto III. 

•.. V» Sia! ipcx^zk xzmyy^-^-ay ; Aggiunto il qua- 
drato delU metà del coeffìcrente del fecondo termine, 
cioè bby farà x?x4-2è.x4^^*rr:jfy — ay^bby d 
/atta x4-^.=3iz 5 avraflì i.z-nz^yy — -rfj-f-^ij cioè 
;6 a& — b b zrzyy --- /<j , ed. aggiunto il quadrato dclli 

-r.' > Y a dun- 



>■. r. ;j-.r:.i:. r.;'. r.H "J ■ ^ a ' ■ '■'■ " '-^h "■ 

-nui.i ; ti — T-- : ■/. ó r,:n \\ - ■ J -;;:■ ^ '> '■-'■ ■•■'■' 
feià flÈjc Mt- ift J« ii^> f ^ ipèrbtila equilatera . «on I \ icfnt» 
diìniafii.fe (Bf,jM;cn4encf« l£ 'atciiie dal centro; Ndta 
tfdg falta -j M (.'Jiji .ig. 9r,.j.)fi prcn»ifl£G=:z.'w= 

,Ì V"' "^t^ i ..' 1 ; , ^; - . , I .1 ,. . .1 \ :_' 

\\yuL «» . ...i.. ._,- -. -«rtno,^ 

j, Iq cotj- 
feftituaiottc y-zrx]^ -ifixJl',ndal ^unt» ■£■ condotta ^- B-Ò 

-i.('^. ■!. : -i --->..-■; : .■'■,5(]: . -,:•■■ . .L >. ^- " 

a±:;-^.ptr?JIela'*IP ortfiflattft^tto: terminerà afta ti»r- 
va nel punto O , e per lo "punto Ò la indcfiniu K K 
parallela al diametro BG, farà K H=zp-{-S- a^=y. 

Sari adunque il punto O 1' origine delle x lulla ret- 
ti JC K j ?llé qaali pcefe -pofitiye'-CDftifpondono due or- 
(Jinate;5)t,i una pofitivii^.fi: 1' aActa; aegatirra-, ■ ^' ftfcfè 
negativa, ma non [saggLoti di £<7, coctilpondcfanno 
due ordinate polì ci ve ; prefe nentive e maggion àk 
U.G , ma :minorI.di ££> le ordinate j. tàranno imma- 
ginarie , x prefe negative maggiori di E£, minor; di 
C-r,. fatta BI = G'Ì, faranno due ordinate pofitive,'e 
fioalmeifte un' ordinata 'pofìtiva t e o^ativa T altra 
-11..:. •. quan- 



quando l* afcifle negative fieno migliori d'i JE-/. 

' VI. Il metodo del Vit ricice affai intricato nel co^ 
ftruirc 
ve( 

(b(lL--,---. - ^.^_.^ ,,„.,.., ,_^,_ .^ ^ 

ne per modo , ^cbc da una parte vi .fi^a il tìermine yy 
potitiyo e libero d^'o^ni coeflficienre ini^epi e col. ter- 
mine dèilai j, e dair altra parte (ì'coliochinò gli altri 
termini. Appreflb a.ggiiingendo il quadrato della metà 
del coeffi(;iente'di\ j( 'V^a U^ e dalt* altra 3 fi 

conipilca 11 quadralo ',', auà ' cui radice . polla eguale un^ 
nuova ind^tcf niin;^ta j che. chiamo- f;= z^^ e fatta la fo- 
ftitlI^i(>ne ,fr preférttéràj uriai equazione colle dap inde- 
terminare *, X . 'Se ricerc|)érò la curva delle ìticletèr^ 
minate XyZ e jppfcia farò bàJOTaggio a ritrovare T jf) fa* 
rà7impoflribile) che fi trovi fa j terminare alla linea dei» 
le afcifle ^. Gotne^ .fi efca. da fimile imhavuuo veisc* 
mo inftruiti dall':, efempto y che fegue • 



.1. 



■ "•' 'Vii". S^ ' l"-«MjQakitìtìr jyV~ i i>4-i *>= « »''^ 

4«x — xft la qjKkk i ^iQ^mc ^ dQv<ere. Aggii^ga/^a 
'-^i ax-^x X ( F/g. 19, 7'.3. ) quadrato della metà del 

coeffìcreqte di j. y ed jió; j^ — a -f x = z /i a -h 2,<i;i?; 




2A ::a4 



** — *<ii-f- — i»x= — .w/t-hmx.j la quale, ^ 






alla parabola il cui parametro = — . Col parametro 



AB 



A Btz: — defcrìvafi la parabola A J , faranno .le A F 

iti ^ -.'Ir'.' 

^^ ììKa -I- w x: ; e' TI— % i/Dyni^ué; tagliata J^ C ±ìmU^ 
farà C F= ^ X : fi produca B yl ih^D, finché ^.f b— /^^ 
è fi meni al' diàmetro la paraIlel4'l5C7, fino* .a cui s* 
intendano le FI prodotte . Sia inoltrc:CJE 'p^ralleìa a 
J^A farà E G =:mx ^ I Ù i=zz»^ a^'di cui- per àvc- 
ic le ^ convien detrarre la X . S'intenda condótta ^ H , 
in mqdo che le troncate G H±zx j^Csirk H Itzz^a^xrr^y. 
JDuhque affinchè Ic^jr tternarhin<J a%W convienile., .che 
MH:=:;x . Pertanto fa d^uópo detetmmareìl valoreclcU 



dato > e fia KS = S% che porrò = a y chiamerò K Tz;:ze^i 
farà- dunque- ^ : ^ : ir oc*mx .% ; i : mj dunque m =: -1. « 
dunque il parametro A B±Z'^z=z ^ A Cz=zm az=ze . 

Poiché r angolo E O H = T, P angolo B ^4 F dee ef- 
fpre il. con^plemepfo^ a due x;eni deUVangalQ; T>y^dun- 

qu« col diametro yf F, e col parametro A Bz=: ^^^ 

fatto r angolo B AF eguale al complemento dell! an- 
golo Tj defcrlrafi la parabola, fi^ faccia DA^a'; 'è 
fi meni D6 parallela 'al diametro in: cui Vi tagli £>'£ 
=r^. Finalmente fi' meni EH, che fkcc^a con^ È ^X 
angolo ctr rfttànno le E H = x,-W'f r=ijv^^ ' *'^ ' 

CoroU Se-4--^figolo delle coordinale ,x. j debbit 
eflere retto ifi ritroverà m i^y^z * • - 






«.* 
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' E/empio V. 

VI^I. Sia proppfta-P equazione jf j — 3 x j = Lfil 

' \ . ^ ^ y ^ 

— 2 XX) la quale è già preparata. Aggiungo il qua* 

III ' X 

drato di *\ ^ , ed avrò y — -^x -+- — a 

11 1 1 

Qx X 1 a X aa • 3x a ' " 
=: 2 *+.2 \ , e ponendo y — .2 — j z=:z 

4 , 24 2 2 

, 3 ^ X 

-• '• . 2 ^ - 

ed efpurgata V equazione , ritroverò zz =lf-j.ff 

4 4 
ovvero ^zz:=zxx'^aa^ la quale è ali* iperbola". 

Ma le vorrò coftruirla colle coordinate j , x, le j non 
termineranno alla linea delle x • Prendendo pertanto 
m come indeterminata da determinarli in progreflb co* 
(lruir6 il luogo delle coordinate w x , i& . Però molti- 
plicando per m^ ricaverò l'analogia w* x*-hi«* 4*: z»* ;; «f* 

n^ : . Col femidiametro fecondo CA-rz m 4r , e col 

• 4 a • 

primo (Jìg. lo,T^ i.)C Bziz — deferivo 1* iperbola^* 

^ a • 
Bli faranno CFizzmxy FIz=:zi ma 932» h 

*^x. Meno adunque BK parallela z G A^ farà BK 

rz/ ■ - . '.' - -'• ^- ' •— " • • • -i 

z=Lm X y I Knz z-^ — , a cui per avere le y convic- 

^ 2 — 

ne aggiungere — x ; inteiido pertanto menata la £ H 

2 * 

in modo che le JC H ~ i-x ; e farà H f = t . *Per fare 

che la B H = X ) coftruifco coir angolo S } che i V ango- 
lo 



lo delle coordinate, u«i triangola per modo che RS 
pzify ST=: L^5 cioè fieno come z: jjC chiamo Rf 
^y ; diinqtre ^a rt: ':' ì : «i =± — • * Onac col féihidia- 



a 



metro j:.J =* ,. GB =— ',e coir angolp C= Tde- 



i » * • * 



Icrivo 1* iperboli j-cìincnb^' là tangejntc B-K" Tjr.trHlela 
a C j4 . Finalmente m;!no BH^ che faccia 1*. angolo 

Corol. Se T angolo S fofle retto farebbe tf' e.~:^ <r 

g aa i i a a , ^ %/i a '-. t . v v, ^ ». 

^ 2 =i:_2 : dunque^ = ■ - ^ ^ e per confe- 

" *\ - - *f. • - . f ^r. •'•» '' ri' * Ti :» • 



gùeoz^' m 



v^»3 






X. . : V .- . • : ^ 









* » - 

TX. Npn- altro rimat^fe fé non da irioftrare il- me^ 
rodo iti -quelle- equazioni ,' che prìvfcfond del quadrii^ 
^Qjy, lc,.quaJt,fi rìcjiurrannp alP ipetj?j3ja jpra) gU. .afin- 
toti , Sia propofta V equjizione in modo, che ili'termi- 
acxy a^kro^cc^^ìcieàce non; abbi^, -ch^i- unità iKy-^ 

^ ' Ir 

• \ ^ - ■ . • r S- - » -*. 1 * ^ . - .' ' . , ■ . ' . 1 li - . • ^.'. : . ^» 1 . V — -• 

ro j=:*4-.^ — X, X ai =/ix'-T./«;tf + tfii^ ovvero x-^ 



z . ^ 



C^A f O' V^ • 1V77. 

A ti et M. 

a^^^tiu -, dunque ir x -+- ^.«= -*- . Se voleflì! 

2 2 . . 

là preferite equazione coftcuirc colle afciflfc =^> non- 
otterrei le coordinate collocate a dovere . Però la co-' 
firuirò colle afcifle = wi x , e così difporrò T equazio- 
ne w,«rx-h»* =i-^. FacéPo wx^-»^/J=^) ed ho 

m ti A ^ 

«^= -— r-, che é air iperbola tra gli aOntOti. P^e- 

feCF, C^M («^,21.7:3.) per afintoti, fi tagli C^=: 
»«, if B rs i— r , e' fi deferiva * T iperboli , phc paflJ 

p^jr .lo purito -B .. Saranno \^ Cf :=zt ; FI z=zm : nia^r 

wxz:;/-^!»^: dunque u4jF iranno, le «x; inoltre^ 

if * 
»;=«-h. — ; dunque prefa A D=.ABy condotta la para Ile- 

la D £, e prodotta carne conviene , faranno DGc=zm x^G l 

^Zìi ma Z ' \ ■; ;.. frjy, dunque ionducendo ù D H-in modo, 

■ e' . I li .• .• •- ; ■ :• - .1 ''i, . ■ • ■ 

die fia C? JH= .r4-, farà H / =7. A far che fieno le DH=m 

conviene determinare m . Poiché D H : HG dpe efle- 
-re come ' aj : ì fb un, triangolo XSrpolI' angolpS, delle 

aobrdinatè, ft> K S=*, S T* =ii ^' ,/?, è chiamò RT=z e^ fa- 

rà )«•= ^ ;■ dùnque C A'^EDrzie ^ h l'angoli) 
MC^ = r, e G'£)H = R; negli afintori , che fec- 
ciano P angolo r,prèfa;C4 = ff.,,l4£-"=~edefcrit- 

ta 1* iperbola, fi tagli C£=:-^4,ec<?nducafi.El) paralJe- 

« 

Tom, I. Z la 
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la a C ^, e prodotta SA it» D !fi:<oncluca-Dff , che 
faccia con D C? r angolo R faranno D H=zp( y H I := jf * 
La DH pafferà pel centro C; . 

CAPO VL . 

• Si ftìotgottQ alcuni Problemi indeterminati di fecondi^ 

grado * , , . j 

DOpo che fi è infegnato a coftruire tutte le e* 
quazioni indeterminate di fecondo grado coU 
k dèfcriribne delle fezioni coniche . egK è neaetfario- 
recarne ad efcmpio la faluzioiie di qualche' problema* 
indeterminato di fecondo grado • : . 

II. Problema primo . Un circolo , il cui centro è" 
C (r Fig.zi. fi 3.) abbia per tangente la retta ^iLf^ 
colla quale s* incontri la fecante C Qj fi vuole cKe 
là retta QJi perpendicolare aììà tangente fia eguafe 
air intercetta R j^ ciò fuppofto fi cerca "il luogo geo- 
metrico di tutti i punti Mf che fi determinano colla 
detta condizione . Dal punto M fi cali la pexpendico* 
lare M P alla linea C A prodotta . Pongafi MPzriAÙ 
r=y, APzii QM=:QRzr:Xy CA — a. Per la pro- 
prietà del circolo farà^tf + ^ • J. • • J • X r dunque %a x 
^x x':=zyyl che è T equaziohe dell* iperbola equi- 
làtera il cui aiTe fia ==2^^)^ le afciife alàùano V o« 
rigine nel vertice . Ora fatto centro in C ^ effcndo il 
vertice in A fi deferiva; un' iperbola equilatera i cui 
a0i fieno eguali al diametipo.^2 A del circolo ; qucfto 
ftrit il luQgo-geometirrco clie fi cerca ^ 

III. Si divida ora il circolo dai due.diametri A i A^ 
JizB ad^tìgblì retti-^. St il punto K fia collocato nel 
primo quadrante A By ponendofi QJA = Q^ fi gene* 

ra. 



n ji ramo dell' Iperbola 4M' -Se è ppfto nel fecon- 
do quadrante Bz^ come per efempiò iR^ allora^ 
di R taglia la ftefla tangente in. 2 Qj e 2 Ri Q^ Ci 
4ee <:opliders(re xome negatv^ 9^ perchè nel puntp B la 
interci^ta tra ilcerchip e la. tangente, diyenta infiair 
ta ; o4d€ ' fotto il pùnto B 9 ^ueita intercetta ice vol^ 
jgrfi ip negativa « E perciò dovendo z^Qj^M eìTere-^ 
collocata nella parte oppofta a QJi^n^ nafce ilraoii^ 
^f 11' iperbola x A iM. Se g K è nel terzo quadrante 
zAiB^ la tangente vieii tagliata un altra volta in^ 
*i^. ma j Jf \qJi yyole prendere negativa, e ad eflatl 
dee fare jeguaì^ Qj M, , onde ne rifuTti il «mo 2 A^ Af. 
^Finalmcntf élténdo^ 4 R nell* ultimò^ quadrante fi pro- 
durrà il ramo -rfAM/Per 4o-punto lA ù tiri latan* 
^ente ^^x S4 .la (teila iperbola iarì^bbe nata , fé ail' in;, 
ceree tte S^'R ù foflero fatte uguali S iM* La dimo* 
ftrazione n* è, facile ., Poicliè -.ipèr coftruzione 2 i? 2 O 
\^ ijQ^ M ; ^mz powMo^ K^ 2 M 

- ■' -- du3- 

Tono e- 



5f è 2Ì?,tDj=SK; duyqu? ^^g^Jd^SR^ dug- 
'^uèj f9ft:ratteTe Hup ejguàl; J^ Q^\^iRctìciono e- 
jguali al diametro del circolo^ refterà..S 2 M=:S3 Jf. 
IV. Probleina. fecondo/. Dentro, il dato gngofp 
\fiBC .( fij. Ì3. ^3Ò eflencjo dato xl punto E trova- 
re là'xurva ÀTFa coficchè' tirata per. JE qualfivogliat* 

ì; , M Tintinno le linpé'!£'lDyAfSr parallele. al lato C Jp. 
>nP^à(fB'.5=x;'ÌM:^^^^^ 
' vendo éflere per ìi condizjiorì del .Pròhlèfna A Mz=E C| 

Tara AS^BD-^h , diirique' A D i=zB.$''=k x ; Ma^ 




-\ 



boia; che paffi perdio punto ^» àuétfa fera la* curya 
pramata^ La medefima proprietà fi trova nell iperbo* 



Za la 
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H opp^fta . Imperciocché tirata la linea E iCi Aylz 
qual tagli 1' oppofta *ipèrboIa nel puntò zM, farà fenji- 

^ic E2C=z AiM. ■ "^ ^ sf:ln::':) 

V. Problema tèrzo . Dentro P angola ABC{ Ftj^. 
24. 5; j.*) dato il punto E trovare b curva itff*, co- 
ficchè ttrata la linea A MEC fia Tempre ^ M : C E, in 
lina data ragione di m:n. Si faccia* la ftefla coftru- 
•zione , che fopta fi è fatta , e fi riten^no le fteffeJ 
denominazioni . Eflendo E C : MA:: ÉDiAS , farà 

p:m::ED::;zb:AS — - — ;• dunque BAzz^ hJf, 

è 4 D =^ ^^ . i-h X ! Ora Ap'.DB'.'AS.SH.o 

4ia in termi nfr analitici ■■ "^ ■ • ^^-^: /i :: — ^ :'-7 . Dun* 






.que j. ^ — ^ 4f+x=;2 — 7->\ch€ ^ r iperboU.^dìcui 

^ fi ' H 

Ti fa cosi la colJruzione. l^endafi D HjChefia^iDJB, 
'come !«:« 5 e' per lo putito H fi tiri Ht parallela 
•jBC, quindi fra^gli afiritotì H.*, kK defcrivàfi l' f- 
'perbola , che pafii' per lo dato punto E y iii cui\tirau 
qualfivo^lia linea AMECh fempre AM,:EC\: m \n. 
•Giò facilmente fl dimoftra pèt la proprietà del ProWlc- 
'ina. antecedenteT Imperci0cchè prodótta la retu AC 
•che tagli V afintoto in Jf /per il problèma: di fopta f^- 
rà j^AfzrfEKyma £ K! Et?: : Hi3: BD: :i»: «dun- 
que AMiEC ::m:n^'y tutto ciò fi applica anche air 
iperbola oppofta . . 

r , VI. Probleihii ^^aitc*. Dato V angolo *F £ G , ed if 
spunto A ( Fìg.i'y ^ 4.) 'c 'tirate infinite '^.F,/ ritro- 
vare- una curva, la cui corda ^.H fia eguale ali* in. 
•fcrcfetta CE. Dal pùnto A fi tiri b linea -tfD parai- 

Ida 



eia al bto^BF, che s* ìncontari in 1> col jato^ BG , 
<Dki punfìff fi tirino le linee HE parallele ^d jÌ D 
Pongafi BE=XyHEz=:yyBDz=iay AD=b; effen- 
ào AHz=.G¥ per la condìxion del problema ) farà 
antera DEzziBO^ dunque DG = JB£=x, eGJg = 
2x-^^> ma D G : D 4 :: G £: ; JS if ^o/Tia in termini ^iulii;ici 
x\b\\ix — ^ : 7 ) 4unque xyz=Li b x — a^b > o fia 

ift^:=»^. 2^ — jf, laqual equazione ci da uh'ipetboh 
la fra gli afincoti ) e fi coftruifce cosi . Si allunghi la 
linea- D A vcrfo / finché fia Al-=-AD^ per lo puli- 
ta- 1* fi tiri la linea JK parallela D B <:he tagli F£in 
JST . Jta gli afintoti KBy Kì 'defciìvàfi uiì* Iperbola ., 
jche .pafli perdio punto if ,quefta farà^•la cutva brama- 
ta . La iinea '.4 B toccherà V^ ipetbola nel punto if: 9 
|)erchè la linea BKznDl è dpppi^ <li A I.^tìsi Ir- 
nea HF tagli il ramo AH V intercetta''Gf faràcon»- 
xenitta 4air .Angolo P.BGv (e tagli il ramo AL l'in« 
ttftttxtk &rà pofta nelP angolo al vertice IC.RD9 Te> 
4à retta fi tiri ali? iperbola oppofta , 1' intercetta farà 
negU ftRgoli adiacenti KjBd, F£d . ' 1 . .> 

;. . 'Vn, Problema quinto.. PoAelecondiriofii dclP an- 
tecedete problema trovare la curva A H ( Fsg. 16. 
T^^-i'm cui la corda A H alP intprcetta GF fia neU 
ia sragione data di min. Conferyate tutte le xienómi- 
nazioni .,dl fopra è. chiaro che farà D £ =? a^^ ^ ; > Ma 
AHiGFy o fia D JE = 4— x: GBi.mitir dunque 



B = • dunque G£= ;^ .x ^9 V 



m m " 

dunque -i— — .flt-+- 4_ : «JZL . x-^ ^::i':jr< o fia 
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. V. r ;J^T; ì . :;;? r.!I -j , ■jj j - . . V_ -■ - ■• -/t'h ■ . ■ '■' 
-ii'-jÌ» ;^ — t:-:-/. ó r,in ;^ . '■'■ ■ ^ì -i^-^' H" ) oi ;..-■ 

fiLià.iijc^iit wifc^/'riiperbbia eqgiJaterà , «q& iifemi- 
dUniefri. ì!^ né^jitcndencfQ 1^ alciire dal centà) ; RIelta 

a'^tF^-^ :.'...• -■■ , . ,■ -■ ,, ■ ' * j 

■ ■■■, ..,_.- -.. .... fj.D kT 

nel. dati ie^^ri.vaT 

/a j e j ^ le. cor> 

faraniti iyé ^i}e'' 

—'«;!? ■'É.ra^^t 

foftituzioire j^T=^ -H ^S^ -fdàì ^urttd £■ C(>néotta >■ JS-O 

SE '— -pir\llela'alf (wefinaftaj-ttes: terminerà" itia tw- 

va nel punto O, e per lo 'puntò Ò la indefinita KK 

parallela al diametro BC?, farà K Hz=:p-\ tf=j. 

Sarà adunque il punto O P origine delle x fulla ret- 
t% iCi? , »llé qAalj pcef^ -pofitive^corri^ondono dueor- 
•^i^ace;;;);)' una p?fìciva'.y;ei-l' akrai Degatrna V d' pvefe 
nega,tiv£, ma nofi-m^glocì di £^, cotxilponderanno 
due ordinate pofitive ; prefe negative e maggiori di 
£.G , ma :D»inori.<U ££, le ordinate j (àianno imma- 
ginarie , « prefe negatWc maggiori di E B , minori di 
S't'y fatta BI =zG'% faranno due ordinate pofitive, e 
finalmeofe un' ordinata 'pofitiva } e negativa T altea 
-11..:. '. quan- 



quando 1* afciife negative fieno ipgggìori di JE-/. 

' VI. Il metodo del Vit ric&e affai intricato nel co* 
fl^ruirc. r ^e<juazìon; della feconda flalTe^.come fi può 
véci ere ^liè^ti Autofi^, che lo .(egupnp j"^^ perciò glie ne 
foftituiamo. un altro. Si ordIn[ priminientq.r ecjuaiio- 
ne per modo , jCbe da una par^c vl.fi^a il tjerminè jji 
pofitiyo e libero d^'o^ni coéflRcienre inl^ejne col. ter- 
mine ifelli j, e dalP altra parte fi['coriochino gli altri 
termini; A ppreflb aggiùngendo il quadrato della metà 
del coefficiente 'di^ji/cja e dair altra, fi 

conipiica li quadrato \ alta ' cui radice . polla eguale un^ 
nuova indeterminata, 'che.chiamó,;= a&^^i e fatta la To- 
ftittf^ipne fi preferttérà unsi equazione colle dii?/inde* 
terminire x» jx /'Se ricerc})érò la curva delle ÌHcleter-» 
minate ky% e pofcìa farò paflaggio a ritrovare T j, fa* 
rà^impoffibile) che fi trovi la jf terminare alla linea dei* 
le ìdcifle ^ • Gobie^ ^fi efca. da fimile imhavaiuo veirc* 
mo inftruiti dall':. efempk>> che fegue. 

• \ • ■ * - --.-— - • ~ " i\ V ( ; ' ; 
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'-^'Vir. Sta ^ P'-eqnakitìhe yi^i ky^i k'jf^u a':^ 
ì^ax^^xx la qiiftle è ^if^m A dovrete. A|gii^iga/i^ 
•~2/ix-f-xx ( Fig. ipp T.g. ) quadrato della metà del 

coè|ficreqté di j. y ed ho; j, — ^ -+- x z=iz aa^ h^'^\ 

Introducendo .r tnd^tcrn^nata; ni y;da d^terai^f^ap^ fcn? 
za^ turbare. r egualità,; pps| di(pqi^o, V ,^^f^B 

.''^..w.. • '. 2A * ::Ì2tf ' ' , , f , . 4 , ,;:; 0- :) 

% z=:l'Ma -^ — i»Af=: — .ma-^mx^ la quale. ^ 

' 2 /l 

alla parabola il cui parametro = — . Col parametro 



AB 






&,■■■.- -jf i-i-; ^/i* ^i-^j j : V ; : fi y ha pertanto 1' equaaiontjJ 
2'(f^) ed pFevàndo af qaadfaco i^— :i»j*=;é»x" 

'X. In quella equazione , confiderò xi come ordi- 
nata, ed j come afcifla , ch'e così più facilmente lì 
ottiene la coftruzione. Divido per i* , onde fia bk 

ji3r=j<»i-^.ii:. ijr-4^+^..y . Pengo X— ia.j=«,. 

e. fi i»j> b,.-~j}~=uii , die ,6 1' equaiiant;. all'' élif- 
le. Seguendo il i»io raetodb.così dilpongola /orinola. 
«»i*— »i»jrt;««;. ., Per tanto, podi .i (iiaine- 

trlC£:=»i;i ^ ^f 1' angolo dei diametri , ed. 

U,«)iefficiente « re ctni'imtfi nel proi.feffo ) ,^ 

ijitcnpafi. deffritta Hf farà . G (jyzzm ^jC D=«, 

Titiiija, lipiea'CZ: nWj che .fia Hìlix} , IQt^ 

?4ji Dunque le . -^ = x . Poiché l'angolo I- 

Jeeerere "reno farà «■iii+ii!^*!^:!::;, ed » =' 

"^'J^ i Ma ^ fi= w 4 ; punqe..Cf ;= /^a'-i-i-\ 

OU'CE-: C.F: [JM : % ^ dunque C F=z è ; parimenti 
dovendo ef^e CF : Ff.-iiraa; farà F£ =2 ^r. Per- 
tanto Htndanrij iati, deir angolo CAB in C K, onde 
Sa-iCK i^ 2 i , Ja Iréfta' B fl parerà - i n K B = 4 , (i . con- 
jiuStgi e E-chéiKA' ié^A a ,1 -(-s i, ,' (i tagli C H = 4 ; 
Coi diametri "C £, e'H Hèfcrivalì 'uli'-difle quella fa- 
là la curva fegnata dal punto i>. 

~ * XI. 
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XI. La coftruzione a cui fon pervenuto m' infe- 
gna fare quefta analifi . Tagliata la linea C K = 2 ìT, 
alzando la perpendicolare KE=zb ^ e congiungendo i 
due punti C , E colla linea C E, la quale fi ponga =0^ 
fi tiri la linea D O parallela a C E , e C O pongafi znx, 

O D =j • Ciò fuppofto farà e: 1 a: ly :0 Mzz — H! , 

2 ^ y ^ 

e C Af =3 X 4- — ^ . Parimente e: br.y: D M z=z 

^^ ^ ^ 

•jZ; dunque BM:^ ybb — — ^22= — :^ ^ V-^jj 
c CB = x-|- — :: y/^c — jj . Perlochè fi avrà 

€ € 

V analogia a :b: .-iL^-fJ! — Jc e — yj : ^ , on- 

1 e zc e ^ 

j i> • ex ^ b , 

oc i equazione ay ■=: — +^J — — \cc — yy^ o fia 

b^ c c—yyrr^cp< ^ o {\zb^c^ — i*^ r^c^x-^jAnalmen* 
te bb — X X :yy : : bb: e Cj che è V equazione all' e- 
lifle 5 che à i femidìametri C H=:b^ CEz=lc. 



CAPO VII. 

Trarfortnazione delle Equazioni del terzo y e quart$ 

grad$ • 

L TN grazia della coftruzione dell' equazioni del tcr^ 
JL zo , e quarto grado , efponiamo qui alcune cofc 
intorno alla trasformazione di effe . Trasformiamo iii 
primo luogo un' Equazione , quando la. mutiamo iai 
un' altra , le cui radici fieno maggiori o minori delle 
"Tom. L A a ra- 
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radici della propofta d' una quantità data , il che cosi 
bttienfi. Sia da trasfbrmarfi V Equazione x 3 ^-. ex* -^ 
1^2 X — h^c z=zo in uri' altra le cui radici eccedano le 
radici della propofta d* una quantità ziza. Sì fac- 
cia x =v — ^, e fi foftituifca nell' equazione data^ 
i[uefto valore della x, avremo 

x^=j> — 3 ay^-^ 3 a^y — 4^ 
ex^zzz cy^ — icay^ co?- 

•^ b^xz=z ~ bby ^ b b a 

— b^ cz=: — b^f. 

■f. perciò r Equazione dat» farà mutata nella fcfucnte 
4-c — Ica -^ e a^ 

. — b b e ^ b b (i 
^bbc 
Le radici dell' Equazione propofta fono b^ — t , — r, 
quelle della trasformata fono b^ a ^ — b^a^ -^ c-^a. 
Se le radici della trasformata dovcffcro cffere fupera- 
te dalle radici della trasformanda d' una quantità = il 
allora bifogncrebbe porre x=:j-f-^> e fare le folite 
jìoftituzioni » 

II. Serve fpecialmente quefb. trasformazione a fa* 
re fparire il fecondo termine dell' Equazione . Abbia- 
fi r Equazione x^-^a x^ ^ab x-^abc^o da tras- 
formarfi in un* altra priva di fecondo termine • Si pon- 
ga x = j -h w , w è una quantità da determinarfi , fat- 
te le foftituzioni avraifi 

H^ y + 3 wj* -+- 3 m^y H- w3 
^- 4 X* _ ^ ay^ ^ imay ^ m^a _ ^ 
H-4frx~ 4- aby-\-mab 

^ ab e ^ a b e 

Acciocché non flavi il fecondo termine nella trasfor- 

. . a 
matai conviene che fia 3wH-^=:o5 cioè m — 
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dunque mhlz terza parte del coefficiente 9 che è nel fe- 
condo termine della trasformanda, col fegno contrario ^ 

ed in realtà poftt xzzy fi troverà 

yy -i H 

3 f 7 .=: (? in cui non harvi il fecondo tcr- 

u^^^y-i^ / mine* 

-4-4 bc 
III. Chi yolcflc togliere dalP equazione il terzo 
terminci gli farebbe neceflario , che ponefle 3 !«*•+- 2 wic 
4^ 4 ^ = 9 » C che rifalveife quefta equazione di fecon- 
do grado , per determinare la m ; eflendo in queAo 
cafo doppio il valore della m^in due maniere fi potrà 
fare fparire il terzo termine. Se mai i valori della^ 
m fieno immaginarli , fi potrà fenza dubbio giungnere 
ad una equazione fenza terzo termine > ma fi intro*- 
.duixanno inefla quantità immaginarie. Se vogliafi an* 
lìullare 1* ultimo termine ; per determinare lawfipre- 
fenta da rifolverfi V equazione del terzo grado m^^ 
am^^abm^abc'y e perciò non fi potrà determi- 
nare il valore della m fé non fi fappia rifolvere P e- 
quazione prppofta . 

IV. Quello che fi è detto* dell* equazioni del ter- 
zo grado fi applica facilmente a quelle del quarto* Sia 
pertanto P equazione x^-f- a x^-^a b x^-^a b e x+a b ed 
= 0. Per trasformar quefta pongafi x = jr -4- 1« accioc- 
ché fatte le foftituzioni abbìafi 
- x4 jf4 4-^ wj^H* 6 m* j* -H 4 w J j-f.m4 

-4-^**-*=i -j^ sby^A-iabmj'ì^ab 191^:=:::^ 

'^dbcx 4- gbcy^^bcm 

^abcd ^nbcd 

A a 2 Per 
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Per fare fpsirire il fecondo termine fi faccia J^m 
rzoj onde liar « = — — , cioè uguale al coefficiente 

del fecondo termine divifo per 4 col fegno mutato. Si 
toglierà il terzo termifte col porre b w^-^-j am--^a b^:zo 
dalla rifoluzione della quale nafcono due valori del- 
la m ; fé quelli riufciranno immaginarii il terzo termi- 
ne fparirà, ma l'equazione fi riempirà di quantità im-: 
maginarie . Si annullerà il quarto termine rifolvendo 1* 
equazione /^m^-^ia m^^i a bm+ ab cino^ÌTL qua- 
le avendo almeno una radice reale come nel Gap. io. 
vedremo , fi potrà fenza timore d' introdurre nell' e- 
quazione quantità immaginarie ottenere P intento .' Non 
fi può levare dall' equazione V ultimo termine fenza 
faper rifolvere la ftelfa equazione propofta come ocu- 
larmente fi vede. 

V. Si trasforma in fecondo luogo V equazione-^ 
propofta in altra le cui radici fieno alle radici della 

prima in ragion data • Ciò fi ottiene facendo x =: ^ . 

n 

Ecco 1' efempio : fia da trasformarfi P- equazione x^ — 

^ x3 -f. /i* X* — a^>c^a^-=Lo\ in vece della x fcrivafi 

^, e fi avrà ^^y" '^'^f , m-a-y- ma^y^ 
tt n^ «5 w* n 

M^^=iOy c moltiplicando per — fi avrà y^ — ^ — ^ 

. n^ 4* 7* ^^ ^^y t_ '^ ^^ 

w* m^ m^ 

VI. Ci ferviamo fpeffb dell' anzidetta trasforma- 
zione ad efpellere le quantità fratte dalP equazione- 
Ciò quefto efempio dichiari. Abbiafi V equazione x^ 

a^ 
4- -T- • ^*'+'^* ^-*' <«^ = # > che fi voglia cangiare in 
* al- 
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altra fenza frazione : fingafi xz=z2^; foftituendo e ri- 

n 

ducendo al folito , nafcerà j3 ^ ^L^.»» a^y — n^ a} 

b 

r=(? , la quale, fé fia if=è,è libera da frazione j 

adunque col porre xzziA fi ottiene I* intento* 

b 

VII, Alle volte trasformafi un* equazione in altra 
le cui radici fieno alle radici di quella in ragione re- 
ciproca , il che fi efeguifce ponendo x = — : con que- 

y 

fta foftituzione V equazione x^ — 7>f*-4-3>^ — io=# 
fi cangia in jf^— J- 73 -(« 22- — i- = , che à la^ 

IO IO IO 

ricercata condizione , cioè y: i : : i : x . Se fi fofTi^ 
fatto x= — 1' equazione trasformata farebbe libera 

y 

da frazione. Non cotta molta pena il comprendere , 
che in quefta trasformazione il primo termine della-* 
trasformanda pafli ad eflere V ultimo della trasforma- 
ta , e che il fecondo paffi nel penultimo , e così di 
nrano in mano ; e perciò fé la prima manchi * del fe- 
condo termine ) del penultimo fia priva la feconda ; 
fé quella del terzo , quefta dell' antipenultimo e cosi 
fucceflivamente . 
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CAPO Vili. 

« 

Corruzione delle Equazioni del terzo e quarto gTad$ 
colla iutcrfccazkmt delle fezioni f (micie * 

L Qla r equazione del terzo grado x' 4-4^ X — af^ 
i3 = ^) in cui tf e è poflbno prenderfi pofitiva e . PCga-' 
tivamente . Si finga x x:=zajiy€ fatta la loftituzione MÌV 
equazióne proppfta , farà y x^hx — //=: o ; i vajcni 
della X in quelle due ultime equazioni fono determinati | 
comecché nngonfi u|[uali a quelli dell' equazione propofta^ 
che fono dcterminatiibenchè ignoti, e perciò i valori della 
y pure Jo faranno. Sono poi quefti uguali» e&èndp J*i- 
fteflb y in amendue , ficcome è la ftefla x . Ciò non 
oftante per fervirfi dell' inrcrfecazione delle cutYe> la 
X e l' J fi fingono variabili , per lo che quefte due ulti- 
me equazioni efprimoho due fezioni coniche , la prima 
uoai' parabola » la feconda un' iperbola tra gU a^ntotii 
IL Prcmefle tali cognizioni fi difcorra in qucfta 
maniera. Egli. è cecto» che fra le infinite afciffe del» 
la parabola vi fieno ancora i valori della noftra xj e 
che lo fteflfo avvenga seir iperbola ; è certo eziandio ^ 
che a quefti valori corrifpondano- in amendue ,le cur* 
ve^ r ^ > o fia le ordinate uguali . Aduaque fé le linee 
in cui fi prendono le x in amendue le curve fi faccia>^ 
no combaciare in maniera» che il principio della x fia 
comune, e le x, ed j pofitive cadano dalla fteffa partC) ali»* 
cora le Y eguali combacieranno perfettamente ; onde le 
curve doTC fono i valori deternjinati dell' x , e 1' ordinate 
y uguali avranno punti comuni , q d' interfecazione y 
o di contatto , Adunqi* a rovcfcio fé fi avranno pun* 
ti di interfecazione , o di contatto , quefti apparterran- 
no alle X che fi cercano • Una tal maniera di determi- 
nare i valori della x > fi addimanda corruzione delle e- 

qt^0- 






CAIO Vili. ryi 

fuazioni €olU interfecM%t$ne itile éttne « 

III. Se ne veda fubito 1' efempio nella coftnt^ 
zione della propofta equazione colla parabola , ed iper« 
boia fopraccennata ; prefe ìt x in A P( Yìg. 30. T. 4,) 
ed il principio loro \xx A^ ^ delinei col parametro ziza^ 
e coli' angolo delle coordinate ad arbitrio , che per e- 
leganza fupponiamo retto y la parabola M A m ^ che fia 
toccata in A dz A P ; faranno A Pie XyMP V y dell* 
equazione ayzrzx x. Similmente fra gli àfintoti I C^j 
FSj (fii'l^'^^4-} che contengano 1' anfolo / C S ugua* 
le air angolo APM ù deferiva V iperbola, le cui coor- 
dinate N.i2,5 C i^ contengano il quadrato//. Si ta- 
gli C Q^x^^xk QJi-^y -+-* ; finalmente fecata C D=^, 
per D fi conduca D E parallela air afintoto C Q^^ fa- 
ranno JD JE j £ N le X , edj dell' equazione y x^b x 

IV. Acciocché fieno congiunti a dovere qucfti due 
luoghi ) le linee D £, AP ^(^ Vig. 30. ji.32»7l4.)edi pun- 
ti £>) ^ debbono combaciare , il che ricade allo ftef- 
fo , fé prefa DC :=zb nel diametro della parabola pro- 
dotto 5 fi conduca per Io punto C la C ^parallela al- 
la tallente , e fra gli àfintoti / Qj FS fi. defcrfva V ì^ 
p:rboia come fopra; ciò fatto i punti d' interfe- 
cazione daranno le x ed y comuni ad amendue le cur» 
v6 ; adunque ie il punto di fezione è la N ^ N £ farà 
V y y e DE ìz. x^ cioè la radice della propofta etfOr 
zione del terzo grado. 

V. Se ^5 e fr fono pofitìve la defcrizionè dello 
curve è appunto quella- della fig« 3 2 , da cai apparifce 
in un fol punto N fegarfi le curve 5 e perciò unk fo- 
la > e pofitiva efiere la radice dell' equazione; le fleA 
fo accade fé fia t = ; ma fé è foflc negativa , fi dt e 
prendere la C D dalla parte oppofta come nella fig.3 J 
nel qual cafo s' avrebbe fempre il punto di fezione x> 

ma. 



{ 
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ma oltre quefto afflri li potrebbero avere dalle fezioni 
dcir altro ramo dell' iperbola colla parabola; per de- 
terminare il quandO) fa d* uopo determinare ilcafodel 
contattò 9 medio fra la fezione , e non feziòne • Dico 
perciò toccarfi la parabola y e V iperbola fé fia il pa* 

rametro della parabola a =: . — ~ . Si divida CDzzzb 
in R così che DR (la la terza parte, e fi meni l' or- 

dinata n R alla parabola > che farà = ^/-— IL-. — _ 

fi f% . 4^^ 3 

CK ^ ^^ CK ^ ^"^ ordinata dell' iperbola ( §. g. ) 

dunque n R t V ordinata d' amendue le curve , ed il 
puntai n comune; che fia poi il contatto eccolo. Da 
quefto tirifi n tiy che tocchi la parabola, farà D u =zD R 
per la proprietà di quefta curva(Cap. 1. 1.2.) , dunque 
R u:=z RC'y ma quella è proprietà della retta , che^ 
tocca r iperbola in n (Cap. j.l. 2] ; dunque tocca nu 
V una e T altra curva , il che non avviene , fé non fi 
tocchino ie curve in n. Dunque fé b fia negativa, ed 

az=z — ^JL^^ V equazione x^^^abx — zar /*=^, oltre 
^ b^ 

la radice pofitiva D £ , ne avrà altre due negative^ 
ed uguali corrifpondenti al contatto if, il quale punto 
equivale a due di fezione infinitamente vicini. Se fia 

a > — ^ , la parabola , oltre il punto N , fegherà il 

ramo aiperiore dell' iperbola in due punti , che daran- 

no due tadici negative difuguali ; Se fia il < . — '— , 

N farà P unico punto di fezione j onde V equazione 
avrà una fola radice pofitiva. 

VI. 
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VL Se fia 4 negativa , allora deefi defcriTcre la 
parabola dalla parte oppofta cioè verib F, perchè il 
parametro è negativo ; onde pofta b negativa , o ugua* 
!e a zero » uno farà il punto di lezione > che darà «• 
na radice negativa ; fé poi b è pofitiva ^ fi detenni* 
nera come fopra quando fia uno , e quando tre i pim» 
ti di fezione • Dal che ricavafi , prima che V equazio* 
ne di terzo grado abbia fempre almeno una radice^ 
reale; fecondo che deUc reali o n* abbia una ) ovverà 
tre . 

VII .Pa4(b a coftruire l'equazioni del quarto grado. 
Sia x^^fgx^-i-f^bx — pc=iOy in cui le quantità 
f^gybyc^ofono eflere pofitive , e negative, anzijf 
quantità arbitraria ; a quefta forma tutte V equazioni 
del quarto grado poflbno ridurfi fenza alterazione fu- 
ftanziale ( Gap. 7. ). Si faccia xxzzzfy^ onde x^ ziz 

jr*j*, e foftituendo nafcerà j* -t-^ x^-i^ix — fc=:o^ 

da cui Sottratta x^-^fyzrzo moltiplicata perw^cpo-* 

Aa I^ z=zn %' jottcrrà j* + « x*H- i x4- mjy—^fxz=. # 

In cui vi (ono due quantità arbitrarie m ^ n ^ quefta^ 
però dipende dalla arbitraria /• Secondo adunque il va- 
lóre che fi affe^nerà a quefte arbitrarie , nalceranno 
differenti luoghi del fecondo grado , due de' quali ad 
arbitrio fcelti, e come deefi congiunti ne daranno le 
radici della equazion propofta • 

VfÌL A maggior chiarezza T ultima equazione dif* 

pongafi così yy + ««/j^- — ^ = m—n . x* — * x^fc 

4 

H ~ j e pofta jH i =*, farà »» zum—n.^^ 
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— bx ^fc H ^ . Se fia m — « = o , faciimentefi 

vede appartenere r equazione alla parabola . Negli al- 
tri cafi metrafì m — ii=:Hhr per avere 

{^%% — fc ^):'±ir'=ix X jCpofto x-^ 

=«> c — fc — i -t — =±14*, 8 Otterrà 

■ar' 4 4r 

jt* "+• 4* 

— = u^. La combìitazioiie dei fegni dà quattro di* 



verfe equazioni ! =: h^ , = «* 5 

r r 

X^ —^ ^ 3^2 I . n* 

, . =:: II» , = «f ; la prima è air iperbo* 

la colle u nel primo diametro » la feconda è alla ftef* 
fa colie u nel fecondo , la terza è all' elifle y la quar-- 
ta ali' elifle ) ma immaginaria ) e perciò inutile . Iiu» 
tutte il quadrato del diametro dell' u ftà al quadrato 
del diametro , a cui ibno parallele le x, come i : r ; 
fé fia r 2= I 1* iperbola è equilatera , e Y elifle paffa 
in circolo, purché lìa retto 1* angolo delle coordina- 
te • Raccogliamo adunque che T equazione è all' iper- 
bola , fé rz=zm — n fia pòfitiva , oflia n — m negativa; 
all' elifle fé »f -^ » negativa , oflìa « — m pòfitiva; al- 
la parabola fé zero^ come appunto s' i veduto nel 
Cap. I. L. 2. 

IX. S' abbia ora in animo di coftruire la propo- 
fta equazione x^-^fg x* -^f^b x — / ^ cz=lù colla pa- 
rabola, e col cerchio. Mettiamoci avann^^li occhi T 
equazione generale indeterminata in cui n contengono 
tutte le fczioni coniche j*-+-« x*-+-tx-|- mfj — /^= 0^ 

-— i» 

Ac- 



N 
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Acciocché nafca la parabola conTien fupporre m =r: o 



^, la cui equazione farà y-f-i^ x-f-^jf — f^zzìd. 

f 
Acciocché nafca U circolo conviea che fia m rm 



•= j£. — I , la cui eq[iMzione è jf» -^-x* -h * ^f-^iJ -^ 

fy -^fc = • . 

A^ V equazione alla parabola così fi difpoqga^* 

4 4 * 

= » , edfc'4-^ :=zbjii na(ce s »=^ d—b x=b u , fatta 

*— xr:« . Vertice yf.( F.J4.7^4. yaflfe.vf D , parametro.^ 
defcrivafi la parabola 4 M. , farà AV-zzuy VyL-=-\t 
fi tagli ^ D:=^^ , ikrà DP=<i-^«=zx; dal punto 

D alla D 4. fia normale D B = A . e per B fi coit- 

2 

^uca r indefuiit^ fi R p#irallcla alU I> A^^ farà K M 
r=zz ^ =: j . Adunque P R^ KM fono le. coprdi- 

• . ■ 2r 

nate X ) y della noftra equazione , ed il punto £ è il 
principio delle afcifle. L' equazione al cerchio cosi div 

JZTf hi 

fpofta jj4-^_/.jf ^-£ — L^xx-^kx-h-T- = 

^--h- h/^) e fatto ^ + ^^:?=:. 36 >y+^=ir 

nafce «; aj-f.» »= € — i. 4- —^fc . Adunque (F.3 5.T.4 

4 4 
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centro C raggio C A=(i. — i- ^ — '^f^Y fi cfcfc»» 

4 4 

va il circola AKByìXi cui farà CQ^m^ QH^ii^^ 

fi fcghi CH=:Ì1^^ farà H fi=rir— i = x;altag. 

gìo Cjf fia normale Hy=— > e parallela JCIi 
firàlN=»4--LZZ^=j: dunque JRTI, L N fonox^ 

2. 

j della noftra e(|uazione , col principro delP afcifle in 
K. Per evitare il raggio immaginario bifora prende- 
te r arbitraria / coficchè la quantità fotta il legno fii 
pofitiva . Collocato il punto JC in J3 ) e la KL fopra B K> 
quelle due curve faranno ottimamente congiunte ; adua* 
que dlaile fexioni loro condotte le ordinate MQj{ F.^ó. 
9*. 4.) fi determinano altrettante aiciflC) che fono le 
sadici della propofta equazione del quarto grado . Per 
picciola rifleflfione che fi faccia , ci accolleremo , che 
li cerchio o fega la parabola iq quattro punti , o induCi 
Q innefljino ; dunque le radici leali nel cafo o fono 
^^uattro , o due , o neffune^ ( 11 contattò vale per due ) .. 
XL Se fi voglia coftruire V equazione dei qiusco 
grado con. due ellitfi.> nelP equazione indeterminata^ 
yy-\-n x^^b x + mfj — fc:=LOy fatta nz=iJiy o iia 

r * 

/= -— ^) fi ponga prima m^ziy acciocché ilfultit*e* 

.4. 
quazione yj'+'i xx^B ^^fy-^f^^^o > dipoi 111=2 y 
acciocché rifulti V altra yy^z x^ -h * x-f- i/j — 
fc=:Q,. amendue , come è chiaro ^ all' elliife §• & ' Se 
il vogliano due iperbole) fatta m:=ziy offia fz=:g y 
prima fia i«=:a, onde s'abbia jrjf — xx*^h x-^xfy 
*%|#=;r0 > dipoi fia m =3, > onde s'abbia yy -^^ixk 



I 
1 
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^ b x-f- j /j — /r =- # , cquazroni a: due iperbole %.9. 
Abbiamo (uppofto per eteganra 1' equazioni dei ter^ 
xo ^ e quarto grado fenxa fecondi» termine , ÌX clic fi 
può Tempre ottenere falva I- uni verfalità » ficcome nei 
capa precedente s' e veduto; ancor per altro tal ter- 
mine efiftefle , il prefente metodo non ci abbandoiur^ 
come ciaiictt» da per Se fteCo oud £uae la prova. # 



C A F O IX 

JtUumt 0vverfewb€ per la cùfhuzhHe idP MqM%hì4 
collii mtcrfeoMionc deltt Curv€ \ 

1. TL Signor Rol i^ promctfo coir graff ingegno alci^^ 

X ne difficokà contro V inttrfecaxione deltecttrv«| 

per cui egli crede incerto il metodo del coftruire cod 

quefta V e<^azioni determinate ; Per comprendcM ciò" 

ia V equazione determinata xx'^ xTa^b ^ah ^hk 
quale coone è chiaro k le due radici reali x:=zayxc=:h ^ 
Si faccia xx=:a a — yy equazione al circolo del rag^ 
gio 4 ) e ibftitueado quefto valore ex xx mU' equa-^ 

zionc, farà a a — yy — x. a -4-^ + ^^=^^ j ovvero 

a ^b • A — X ±zyy equazione alla parabola del pa* 
xametro a -^ k . Con quefta , e col cìrcolo del rag* 
gio=:ii fi coftruifca la propofta equazione nella le* 
guente maniera . Col raggio ACziz^a fi delinei il cir* 
colo DAD ( Fij. 37. ^y) e col parametro ^H-^> 
zi vertice Ay edaife ACù delinei la parabola D A Di 
Il metodo di coftruire P equazioni con V interfecazio» 
ne deMe curve efige , che tante fieno T interfecazionl 
di quefte due curve y quante fono le radici reali 4eil^ 
cqjLiazione propoAa,- cioè due . Dove tratterei!^ d' 



CiKoii ofcuUjteri delle curve dimoftrcremo , che fe U 
jraggio C A ùz ugiiale alla metà del parametro, cioè 

'fé fia fcr.---I— , o che è lo fteflfo /r;=i^, la paraBo- 

4a - P ^ Z? farà comba(:itfa ^al circolo X> ^ D nel 
;\xeitice A feoxa elfere io alcuno altro punto fegata^i 
la quale jdoctrina qui fuppofta per ceru , come in re^ 
alta lo è, ci fcopre che fé farà 4 > ^ , il circolo del 
raggio a clTendo maggiore dell* ofculatore fegherà la 

Jiarabola in due.pu9ti D^,D^ i jl|uaU determineranno 
a CE=:ki V altra radice a z=zC A viene determina- 
ta dal punto del . contatto ^, Qui avvertati chR il 
punto del contatto equivale a due punCi di fezione » 
e che perciò quattro fono i punti di fezione nel cafo 
f^céCente; il che in^ic» , cfoc CAy e C£, fi deont) 
(Pr cadete due volte i 9 che U. coftruzione ferve ^r e- 

'quàzione di quarta grado (xx- — x. ar-H* ^ a b )*, 
che à due radici uguali' a due altre , le quali fono e- 

■2ÌandÌQ le radici della propofta equazione ; fé poi h- 
rà 4 < if' il circolo del raggio a ^ eifendo minore dcU' 

-ofculatore > nod fegberà la- parabola, onde quefta cu* 

-aera tutta fÌK»^i idei circolo > eccettuatone il punto A^ 
il quale deterf2)ina C A uguale alla radice a ; U radi* 
ce b dunque non viene determinata; e perciò le in- 
terfecazioni delle curve non danno alle volte tutte le 
radici* reali delle equazioni ♦ 

* n^" La difficoltà crcfce fé fi introduca un circolo 
ii ràfggio df cui fia minore ancora di 4 , come farebbe 

jTAf ==: ~-^j^jj imperciocché fatta la foftituzionc^ 
.'4 
: Aella equa^zlone jpropqfta , nafce la parabola dello ftef- 

^fo 'parametro n^b. ( ^f+4^. — x}=:jj . Volen- 

do 



^ • •■ * • 
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do fare la coftirozionc, dall'afre della parabola FJ5F 



fi tagli C B = — -T » * col raggio C Az=. — 

. .. 4 «'4- 4* ' * . 

fi defcriira il ckcolo DAD( %. 38. 9*. 5. ) . EflTcndo 

il 1 T ^ 

C B minore di - • , il circolo defcritto col ra^io .C £ 

farà minore dell' ofculatore > e perciò non fegherà^la^ 
parabola 5 tanto meno dunc)tt& la parabola farà taglia*» 
ta dal circolo del raggio C A nella fiippofizione • cbei 

fia C£>C^;CÌoè^>»— ; adunque chi fi affidafle a^ 

2 

ijuefta coflruzione conchiuderebbe falfamentey che 1^ 

propofta equazione non abbia radici reali • 

HI. Effbndo il metodo della interfecaziòne ccksthtù 

fiamofo nell'Algebra per la fua ùhiverfalicà ed utilità gran^ 

de ci difpiaceva di doverlo abbandonare coitie incerta 

e paralogiftico ) onde ci fiamo ingegnati di fcoprire la 

fìianiera di adoperarlo con ficurezza , il che finaìnien- 

te abbiamo ottenuto mettendo in opera atcìmé av4 

vertenze* Egli è così indubitata, che fé ^uè curr^^ 

riferite alla ilclfa linea delle afciflfe , e che quefte./ 

incomincino per amendue dallo ftelfo punto > abbiano 

le ordinate, che corrifpondana alla fteflfa afcilfa uguali 

e reali, è cofa indubitata dico che le Curare fi interfei 

chino dove le ordinate fono uguali e reali « Adunque 

quando faremo ficuri di quefte dite condizioni, cio^ 

dell' uguaglianza e realtà delle ordinate corrifponden* 

ti alla ftena afciifa faremo altresì certi che le interfe» 

cazioni delle curve daranno le radici reali ddle equa* 

zioni . Saremo poi dubbiofi ^fe le ordinata jugiiali po£^ 

fano eifere immaginarie • Efaminiamo ora fé. nella co» 

eruzione dei liròghi 4i primo gradQ vi abbia alcun^pe^. 

ri- 
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rìcolo • Siene qpefti Ax^By -f-Crt^, ux^b x 
^r=:#) qui fì oiTervi , che dato qualunque valore 
reale all' x , T j in amendue le equazioni dee eflerc 
reale; dunque è imponibile ,- che a ina x reale cor- 
rifpofi^ana qr^linate aeuali) immaginarie 9 e perciò fé vi 
fono ordinate uguali deono quefte eflere reali , e fi dee 
avere la interfecazione : dunque ^1 metodo è ficuro . Si 
debbano coftruire due luoghi uno dì primo ^ e T altro 
di fecoii4o grado eioè I Q^Ay z=,o ^ li f ^qy^ 
n jf* rr: 0. Q% q fieno date per coftanti, e per la x a di- 
menfione nheare I f può contenere anc^a la fecon- 
da diipenfione di x . Neilai prima equazione pofto Qua- 
lunque valore della x reale V y farà fempre reale : 
Dunque non pu^ accadere conjgtungendo quefti due luo- 
ghi I che ad una x reale corrifppndanp due ordinate 
Uguab ed immaginarie » p perciò fé avremo T i^ua- 
gUanza delle o^dlnatCì avremo ancora la realtà ed in 
ConfegMenzaJ' interfecas^ione • Quefti due luoghi adun«- 
^ue (i ponno coftriiire fenza timojre di errare , 

IV. L0 At^o però npn poliamo aflferire dei due luo» 
ghi P4-4j*=5 0, fr\^ay^:=za^ in cui F , /f poffono 
contenere la x a prima , e feconda dimen/Ione ^ per- 
chè può ìq ai^endue avvenire, che pofta la x reale 
gr y fienp immagioa^ii ; dovendofi eftrarre la radice 
quadrata per determinare il valore dell' j; onde èpof* 
Abile il cafo in cui alla fteflfa x reale corrifpondapo 
4iie ordinate immaginari^. Adunque la congiunzione di 
quefti due luoghi è foggetta a paraiogifmo • 

V. Sieno due luoghi I P -h Q^ -+- Ay^ = e, II /> H-. 

Jr^^-iij^= Oi dalla prima moltiplicata per /i tolgo la 
feconda moltiplicata per jf^ ed ottengo III 4 P — >fp-H 

nQ^j^Aq • j == tf . Fingiamo ora 1 che pofto le fteflb 
Talore della x reale nelle due prime equazioni ; fi ot* 
tendano due j uguali fd immaginarie ) ne verrebbe 

dà 
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dà ci5 9 che ancora nella terza 1' y farebbe immagt-» 
naria ; il che è impoflibile y perchè fi trova jf = 

^ ^- , che è xiaantità i^eaie . Poffianao per tanto 

.adoperare francamente quefti due luoghi , che non vi 
farà timore alcuno di non ottenere colla interfecazìo- 
ne loro le radici reali^ qualora vi fieno nell' equazione» 
che fi coftruifce . 

VI. Acciocché per altro queft* ultima conteguenzafia 
legittima, bifogna che la terza equazione non fia divifibile 
per un fattore R , che contenga la x ; imperciocché la 
noftra equazione allora prenderebbe la forma fcguente 

KM^RNjz=:o , fuppofto il qUoto — Iz=lM^ 

ed — ~ — -=:K , il che , come è chiaro, non infc* 

rifce neceflarianaente che fia jz=: --^potendofi ve- 
rificare la predetta equazione dall'. eflere fol tanto R 

M 
= o; fehza che fi verifichi y = . ^ 

VII. Dalje cofc fin qui dette apparifce , che fi poffo- 
no ufare con tutta ficurezza due luoghi di fecondo 
grado per la coftruzione delle equazioni determinate 
di terzo, e quarto, quando faranno tali, che coUa^ 
fonema, e fottrazione delle equazioni loro, o in altra 
maniera fi pofia ottenere una terza equazione dallc^ 
due prime dipendente , in cui Vy fia a lineare ^dimert- 
zione , ne fia vi alcun fattore, che contenga la x ; le 
quali avvertenze fi fono da noi avute nel capìtolo pre- 
cedente , come fé ne potrà render certo , chi ne vo- 
glia fare V efperimento . Quefti principii fomminiftra- 
no ancóra i lumi opportuni per regolarci quando co- 

Tonte l. Ce ftrui- 
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firuÌTemo T equazioni determinate fuperiori al quarto 
grado, con linee fuperiori alle fezioni Coniche. 

CAPO X. 

'Dtlld KifoluzioMc analiùcd delF Equaziaui del terze 5 

e quarto grado ^ 
l^ /^Ltre il metodo di coftruire V equazioni deter- 
V^ minate di terrò grado colle fezioni coniche 1 
introdotto da Renato Slufio. Canonica di Leide^ t^ 
promolTo da Renato Cartefio ) havyi un altro che in« 
fegna rifolvere tali equazioni analiticamente ) cioè ri* 
trovare il valore dell' x dato per iole quantità*<:o- 
gnite • Il Cartefìo attribuifce ciò al Cardano ; ma^ 
quefti lo attribuifce a Scipioa Ferreo Bolognefe . Ne* 
problemi aritmetici mat non potendo far u?o del pri- 
mo metodo conviene fempre ricorrere al fecondo. 

II. Bifogna in primo iuoeo notare ^ che alle vol- 
te 1' equazioni del terzo grado , non fono in realtà 
tali 5 eflendo abbalfabili , e riducibili a gradi inferiori 
con certi metodi, i quali qui da noi fi tralafciano , ri- 
ferbandoci di parlarne nella terza parte di quello to- 
mo 5 dove tratteremo delle equazioni di ogni grado: 
di quefte qui non difcorriamo è fupponiamo V equazio- 
ni del terzo grado in ninna maniera abbaflarfi a gradi 
inferiori . "Convien riflettere ancora a ciò- che abbiamo 
indicato^ dove fi è parlato della rifoluzione delle e- 
quazioni di fecondo grado , cioè che. quantità reali 
poflTono naicere da' prodotti di quantità immagina- 
rie 5 e per confeguenza che fattori di quantità reali 
alle volte fono immaginarii . Tali fono appunto duc^ 
delle radici terze dell unità • Per dimoftrar ciò fia xJ 
— ir=o;una radice di quella equazione farà 1 5 perchè 
pofto I in vece di x l' equazione diventa zero ; ed 

in 
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in fatti dividendo V equazione x^ — 1=1:0, per x— r 
= • ne rifulta x^ + x+x zzzoy dunque uno dei dlvb^ 
fori femplici di quefta equazione faràx — izno^eper 
ciò una radice farà T unità; per trovare V altre radi- 
ci 5 fi dee.jrifQlvere V equazione di "fecondo grado x*-l- 

x4-i =:o: che ci dà x= ^ J — 7 ,edx=r 

I I — 2 2 "^ ^ 

— — \/ — 3 ambe immaginarie ; dunque lera- 

. . * 2 'Il r 

dici cubiche dell' unirà fono i , »-|- — v^— ? > 

I I ^ . ^ 

•— • V ~ i 5 ^^^ reale , e due immaginarie-/» 

Le radici quarte dell' unità ancora due fono reali, e 
due immaginarie 5 perchè l'equazione x^ — ii=oèdi- 
vifibile per x — 1 =zo y ed x4-i=:#, riducendofì con 
tali divifioni ad x* + i = <?> da cui fi ricavano le al- 

tre due radici x = 4- y^ — i , ed x = — J — i ; fic- 
chè le quattro radici quadrato quadrate deli' unità fo* 

no H- 1 5 — 1 3 4-y/ — I, — y/ — 1 , due reali , e duc-/ 
immaginarie . Ciò preroeflb fia 1' equazione del ter- 
zo grado I. x3 — 3 ^ ^ — h =: ^ in cui a ^ e b 
poflbno eflere pofitive e negative , ed ancor zero . 
A quefta forma fi poflbno ridurre tutte le equazioni 
del «crzo grado , togliendole il fecondo ternciine , f^ 
r abbiano , col metodo infegnato nel Gap, 7. .§• 2. c- 
liberando il termine della mafiima poteftà dell' inco- 
gnita dal coefficiente fé flavi. Fingo h xz=i m^n ^ 
quantità che determino nella feguente maniera. S' ai- 
zi al cubo X = »f -+- « e farà x3 = jw? ^ g .nj* ^ ^ 

3 w «* -+. «3 =r »i3-|-3 mn .,n -t-w 4- »3 ; in vece di mJ[^n 
loOìtuita la X, e trafportati tutti i termini da uni par- 
te, farà II.x3 — gwjjìrx — w3 — «31=: (T 5 la quale è divif- 
bile per x — w> — /i=tj dunque x=: /« -+•» èunadei<» 

Ce 2 le 
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le fue radici • Si paiaeoni ora ciaicun termine delbi 

equazione precotta coUa iecOnda^e fi trorerà mi s=»^ 

al 



i * r 4 



V^k Jbi 

nella ftefla guifii fi trova » = r -K ^^» 

Nei valori di «^ ed » fi prendono i radicali fecondi 
col fegno contrario , perchè altriinenti tali valori rio* 
icireoDero uguali i quindi farebbe » jk=: «^ = if , ed 
iii^+»' = 2i«^ =^ da coi ricavafi wi>z=iti>^ jr^ =r 

— « e perciò 4^:= — ) onde il metodo prelente non 

4 4 

irebbe applicabile )^ che aUe (ole equazioni del terzo 

grado in cui ir verifica tal condizione: quefto inconve- 
nienre (i fcanù operando come fi è fatto» 

IILCL&icuna ciiàice terza à tre valwi; per eQnrimer* 
fi , altro non fi dee faie fc non (e moltiplicare il valo- 
re ri travato per le tre radici terze deli' unità » cioè i > 



2 

Valori deir 



r ~ f , "~ ^ T^ » avxemo adunqiK^ 



y hi/ -' 

12-4 

5yT 

12 '^ 4 




2 



^ 






4 



r»- 



Valori dell* » 



n-^ 



T 



4» 



1: 



l 1 i 4 2 

I 2 I 4 2 

IV. Nove fono 1« combinazioni poffibili di iqueffi 
valori; per riggettare le fei ioucili, fi deono fceglierie le 
tre 5 in cur i valori di w, ed » moltiplicati infìeme 
danno + n : con q.uefto criterio detecminesemo le tre 
feguenti radici dell' equazion propofta 

1 » f 4 1 » I 4 

J 



il» 



l X I 4 ' z 



f 



k--i._i/ti-,..-'-v'-iJ 

1 Z I 4 • 2. 



li 14 



1 2. 1 4 X 



«-+-\^— 3 



■*— •- 



V« Affinchè fi intenda ciò chiaramente (f de^ aw 
▼ertire) che le xv^^^ radici, che rifultano dalie nove 
combinazioni dei valori di if& ed » > appartengono ad 
un' equazione di nono grado , la quale efleodo rifolui»^ 
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bile in tre di quelle del terzo , fra le qwU ha?vi la^ 
noftra , fi fa che tre delle predette nove combinazio* 
ni fervano per le radici della noftra • Delle nove com- 
binazioni fi fono fcelte le tre, in cui moltiplicando 
il valore di m per il valore di it fi ottiene il prodot- 
to =/< , perche neir equazione x^ — lax — bz=:oìì 
termine — l^x corrifponde al termine — 3 wi« idei- 
la formola generale ; e perciò m n dee comfpondere 
ad a , 

VI. Altra oflervazione interéflante dee f^rfi intorno aj 
tre valori ritrovati della x \ cioè che quelli tre valo- 

b k 

ri fono tutti reali, quando fia 4^ n; — .-5 ovvero a^ > 
**- ,- cioè quando i valori m , n fono immaginarìi : e 

4 b b 

che i due fecondi fono immaginar), quando fia a^ > — , 

cioè quando i valori m^ n fono reali, il che a prima 
vifta fembra un paradoflb . Varie dimoflrazioni di ciò 
hanno date gli Analifti , noi ci conteteremo della fe^ 

guente. Si ponga la quantità — =?? e a^z=zq. 

Sarà mz=L yp-^^q buttau in ferie ^/^^ + ^ q 

y^ — q yf"^ — q^ &C. ciò' fi ricava da quello 5 che 
abbiamo infegnato nel lib. i. cap. 3. §. ^53,; lafcio i 
divifori dei termini della ferie , perchè eflendo gli ftef- 
ft nei termini omologi di ambe le ferie non turbano la 
4imoftrazione i fommati i valori, di ;?i, ed n buttati in 

ferie fi avrà per la fomma ip — 1 q — 1 q^ &c. , e- 

li. 



CAPOK. 'lói 

lidendofi i termini -f-y^ q — ^q y+q^ — ? V^ ?i onde il 
primo valore di xzziw-f-n, o la quantità ^ fia poli- 
ti va 5 o negativa farà Tempre reale * Il fecondo valore 

di X fc = "^ ^ ^ . m ^ ^ ^ \ . n ^ 

Moltiplicate ambe le ferie per — — , e fommatCj i 

z 

foliti tèrmini ia cui fono le quantità radicali: fi; elide- 
ranno > moltiplicata, poi la. prima ferie. = m per -+* 

y ^y e la feconda. :zn per V ^ ; f termini in cui 
z z 

non fi ritrovala quantità radicale j/g^ fi elideranno, e 
rimarranno quelli in cui eifa fi. ritrova >. l quali faran- 
no immaginarli ^t yj q fia. quantitìL reale ;; faranno poi 
reali > fé. \/ ? fia. quantità immaginaria, perchè molti- 
plicando y/ — 3 per y/ — q nc rifulta. — ^iq quan- 
tità reale, liccome abbianiD infegnato nel Lib. i. Gap,. 
3. §. 23. dunque il fecondo valore di x = 

^ ^ m ^ 2 , n: farà immaginario,. 



z z 

quando y^^ fia quantità reale, e farà reale, quan4o' 
^q fia quantità immaginaria; la lleflb metodo fi tengji. 

per lo terzo valore della: x=: .- 5.^ jn^ 

^ "*"y 3 «. GII Algebriftl mai noa avendo A- 

z 

puto liberaxe Ip radici dell' equazioni del terzo grado> 
dall' immaginarli hanno à ciò dato if nome di Cafir 
irreducibile . 

vir. 
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VII* R ifolttte 1' equazioni del terzo grado ci ab- 
biamo aipetta la ftrada per la rifaluzioDe di quelle del 
quarto ) la quale Lodovico Ferrari, fimilmeate Bolo- 
gnefe fu il primo a conofcere • AlTumo la formola ge- 
nerale mancante del fecondo termine) a cui tutte ri* 
dór A poflbno , cioè x^-f-n^x^H-^J^rx+^Jiszio ; 
le fpecic b ^ e y d poiTono cflere e pofitive , e negati- 
ve) ed anche r:=o; la 4, che fupplifcc T omogeneità 
de' termini vuol Tempre come pofitiva riguardarli, Di- 

^ongo la formoia nella fegucnte guifa x^ ^.a S^m^ 
X* ^ •—- — 1- — rr^wx* — a^cx — a^d^ . 



zzzam. x»H x — H- * La priraa^^ 

,m m ' * j^m 

parte dell' equazione è un quadrato perfetto di cui fi 

può eftrarre la radice . Affinchè nella feconda parte la 

quantità) che la 4jw moltiplica) fia un quadrato ) fa 

a € 
d^ uopO) che il quadrato di — eguagli l'ultimo termi- 

%ììt . ^ 

ne i. Determiniamo il valore di m per modo ) che tal 
condizione fi verifichi. Pertanto dovrà eflere = 

■~ ^ -f* * , ■ ^, , e moltipUeando per ^4 m , e di- 



vtdendo per' a y — = — ^ad^b -h;» ) ovvero 

mì^xbm^^hbfi. — àc^zuoy che è una eqoaziotie 

^^^adm 
del terzo grado ) che ha per Io meno una tadice rea- 
le. Supponendo determinato il valore della m^ s' ef- 

trae- 



e A r^ o x."^ ^o^ 

traggono le'radicriìeU'eqiiaiióne del q uarto gra do:già pte»> 






. ^ «' 1 



:;: X ^ ^ « qp ^T^J^ == o ^ Là qù^l fór«òl«^Ìiivol-. 






2 

vente P ambiguità -tle^iegni atrfmiccia i jdiie trìiK>iaf^ 
del feeondo gvadoi ne' quali la (nropofta de) quarto rì-^ 
fcdveii ... . . , 

Vili. Qucfto metodo mi mette innanzi una faci- 
le, ed elegante marnerà; cfi dinibffirate, *Ii' ógni fór*^ 
mola del quarto gfado è rifolubile in due trinomj rea- 
li , comunque le fóé quattro radtéi foflejfo immagina-? 
rie. À queflfo fine io rifletto, che fé la quantità néif 
pofìtiva , amendue i trinomi trovati fono reali; ma fé 
9k folfe ne^ajìyà ,' éffi itlvbrvGtìo le^ qultttitl hJimaéi*^ 
narie • I. valori: idi m^ che fi ricavano dallx. dlok^ 
luzione d' una equazione cubica' fono tre ; ad avere 
r dutf trinomi reali: hrftìf , eh^ imo^ di' qtttffti tre valo=f 
ri fia reale, e pofitìvo . Io dico , che lo farà nécefla- 
riamente ; per provarlo ritorniamo all' equazione di ter- 
zo grado-, da- cui dipfetide ilvalortì dl^w vQjiefta» equa- 
zione ordinata , e poft^: tutti- i, termini da una parte f 
ha r ultimo termine 'fempre affetto del fegrìò —, per- 
chè a (upponefi pofttiva , e r i: è pofìtiva quatunque e 
foife negativa : ma tutte V equazioni cubiche , in cui 
r ultimo termine fia negativo , hanno una radice rea- 
le pofitiva:- dunque una almeno delle radici della no- 
ftra equazione è pofitiva , e però avremo iù ogni cafo 
un valore di m pofitiv^J . Che poi un* equazione cubica 
in cui fia r ultimo termine negativo abbia una- radice 
Ti^m. I. D d rea- 
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reale pofitìva- facilmeirie fi comprenderà > fé prefe tre 
radici ircgative da qixefte fi formi una equazione di ter- 
2ó'gra^o ; perchè ifi\quefta V ultimo tertnlne verrà 
oecefTariamence pofitivo • 

IXt In un qzfò folo fembra, che 1» fbrmòla de* 
noftri trinomi venga a Aancare^ cioè quando m-rroy 
4Che accade) quando c=o; in tale cafo nell' ultima 

termine vìen a rifùltare la frazione — ^ , di cui naiL« 

- 

fkppiàmo it valore • Ma in queffa taib h formola (i 
riiolve col metodo delle Quadratiche r Tuttavolta an* 
che il pcefente metodo ufato con artificio è utUe^po»- 

ti^odofi determinare il valore deUa frazione — ^ ^ il 

quale è finito • Si ripigli la formola del terzo ^a- 
do m^^zbni^'^bbm — ac^z=zo ^ £g^i è mamfe«- 

fio 3 che cficnda mz=,Oy i< due primi termini riipetto 
al terzo fono nulli : dunq ue reitera ti? — j^ud • m 

-rzAc^i dunque ^ — ~ ■ = — =r » ^ <¥^^^ vaio- 

^ a ^ m 

a \/b b — 4 it d 

re pofto nella formola darà x^ ± -^ ^ — ^ 

ttb 1 . . . ^ , 

—-ina. Gli altri due valori di m^ in fuppofizione^ 

2 

di €-=.0 %■ ottengono dalla rifoluzione della formola 
mni'-^^ibm-^b b — j^ad-zno^ e fono iKzr — b^ 

\f ^ad j m :=z — i— \/^adyi quali pofti ne trino- 
snj danno le due coppie x^iflxl/^ — ab-^a\^ ^a d 



*^a^ady XX zfix Y — *a b-^^a^j^ad — a^ad^Sc 

d è 
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d è negativa , ovTcro clléndo pofitiva fc - if <r — , i 

binomi x*±ii(ii — 4/1// )^ : 2 H-ii i: 2 fono reali; 
fé poi (\zd ^bb '. ^a , a.llora fono reali i trinòmi del- 
la prima coppia ; dyhquc una equazione d^l quarto 
grado è fempre cjivifibilc in du^ del fecóndo reali . ^ 
X. Poiché s' è diraoftrato/chc tutte le formoli 
del quarto grado rifolvere fi po0bno in due trinomj 
reaK del fecondo grado ) égli è evidente , ctie tutte le 
ndic i immaginane, djsi.qii^rtb .grado d-^ poiTono^ ^^prjb 
mere per ì' immaginarie del fecondo. Imperocché le 
radici iìnmàginarie del quatto' grado (t facciati%> ±z^\ 
ed eguagliate quefte femplici eqnazioni at zero ^ e moU 
ciplicate iniìeme rifuiterà una formola del quarto grà^ 
iio^fenza radicali, che fi può rifolyere in due trinomj 
reali , i quali rifoluti daranno le radici diquefia forma 

f-^q y/ — 7 eflendo f , q due quantità reali . • * 
XL Do compimento a qiiefto Capitolo tol ihdi- 
care qualche metodo per eftrarre te radici quadrate, è 
cube dalle quantità irrazionali vche potrà ferviré di 
lume ancóra per ie gradici ^pieribci . Debbafì eftratre dal 

lMnoinio34^y^'» la tadice Squadrata . 'Rngafi queftaJ 
;=K-f-j e nguriiì .y eflere^un radicale; dunque do- 

«à effere x»-f-2 x 7-+-^ = 3 -f- y'IJ ; pdfigafi x*M-y 

==|, 2XJ = ^"^jfjtìrà xH^2x»j>*-f-ji4i=9, 'e4x*j» 
=» 8 , e fotttatta, ^^Aa. eq«izioB.e: dall' .'aiitctieflentso 
avr«Aio x* — 2x*j*4:.j4 =:i , ed eftraenda la radice 
quadrata farà — x»H-J* = i , ed j* =: x» ^ i ; ma * 
x»-|-j» = 3 , cioè jf* = 3 -i- X» ; dunque x* 4- i = 5 

^x*, cioè X = I;, ed y = x»r4r f f^a ; e^y^Jil 

Dunque la raiJice qi^tó* .dij-h Vii ^.1^%/»=- ' 
•^ XII. Si debba ;«iti?r$e la. ;r;jdice .a^^. da 2 ... 

• ^ Dd 2 ì/39* 
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y^ 9 2 i iia quefta = x+j, e4 Jf figdrifi un radicale^ 

fera x3 4- 3 x»jf 4- J J*^ 4- J^ = 20 + \/TÌ ^ ; 

pongafi ^^+jx7* = zo , jJ4-jjf x* = y/ j^z^cle- 
vana^ a qu^prata x^Hr 5 x^jf^ -F^ x* j^ _. ^ q q^ ^é 
^Ó.yMic^^'^Sfiy^ x<=;3:9Zj^ 9 fo^tratta queft^ dairan- 
Ucc^^tj^tc^ ùxk.pk^ T-/^^ ed e- 

ftratta,la.»di<pe ciublca farà x^-^yzzz ij ed x* — i 
^^JXSi^f abbiamo x^-t-j xj^* -=20, dunque fera x* 

4^^-^3aLi.tìVi=: iòi cioè 'xi— -11= J , fp tiuefta e^ 

quazioQie. del ceczo grada à radici razionali , troverei 
ina la .x quantità razionale ) tale nel cafo prefence è 
ila } duixjue farai X. =11 , ed x^=49 che foftiruitoneE* 

equazione **"— 2 zr^y* , faJrà ^y^^ty ed jr ±= yJT Ptìr tan- 



* ' ' I / '■-'■-[-• -^ '-? ' 



to farà 2[-hy^Z =;::2;0-H-j/^925 CODK ili re^tì^ ^t^ 
to, lo fpe?ìmeni:o ritrovafi ..Nel terzo libro Cupo 4. in^ 
Regneremo la maniera di fcoprire i fattori razionali di 
qualunque eq^a^ione a - ,. . 

!_ XUU Altra ipctpdopeir otCefM^te loftefla fine èil 
feguente. ^ia.da eftrarii h radice feqoqda dal^adicale^ 

3 4-/8-; fi faccia x r= y^ -h \/8 , e fi prendano tut- 
ti i valori di X ) e comecché o^ni radicale quadratica 
à. due valori pgiitivQt uno ^ ijeganvo i^ altro i q^uinditut- 

tS i yal&rt <li ix faranno qùeftL* citìè xir i/j4- /8 , 

x::^jA^/8, xzr.-- Kj--V^S>x=~|/i4Va 

fe eguaglina quelle equazioni al zero 3 e fi. makipUcbi- 
no infieme;; e nafceri T equazione x^ — 6 x^4- 1 rr: 0; 
Si tifolta quefta: ili due fattori reali di fecondò grado; 
il che fi può ctìEeìiere così ; iìa un fattore reale di fé- 

«0jido grado- x«>4- «1x4-»^ < * divida per quefto K 
^ equa^ 
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equazione x^ &c. avremo per quoto x*— mx — (5 — • 
tt-f-m^, e per refiduo , 6'm x-^znmx — m^x-^ón 
4~ a* — nm^-^i. Se quefto refiduo foflTe zero , allora^ 
r equazione del quarto farebbe ftata dmfamdue fat- 
tori reali di (ècondo grado ; per fare adMque che que- 
fto refiduo fia zero fi ponga ómx'^i nm x — m^x 
= 0} e ó«-+-«*^— «m*4-i =:t>; avremo dalla prima 
di qucfte equazioni óH-z «-s- wi^zirt?, e 6-\-2 n zn m^^ 
e foftituito il valore di m* nella faconda , farà 6 «-+-»* 
— 5;j| — i»*Hr i z±Py^cìokn^^i^Ciinz=Li%t perciò 

9i^:=z6-^tnzz:S^ onde iir=^/i. Adunque £ due fat- 
tori di fecondo grado x^-^mx-j^n^ x> — mx—ón 

*f-w^^ fi cangiano in x*-f- xy/T-h-x ,x*~»xy^&4-i 
nei qv^li è divifibUe<peifettaiHentel' equazione cliqiiaD> 

to gizdói fi rifdl vano» quelli 'ftttort onde fia x i=: — y^ Ì 

:+li ,^'ed X = yf \2±i 5 ed avremo l valori di x ia 
xadicaU femplici foltanco / (quando i propofti erano rap; 
diqili di radicali •, / ' u ; 

. XIV. Sia di eflrarfi Ik joidìye cub^a; 4^ r adicale 

lò+V 3 ?^* » faccia x — 'J/zb+Vj^i fi pren- 
dano tutti i valori di quefto radicale che fono feiV 
rrchè tre ne à il radicale <;ubicO) a ciafcuno dei qua- 
appartengono due valoti dèi radicale quadratico;, 
ónde in 'tutto fono fei ;. ' (f eguaglino:' queftl valori 
ul zero ).\ indi fi faccia u loro prodotta ,, ed avreiriO' 
X* — 4 o x* 4- 8=: ó : uno dei fattori reali di fecon- 
do grado di quefta equazione ex*-— 4x<^2) il qua^ 

te rifoluta da .x= 2dt;v^rcome fopra num. iz,; 
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Le firmoU che fono ^ate ritrovate nella rifoluzione dtlV 

£qu0x>iom iti terza grado fi cojirmifaono soifeni • 

e cojfeni circolari ed iperbolici . ' •. 



I# Qlccome iPSignor Eulero intrcKlulTe nell* Algebra 
'. v3 i. Sèni, e ColTeni circolari» così il Conte Vicen- 




femiaffc, C ^uno degli afintoti, che faccia con C A 
«a angolo fòmiretco. D4I vertice A fi cali la perpèfidi- 
colaje AK fopra T afintoto , e 4opo CJC, e qualufi-* 
que ,CG fi. forici, 4ina^ ^V^; d* ^ctte C KyCGyCH ^ 
C P &c. che fieno in proporzione eeometric» conti- 
nua', e che chiameremo fecondo i* ufo comune) éiimez 
fi : Dai J>unti G^H ^ P fi alzino all'* afintoto le nor-| 
mali GÈ, H Fj PNj t proprietà ^eU', iperbola ^ dàJ 
climoftrarfi al/ìio luògo , crfe gli fpazi >f KEC, ECFH, 
F HH P-^tc fieno uguali , e perciò gli fpazj A KEG^ 
JUCFH, AKHP Scc. Cono m continua proporzionév 
aritmetica ; « chiamato. A KEC^zzfiy alla retta^, 
C K primo termine della ferie geometrica corrifponde. 
Ip fpazio = , al fecondo C G corrifpondq lo fpazio. 
a 5 al terzo C H lo fpazio z jut , al quarto'CF lo fpa- 
zio l u &c. , ed univerfalaienre al termine ni corriC- 

fponde lo fpazio m — i.fx. Se tra Cif, C.C? fi trovi, 
una, media proporzionale lo fpjizio ./x fi^ inviderà in 
diie parti uguali per la fteffa" proprietà da dimoftrar* 
fi ; le due medie , fi dividerà in tre parti uguali ; 
fé tre , in quattro ; e generalmente fé il numero del- 
le proporzionali continue tra C Ky CG farà m , il nu- 
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mero delle parti iiguàri; in cui fi dividerà fx farà w-f-r; 
dunque a rovefcio per dividere lo fpazio nx. in parti 
uguali dei numera rtr, cdrtvierte ritrovare fra G * , CG 
il numera m — i di m'edie~pFoporzix>nalif> it che uni- 
verfalmcnte parlando qaantunquc.i\ofi fi pofla fate^ 
geometricamente j con* varii ftrumeari mccanici per al- 
tro fi ottiene. Quefti (pazii , che fooo* in* £erle aisitme-* 
tica in. rigfiardo alle rette della, f^rie |;epmetrica chet 
die emmoif«wftf ri, li chianrano logaritmi .. Corri fpondenda, 
a quattro termini della ferie geometrica , che fieno in 
proporzionalità , quattro nella ferie aritmetica , chii> 
pure fona in* proporzionalità , come è chiaro dalla na« 
tura deUe due ferie, ne viene che la fomma di due 
logaritmi fia uguale al logaritmo della quarta propof- 
zionale dopo C K f ^d i numeri de' due logaritmi da- 
ti: cosi elfendo C K: C G: : C H: CP geametricamfia- 
te , fera ancora : A K EG : : AK¥H : A KHP a- 
ritmeticamente: adunque farà ancora AK KPzi^A K E G 
^AK¥liI. 

IL II (emiafle CA Ci chiama yeiw tutto i e fi de- 
nomina r , la normale EB Ci chiama feno retto del lo* 
garitmo jui, la CB cofleno dello ftelTo, e fi efprimono^ 
cosi SA /ut, Cbycy il cofleno del logaritmo zeroèr=r, 
ed il ièno è zero • U feno £ £ fi prolunghi fiiio in I 
ed in S, e dal punto S fi cali la normale SJl all' a** 
fintota , farà Bl—BC^BE = SB izsU T per gli an- 
goli femirettr ; dunque C ^= £ I , da cui fi deduce^ 
C K=:G£ , e perciò^ CG, C K, C it in proporzione 
continua ^ eflendo CG ^ C K , GÈ m continua propor-^ 
xione per la natura dell' Iperboh ; dunque alla C R^ 
numero minore di C K e terza proporzionale dopo* 
C G y C K corrifponde il logaritmo AK KS negativo' 
— — fXr eflendo lo fpazio S RAK — AKEG per la 
già nominata proprietà della Iperi)ola . li cofleno di 

cui' 
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^bèCB= CA|i*,ed il feno è SBzrz^SbfA; a*. 

dunque, farà Sb-r-fiziz — Sé/ui, e Cb — fiz:zCbix. 

}ìh ^i cMaivJioU loearìunp ^iCFH;:2 7t > e ; hsL^. 

C D=;Ck 7^,^ 'FiJ>;:;=z^ tir ifi^Jnoìtxc il logaritmo 



e prolungate DF, AfN in L^Q^è facile vedere, che 
EI, FLy N|2^fono le differenze dèi feni,'e coffenì 
rifpettivi ; farà danque E f = Cé^ — S h a ^ P L-^z 

,C b7t — Sbny KÌl=Cb jut-f-Tf — S A. /a+tt'- Inoltre 

CB'K — Sb'K C 6 jui-Hr — S A Kx-t-w ^^ 

' i^-j ■ > ■» iij= ■' ' ■' ■ ' ; e n- 

nah netite C I=zCb fx^Zy CLz=z^xXb7CiCQ=.^i- 
CAux-J-tt; dunque C G = ^^ . CbfjL — 

^^^^i^^ =£Ì!Ìti^; fimilmcnte fi trova 
^ Cb'K^-SbiT -_ CAu-HT 4- SAu-HT 

Dotando adunque eflere C K :CG:: C H : C D ( num. 
I. ) fatta la foftkuzione delle efpreffioni analitiche, t 
paflTando air equazione fi trova fubito il primo Teo- 

C/i^ H-SAtt ):r. 

IV, Eflendo per la natura dell* Iperbola Cb — 
Sb ^=zrry farà CA4* S A ==--r— -^ ; e foftituito 
Cb—Sk ^° ^^^^ ^* C A -H S A nel prima Teorema , 
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• _ _ _^^^ 

cera il fecondo Cb . fx-^-Tr—Sh. ^4-7: = 

(C6.HX — i^A.fix . Ch.ir— ò' -fr . TT ) ; r ; Se il logarit- 
mo TC fi fofle prefo negativo valerebbero le ftefle pfr 
preflloni , col divario foltanto del fegno nel S hir . 

V. Vagliano ancora per i feni , e coffeni circola- 
ri i due feguenti Teoremi analogi a già ritrovati , 
come ciafcuno potrà chiarirfi col fare attualmente le 
aàoltiplicazioni indicat e con frontand o poi i prodotti 
colle formule del C(r./I+7r,e Se . |a-h7r ritrovate n4 
Capo 10. del libro primo ; Ecco i Teoremi 

C e . jUL-hTT + y/ — I . S r . /Ut-^-TT = 



C e . fx-i-^ ' — ^ — I . S (T . )UL4-7r = 



(Cc./jL — y^ — I • Sf.fji.Cf.7r — y/ — I . S c • tt) : r . 

Se fi tratti dell* arco /x— -tt, fi dee foltanto mutare 
il fcgno 2l\ S f • tt . 

VI. Supponiamo ora il logaritmo, o V arco fxu* 
guale.a ^ nafceranno quefte quattro formule 

1. Ci. 2 jUU+-Si&,2fji=:: (Ci&./ut-hSib. fX) ;r 

2. Cb.ifjL — Sh.iiM=z (C b.fx*-^Sb .fx)^ : r 

g.Cf.2fjLH-y— I . S f • 2 |UL=( e e. |UL-|-y--- 1 .Sc.fX) :r 

4. Celli — ydi". S e. 2/ii=: ( e r. /x — y/ — I . S c /(x) : r 
e fommatej.e fottrattclcprimedue ; indidivife per 2 è 

C ^. 2 /x=( ( C A. /X-4-S A • /x )* + (C h.fx—Sb. fxf): 2 r 

Sb.iij. — [^Cb.iì^\'Sb.iif^{Cb.ix^Sb.ii)') :ir 
Tom. I. E e For- 
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Forinole analoghe fi trovaiia nelU ftefla maniera per 
il feno e cofleno deir arca doppio • 

VII. Se prinut di fare la (omma , e U ibmazione 
delle predette formule fi eftrarrà la radice feconda , e 
dopo la. fomma. e la fottrazìone fi faccia la dÌTÌfione 

per 2 ^ e la moltiplicazione per ir^ farà 
((Cb.2fJ^Sb.iiiy+(Cb:2fJL^Sb.ifif.:ir f 

((CA.2/X+SA.2/U1/— (Ci.2/tx— Si.2/ui)^):2r'*' 

Collo fteifo metodo fi ritrovano i feni 5 e i coflTeni del- 
la metà degli i^chi 3 che hanno eipreflioni analoghe 
a quefte • 

Vili. Due logaritmi a , ^ fi confiderino come un 
logaritmo folo > a cui fi debba, aggiungere il logaritmo 
(p , fi avrà per il primo Teorema 

\ ( Cb. fX^+Sb ^/x-Hr) . (CA.(|>4-5i.») ); r, 
e forti tuite per Cb . fi-f-Tr -+• S A * /ui-Hr il fuo valore 
§. 3.; farà C b .fx -+- 7r + (p -^ Si. jut^-^r-f- 9=: 



e pofti i tre logaritmi uguali; ùvà 

CA.3/J14- Sb.ifi=: ' *f^"^ lii^. nella ftefla^ 



r r 

~3 



guifa fi ritrova C fr . 3 /ut— S i& . 3 /ui=z > 

r r 

fatta la fomma^ e la fottrazionc di quefledue formu- 
le 
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le y e dividendo per 2 , farà finalmente 

Sb.^lJL:=(Cb. /U14- SL fi — C Jb;(UL— Sjb.fjL ) : zr r 
Formolc analoghe fi ritrovlhó colio fteflb Aietodò pdt 
r trco triplo. 

IX, Se prirtia di fare la fomma, e la fottratiotré 
delle predette formule fi eftragga la radice terza, tf dò- 
po la fomma e la fottrazicme.fi faccia la diviOóne per 

1 e la m<^iplictxioftC per f^ ; farà per il logaritmo 
futtriplo 



^ _ ^ H ill I I II « i » ! P >■! ■ M »^— ^4 — '• 

Sb.fi=(C Ì&.3 a-i-i' i?.3 /x'-( CJ7.3 /x— i) b.i fx') : i r ' 
Formole analogne fi trovano collo fieflb metodo pò: 
r arco futtriplo « 

X. La maniera > con cui abbiamo fin qui operar 
to, ci infegna per induzione ^ che vagliono fempre la 
feguenti equazioni 

Ci.« jut= (C è. [M-i-Sb. fjL -f CL jx — ^ò b.fx ) : ir 

», r 11 * .■ * ff-T 

Sb.Mfji=z{Cb.[X-ri>b.fi — (C b. fM—5 b.n ):ir 






.r 



n-i 



S c.n iJi=(C c.iJL^y/-i S c.fx _(Cf,/x-y-i Sc.fx ):z r 
pollo « mimerò inficro , o fratto if numeratore di cin 
fia r unità; Adunque quefte formule faranno atte a^ 
ritrovare un logaritmo, o utv arco m^ikipio , o fiiramu?- 
tiplo di un altro . Le predette «equazioni hanno aticd- 
ra luogo quando » fia un fratto qualunque , atizi quan- 
do fia *Hi numero irtasionale , conre^ di inoltriamo nel- 
le noftre Inftituzioni . Onde poflonoeffe fcrvire a mol- 
li e 2 ti. 
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tiplicare , e dividere il logaritmo y e 1' arco in qua- 
lunque ragione . La brevità di quefto . Compendio» non 
ci permette di fermarci più a lungo su di ciò. 

XI. Partiamo ora alla coftruzione delle radici del 
terzo grado efprefle con le formule cardaniche > facen- 
do ufo dei Seni 5 e cofleni iperbolici j e circolari. Quc- 
fte radici, ficcome fi rileva dal Capo precedente an- 
no la forma che fegue 

- f ■■ ■ * f . 

X = h K ^^ -^ — K ^^ J 

2 I 4 214 

la quale equazione per confervare V eleganza nelta^ 
coftruzione fuppongo divifa per 2 . Quattro ipotefi qui 
il deono fare , cioè o a e b Ci fuppongono amendue 
pofirive > o amendue negative j o a pofitiva , e b ne- 
gativa 5 o finalmente b pofitiva , e a negativa . Noi ci 
contenteremo di fare la coftruzione nella prima rpotc* 
li , potendofi da ciò facilmente dedurre la coftruzione 
^delP altre. Due cafi fi danno in quefta ipotefi o è 

bb 

— > /|) , e allora la formula cardanica non conti en€ 

4 . . bb 

immaginaria alcuna, avvero è <, a^ ^ e allora, k^ 

formula contane il radicale quadratico immaginario . 
Nel primo cafo fi paragoni la formola cardanica coir- 
la formula del coflTeno del logaritmo futtripto 



DÙm. 9 ^ fra le quali havvi una ftrettifisma anaiogia , 
ed il confronto (1 faccia nella feguente maniera, fiflr 

gendo Y^y—^ — a^ z=: . ^ ^ ti, e 

24 r-* 



4 
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b — l/ a^ =:-^ ^ — L- ; foramando, e fot- 

— 4 r-* 

traendo qucftc equazioni nafccrà — r= — il , e 



2 rr' 

-1 



y — 4^= — i— ; dunque C-- = — 

4 r-^ r-4 4. 

4 b 

— 1-/«3 = «3 • ma è per la natura dell* ipertK>la-> 

4 

C>/x — SA/x =:r*; dunque K=:^3, e4 r=tf*. Per 
tanto — farà, db s!l^ chiamato u quel loffaritmo^ , 

b * . 

il coflfeno dt cui fia — , ed id feno tutto ^ • Da ciò 
ricavafi la feguente coftruzione. Defcritta 1' iperboli 
equilatera il Ciri C ^^^•39*^ ^i*) fcmiafle AC ùz a^ p fi 

b 

tagli CM:=^ — 5 e li ìàlzi il feno M N, dai punti -4 > 

2 a 

K fi calino full' afintoto le normali AK^ N P, fi di- 
vida in tre parti uguali il logaritmo AKPH^ trovan- 
do ( num. I . ) fra C K 5 C P due medie proporziona- 
li, la. più picciola delle quali fia CG^a .cuicorrifponi- 
de. il logaritmo AH EG terza parte di -4 2CPN; da 
C fi conduca G E perpendicolare air afintoto , da £ 
fi cali il feno E B ) che determinerà il coiTono C B 3 

a cui farà uguale — . Se nel fare if confronto nelle 

2 

altre ipotefi fi urtaffe nel ferio tutto immaginario 5 fi 

abbandoni la formula del feno > e fi prenda quella del 

Cofieno . 

XIL 



zì% CAPO vz r. 

XIL Nel cafo poi in cui fia — > ir3. , ed 

/fi ^ ^■ 

in confegucni^a^ y — a^ immaginaria fi paragcfni 

'- -^ -4' .' ' 
la formula cardanici divifa per 2 coli' afprcflìonc del 
Coflcnò circolare dell' arco (iittriplo 

z. .._ 

" i -a 

Ce /x — ,/ — : I . S e ft ).: 2 r ' fingendo 



i 4 r~ 



. l'^^fmmm^''^ 



b y , y , t;b e cui — v/ — i.ScfjLj .. 

___.y^_ I . ^4^ — — ZZI ■ y — JTjdaciò 

2 . 4 • "* 






fi troverà— = u». e t/a^- =: . ■ '• 5 cioè 

* 2 

i<3 tl.= — i-.,edeflefldoCira 4- 5 e a=r*, 

•fòrà a^=i»^5 «d rzra^, C e fx := ^^ . Dunque farà 

•X 'a ^^ I 

— =:C< • — ) purcbè fi prenda per fena tutto a j c 
^ 3 

--r- per C r-u . Ciò fomminifea una facile coftruzionc 
della formula Cardanica ( Fi^, 40. TI 5,) col raggio a^ & 



deferiva il circolo AH . fi prenda C M=: . — , farà 

AK 



a )A p a xh A2{ 

AH V arco fX ) q;.iefta fi divida in tre parti ugoali la 
prima delle quali fia. A EzzzJ—yVt cali ììknoEB} 
CR coflcno farà — . 

2. 

XIIL II ColTena C M non folamcMe appartiene 
all' arco AHjxm ancora alla periferia più i' arco AK^ 
e pofto A Hi E terza parte di quefta fomma y e calato 

il feno xEzBy farà. C xB pure uguale ad — ; fimil- 

2. 

mente il cofTenO' C Af appartiene a due periferie pid 
r arco AH^ e pofto -4 N g. £ terza parte di quefta-, 

fomma fi troverà C^^B uguale fimilmente ad — ; la 

terza parte di tre periferie più A N torna nel punto 
Ey di quattro- nel punto z £> di cinque nel pmnto 3 £, 
e così in giro. fino, all' infinito ; dunque tre cofleni fot 

tanto fi poflbno^ determinare uguali ad — • Quefte co- 

fé verranno pia' chiaramente fpiegate nel capo , che 
fegue . 
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Mi rivivono alcuni Frohlemi ^ che Jkf erano 

il fecondo grado •. 



T. 



PRoblema primo . Fra due date /r , h trovare duc^ 
medie proporzionali • La prima, di quefte fia x^ 



XX , » XX 



farà la feconda , e comecché a:x:: : b s'al- 
zi a 

vrà l'equazione x^ziza^ b. Per fcioglierla in due iadeterml»* 

na^ 
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nate del fecondo grado fi ponga x x^za-y^ ne terrà ancora 
xyznza by la prima alla parabola , la feconda all' ipcrbola, 
che COSI coftruifco . A C^ A QJ(^ flg. 41.715. ) fi feghino 
ad angolo retto, fia A Cziza , e con qudlo parametro alP 
affé A Q^fì delinei la Parabola ATM. Sia inoltre 
ABzzzby e chiufo il parallelogrammo AC DB fra gli 
afintoti A Qj^ AC fi deferiva l' Iperbola M D , che 
pafli per lo punto D: quefte due Curve tì fegano fol- 
tanto in M , da cui fi conducano MJP| M ^^qormali 
ad ^C, ABy la retta AP^zMQjCzrk la x prima 
delle medie propcrzionali) ed^ j^=:MP darà la fé- 



X* 



Conda :=z 

a 

n. Se fi vogfia coftruire 1' equazione con due pa- 
rabole fi moltiplichi effa per x acciocché fia x^^za'- b x, 
C fatta X x=.irjf , ne verrà y yz=:bx . Dcfcritta come 
(opra la parabola A TM^ fi'^defcriva V altra ASM 
col parametro ABz=zb all' affé AP. La fezione M 
delle due parabole darà AP prima , ed A Q^fecorida 
delle medie proporzionali fra AC^ AB. Per giugne- 
re alle tre equazioni indeterminate 9 di cui abbiamo 
fatto ufo, non v' era bifogno dell' equazióne determi- 
nata x3 =1 4* i , perchè chiamate le medie proporzio- 
nali x^y abbiamo a : x: : x :y: :y: b; dunque ayziz 
xxybx = yyy ab=xy. 

. IH. Se piaccia introdurre il circolo , fi .congiun- 
gano le due equazioni alla parabola in quefta forma 
jfjf— /ij + xx — b X ziz y per cui fi ottiene 

a b a a-\-b b . 

y Y'X z=z j equazione al ccr- 

2 2 4 

' b ^ 

chio , che così coftruifco .CD = — , D Ez=z — - for- 

.2 2 

mi 



\ 



\ 



\ 



\ 
\ 

\ 



\ 
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mino un angolo retto in D^[ f.^t.T.'^.] fi congiunga CE 
con cui fi deferiva il circolo E -4 B; fi conduòa E-P- pa»» 
Irallela al diametro /ifB flrannole PE = x,r Af =j. 
defcrirta adunque ycsflcti fi> e parametro A, air Èr 
la parabola; la «Tetlone diqueftaexiel cerchio daràPjB 
prima , M P feconda delle medie propoàioriàli tra a , 
e b . Segahdofi le curve in un fol punto > .unica farà 1$, 
foluzione reale del TÌ)robJema .. ' : 

IV. Problema fecondo . Dividere un arco In trfe 
parti uguali . Sìa V arcò dato M P J^J^ divifo in tré 
parti uguali sei punti P^ Q\ Fìg. 45:9^5. ] in gui(a 
che ie rorde MF 3 P i2j Q^ fieno uguali ; dai punti 
P, HJx calino le normali PS^ ^T nella corda MN. 
Le rette Jtf N , S Tfi dividano in3ùe parti uguali dal- 
lo ileflb punto D. Si chiami DM^a^ DS — Xy SP 
r=j, farà SSTrr PO = MP= ix ; dunque eflendo 
M P» r= M S* + P S» y^drò, analiticamente 4 x» = a* — 

24x4-xx4*.jf3F^ ovvero xx-f- ,4-1— =:2 

3 9 9 

+ -LZ. Si ponga x-4- ^=», iicchè fia»» — Hi 
3 3 ? 

• JJ • • ' - 3 • • -^ • -^ } avremo I equazione all' 

IperhoU col femiafle primo = — , « fecóndo i^ j 

che^co^ coftruifco: divido Jlf N in tre parti uguali 
MRy RA^AK, Centro A col primo femiafle A R 

=zAKz=, — , e col Jfecondo -^^ deferivo P Iperbo>- 

. ^ Vi ^ 

la la dì cui fezionfc col cerchio darà MP terza par- 
te delP Arco MNj dal punto P tirifi P ^parallela 
Tom. L F f ad 
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ad M N , ed il punto o determinerà 1* altre .due ter- 
ze parti P Q^ QH. *^ 

V. L' Iperbola fejga il circolo non folamente nel 
punto P ; ma in altri due punti 2 P , ^ P • Vediamo 
che cofa fignificano quefte due feziom • Il punto P 
fega > com« fi è veduto ^ V arco dato M P N in tre 
parti uguali ; il punto 2 P fen in tre parti eguali 
r arco che rifulta da tutta la circonferenza più 
r arco dato ; perchè condotte Af 2 P , 2 P 2 Q^ pa- 
rallela ad M N , e la 2 QJi » faranno quefte ìsgua- 

Sii in vigore della coftruzione; dunque gì' archi 
f P2 P , 2 P 3 P 2 i2^, 2 QJd N faranno uguali • 
Ma la fomma loro eguaglia V intera circonferenza^, e 
.1' arco dato ; dun<jue cia[fcuno farà la terza parte di 
quefta fomma • Similmente il punto 3 P ferve a divi- 
dere in tre parti uguali due circonferenze infiem e coli' 
arco dato ; imperciocché le tre corde M j P , 3 P 3 Q^ 
3 QJi , la feconda delle quali è parallela ad M N fo- 
no uguali fra loro : adunque gli archi ma^iori dell^ 
femicirconferenza MN3 P,3PM3 O j 3 QJA N fa- 
ranno eguali ; ma quefti preti infieme fono due circon- 
ferenze più r arco dato MK; dunque ciafcuno (ara la 
terza parte di quefta fomma . Per dividere tre circon- 
ferenze più r arco dato ferve il punto P , quattro cir- 
conferenze più r arco dato il punto 2 P , cinque più 
r arcò dato il punto 3 P 9 e cosi in giro . Dai che ap- 
pàrifce che la noftra ceduazione ^ e coftruzione divide 
in tre parti uguali archi infiniti , cioè tutti quelli , che 
anno per termini i punti M^N^ che fono infiniti; e 
perciò il problema farebbe di grado infinito ^ ovvero 
frafcendent e ogni grado finito , fé i punti t ^ 1 t ^i? 
&c. non tornaflero gli fteflì . 

VI. Facilmente fi comprende > che i punti P, 2 P, 
•3 P dividono U periferia in tre parti uguali ; perchè 

chia- 
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chiamata la circonferenza = e , 1' arco dato = <f , è 

MP2P=Ìdlf; ma è MP = Ì-;dunqueP2P = — , 

J 5 i 

Similmente è MNg P = il±-f ,maM2P=ÌÌ^i 

dunque 2 P 3 P = — , ed in confeguenza farà ancora 
P^Pz=: — • Non aggiungiamo cofa alcuna del punto 

■ V 

K 5 dove parimenti fi fegano il circolo , e V iperbola; 
perchè fé dal punto M ad N fi tiri M N , a cui da K 
fia parallela N M , e da M tirifi di nuovo M N , a- 
yremo tre rette , che combaciano^ e perciò uguali ) ma, 
ihctte a dividere V arco come fi defidera. 

VII. Problema terzo . Sopra una dau A B forma-i 
re un triangolo iibfcele ABC^ [ Fig. 44. T.^») che 
abbia T angolo ai vertice futtrlpio dell' angolo alla^ 
bafe. Si divida l' angolo B in tre parti uguali colle 
rette B D , Jg £ . Per la fimilitudìne dei triangoli B A E, 
CARèCA: A fi :: AB: AE. Adunque , chiamata 
CA^ CB=:xy BA — BEz=ia , farà 

X : flT : : 4 : ^ E = — • Dunque C £=:x ;= • 

X XX 

Il triangolo DAB è ifofele ; dunque D ^ = ^ £=4. 
Per I4 fimilìtudinc de* triangoli C££, FX)£,èC£: 

C B : ; £ £ : D B 5 ovvero analiticamente ^ ~ ^ : 

X 

x: : « : D B = ^^ ; ma per il triangolo C DBi- 



X»- 



fofcele CD=:DB z=z ■ ^^ ^^ ; donqué eflendo D A 



Ffz -4-DC 
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ax^ 



^DC=: ACy farà a^ — = X5 da cui nafce-/ 



X* — A a 



V equazione del terzo grado x^ — i ax^ — a^x-h a^ 

VUL Una '(te£t parabola - collocata in due manie-» 
re cbftruifce V equazione ; moltiplico quefta per x , 
( ^£* 45- ^ 5- ) ^^^ fi^ x^-^2 * x3 — a^ x*-f-tf 3 X z=io . 
Pongo X* — ax'=iaj^ ed elevando a quadrato xfr— 
2 ir x>m:- a* X» z= tf * j* 5 e tolto da una parte * /i* x* , e 
dall' altra.2 /i\7-+-z^^ X) nafcerà.x^ — i a x^ — ii* x* 
=^ ^*y -— 2 a^j — là^x^ e fatta la foftituzione nèr- 
la propofta già moltiplicata per x^ e la divifìòne per 
a a , farà jvj — i ay — a xz=:o. Sia ABz=.a \xvì2l li- 
nea data divifa in due parti uguali in ^, s' alzi la nor- 

* 'fé 

litale FCisz — ; col vertice G^ t col parametro =rii 

4 
a deferiva la parabola) che pallerà per i punti A y B, 
fc rette AL^ LI faranno le coordinate x , y dell' e* 
quazione x x — ax^inày. Alla retta AB ti inalzi 
lai normale .A H:t:z AB^na j è ÌSl parallela KH =: a^ 
il punto ICcadC' fuori della defoHtta parabola ; verti- 
ce K , alfe • H IC 5 parametro zziaH deferiva la fteflk 
parabola , che paflerà per lo punto A^cìc rette A I, 



prima gpfitiva ^maggior d' 4 , la feconda negativa^ 
alquanto minor di /i^ la terza pofitiva minore di 4; 

tutte per altro fono maggiori di — • Della fezion^^ 

i|^el<punto.4 oofi ptirlo perchè dà la radice introdot- 
ta x = • 

IX. 
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IX. Ricerchiamo ora diligentemente a che ferva- 
no le tre radici reali. Dall' Analifi fi sa che la pri- 
ma maggior di a ci determina il triangolo ABC( Fig. 
44« t. 5.^ in cm 1' angolo ACBtik all' angolo C ^ B 
:: I :g • A fcoprire il triangolo detecminatadalla radi- 
ce ne^tiva alquanto minore di a^6i con quefla radice 
coftruito il triangolo ifofcele ^Cfi(E.46.^.5.).5cfitiri 
B E che incontri A C prodotta in E talmente che fia 
BE = AB, farà V angolo ^ C B=:^l{ E; poi fifac 
eia r angolo 1£.B D z=z BC E in maniera: che la ^B D 
incontri Iz C A prolongata. dalla parte di A y farà 
D Az=:ABy il che cosi brevemente dimoftro • Eflcn- 

do i triangoli ABE^ ACB fimili , farà 4 £ = ~ 

PC 

ritenute le denominazioni; -rfBz=:ii. B C z=:A Cztzpci' 
onde farà C£=:- ~ , e per la fimilitudine dei 

X 

triangoli CEByDEB farà D B = — ÌÌL«_=r «-f-^r 

1 I » ^ ** •' X» Pf 



il» virtù, deli' equazione 5. da^ cui è ftataideteimifiata la^ 
M'l(& tìbti ohe. in^ qiiefh> cafo la a^ ò negativa) e perciò- 
ncir equazione in: vece di ìì — x, fi' dee feri vere /H->^)» 
Dunque per i triangoli fimili BC£y D BE farà DE:=z 

> ^ . ^ 5 dà cui fottratt^;^ Jèp=;f!f[/reAa. J>4i^(i.^ 

z=zAB\ Adunque Y angolo AD BzzzD SA , e J>erciè^'. 
r angolo CABz=:2D; inoltre 1' angolo D ,t ligua-, 
le Cfi£, e r angolo CAD ugualp all' angoià JE^' 
dunque farà V angolo -^ C B = £ ■+• C jB £ :;= 3 P j C 
per confeguenza urà P àngolo A(^ B :C AB : :^,i i. 
Serve adunque la prefente radice a coftruire un^rian- 
golo ifofcele y in cui V angolo al vertice fii aUf an* 
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golo alla bafe come j : 2 : Se li foffe propoilo quello 
problema fi farebbe ottenuta la ftefla equazione . 

X. Veniamo alla terza radice pofitiva ma minore 
dì a • Sopra AB (^ Fig. 47. T.y) (ormalo il triangolo 
ifofcele AC B ù conduca B E:=zB A^ onde fia il tri- • 
angolo AB E fimile al triangolo AC B^ e fi tiri B D 
in maniera che il triangolo £D£ fìa fimile al trian- 
golo BEC; AD dee elfere uguale ad AB^il che 
fi dimoftra come fopra. Ciò pofto V angolo ACBziz 
ABE = ABC^CB E =C AB + BD E=iCAB 
4- ABD ~ iCAB 4-ADB; dunque farà V ango^ 
lo CBD = 2 C^B , ed ADB—ABDzniC AB i 
e per confeguenza AC B=: ^ C A B. Quella radice-/ 
adunque ferve a coftruire un triangolo lìofcele , in cui 
r angolo al vertice fia quintuplo dell* angolo alla ba- 
fe. Ciafcuno di quelli triangoli ferve a dividere la pe- 
riferia del cerchio in fette parti uguali , come fi potri 
per picciola riflelfione , che facciah comprendere . 

XL Problema quarto • Data la Parabola ADE %- 
(Fig. 48. T. <. ) il cui alfe fia A G^ il parametro fia 
A Izzza^ e la tangente nel vertice if fia A B ^ in cui 
abbiafi il punto B y fi dee tirare una linea £ D £ in 
maniera , che calate le ordinate D F ^ EG dai punti 
di fezione della linea BE colla parabola, fia FGziza^ 
Quello Problema quantunque non difficile a fcioglierfi, 
fi propone per indicare come ti dobbiamo regolare > 
quando nel problema fi includono linee dipendenti da 
due punti di fezione; imperciocché fé fi prenda per in- 
cognita una delle due AF^ DF appartenenti al folo 
punto di fezione D , il problema afcende ad un grado 
dóppio di quello che in realtà fia; per la qual cofa 
conviene prendere per incognita una quantità , che fia 
comune ai due punti di fezione D^ ed £ : tale è ^ 
prodotta £ D £ in H , i' angolo BHA^c le lince da 

que- 
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qneftD dipendenti • La tangente dunque dell* angolo 
BHA&yiV incognita > che chiama = ^ , e pongo il 
feno tutto =^1 if £=^5 AF=:x e perciò Df =; 

Ab 

XIL Abbiamo t:a::b lAH-zn^— dunqneHFa: 

tl-h^i wa ii:^:HF:DF, cioè:: h^-V^x 1 

perciò ab + txz=:a^ax^ e quadrando a^b*^ 

t t^ 

^* ^^ . Per trovare i due valori della x cosi difpqngo 



la formola x 



^_Y ; i due valori della x danno le due a* 

7 4^ ^ — 

xa / ^^ ^^ b 
fciflc AF .AG\ onde la differenza — y — 7 

(ara r intercetta FG^ che eflerdee= ^ ; adunque ab- 
biamo V Equazione — ì/. rz a • cioè 

t ^ i^tt t 

XIII. Per coftruire quefta equazione faccio / ir=:^ x 
che è la parabola data ; fé fi prendano le x nell' afle> 
e le di lei ordinate fi chiamino t > fatta la foftituzio* 

ne 
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ne nafcc «• x* -4- 4 4» * t—a^ = ò , ovvero ^^-4-4 * * 
-~aMz=:o a cui aggiunta la prima equazione fi ottie- 



ne X» — tf xH- f f 4. 4 ^ > =: 4 a , ovvero x— ^ 

* < ti tt 2 

►+- *4-a fr=i h 4 ** J che è il circolo del -raggio 



K -^ + 4 * * . Si prenda pertanto ^ It doppia di 
if B , e le fi alzi la jnormale KLz^l.^ centro I , rag- 

■ * 

rà la parabola in M , 2 M , dai quali punti fi calino 
fopra A B prodotta Je normali M N , ;2 Af 2 N , e fi 
congìungano N /, 2 N 7 , a cui da B jS conducano le 
parallela BE^BzE^ faranno <juefte le ricercate . Quan- 
tunque il Problema fia del quarto jrado ammette una 
fempliciffima coftruzione col folo cerchio e linee ret- 
te , il che Con qualche induftria iemprc fi otterrà qua- 
lora nel problema fupponj;afi una fezione conica • 

• 
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LIBRO TERZO 

Delle Equazioni deteriaMaite , che il quznù 
grido y e /felle Linee , che il fecondo 

forpaiT^no ^ 

CAPO PRIMO- 

Alctja: ^TKOJrictà Mmvcrfali Jclle J^^juoXfmi ^ 




J. ^fc-^^e cofa 'fia. Equazione .fi, è ^fpofto ijel Ca- 
po j^ del Libro !• .dove iì è ancor notato ciocché ap- 
partiene .alle equazioni determinate.) vche non fuper^- 
^no il quarto grado^* delle quali .abbiamo veduto otte* 
necfi compiuta e ^generale JU;>Iu:^ojie ; ma la cofa va aj« 
trimcnti delle equazioni di gcado iuperipre jil (^u;arto; 
nella jriibhiziQnc di ^quefte mancala aefideràtà. lempUiii- 
tà ed .ampiezza 9. benché .non iiafi perdonato ja iatica • 
Nelprefente libro efporre.mp} per quanto la brevità phe 
ci fiamo propofti comporta 9 Jie .i^ofe xhe Aimt^mo p\ù 
necdrarie per la, migliore iftruTipne ^ei Gioyani t I^* 
coiiunciamo da.a)f;une proprietà .univeri^lì;déll;e/j^§|^« 
zioni ; che fervono di /ond^m^nto ^Ue J^prije che4a« 
mo per due^ 

JL Acciocché fi proceda con metodo cb^aipo m« 
dice d* una Èqujizione quella quantità la quale collo- 
cata nell"^ equazjiqne ftefla in yece d,eir iw^gnita ja^ 
che .tutti ì tuoi termini fi dìftrugg^nò ; ,e per rifpl»- 
zione dell' EquazÌQne non intenao altro ^ che .JÈ^rg- 
Tom. L C g * vare 
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^axe (Jiicfta radice : così la q wntità- ^ farà' una radi- 
ce* deir E<jaazione x3 -f- *x* '-f- c^ x — ii <*= o , per- 

— ax^ — ab X 
che meffa. in vece di x abbiamo M^^b a*^ r* a— a. c^zzzoy 

cioè # =r(? • 

II L Prendiamo ora V Equazione canonica x*4-* 
^x'"-'4- jB ;^'"-* . .,. + Pzzzoy (p fia una. ra^dice di quella- 
Equazione; onde la quantità C^'^-\-A (p'^^'^B Cp'^"^ ... 4-P 
diftruggendofi. tutti i termini fia = o . Se divideremo^ 
x''-h^x*-'^^-j5x'^».:.4rPper x— <J),fi giungerà ad 
un refidu<> mancante delia lettera, x, che chiamo R, 
e i^^fia il quoto di detta divifione. Comecché pijr la 
natura della divifione il quoziente nel divifore col 
rcfiduo dee djare il dividendo farà {x+q>\) Qj^ R 
== x'^+ A >e^-^^B x"^» ...,H-P j ma x** -f. ^ x*-' &c. 
nella fuppoflzibne di xz=z(ù diventa zero ; dùnque an- 
cor diventerà zero (x— (}>} <Bj4-Ricioè ^x—(p) Q^ 
•4- R 3c , e perciò R'=:.ò . Adunque fé (p farà una 
radice dell* Equazione A** H-jfx'*"» 4- Bx*^-»... + P 
= <?> x'; — (p dividerà efattamente P eq^iazìone mcde- 
flmà ; e' però avremo ( x — (p ) ( x**-' + A x^-^ -^ 
Jj; x"^3 . ... + r ). = i x*-' ^ A x"^ &c. e il quo- 
ziente, che proviene dalla divifione di x'^^Ax^-^^^ 
&c. per X — (p, ( avverto che il fégno apporto ai coet- 
'£ciehti^^ ,.J8' &c. altro non falche diftinguergli. dal 
'Coefficienti A^ B, &c. lo che batti una. volta averci 

'àvvifito ); Riftettàfi ora che x'^4-^'x»-^ -f- 

P=(? diverrebbe zero fé T altro fattore x*"-" -h ^x*-* 
&c. fofle zero; fiaX ima quantità, là guale pofta in 
>ece di x fàccia, che tùtti'itermihì dei predetto fat- 
tore fi diftiluggano, fi ^toyexìi come fòpra \ che i x -^ X 
è un' diviforfe efatto della quantità x**-^ -f. [/^x»"-! ^ . 
'3*^*-3 . , , 4^, ir , e che pQx cónféguenza P equaziòn. 

prò- 



^»: 
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propofta roti è punto divcrfa da queft' altra (x— ^) 
(x — X ) ( x'"-» 4- A'x'^-^ -f- K'x'^'^ • , . . -h F^ ) = « , 
ancor qui x'"-*-h-/4''x*-^ &c. rapprefenta U quoziente» 
.che nalcc dalla divifione di x'^'-^ jfx^-^-^Kx'^-^. 
&c. per X — X. Col medefiiso raziocìnio, ii potrà di* 
moftrare^ che farà x^-t- ^ x"*-H- JB x'"-**4-Cx'^5^- 
...P= ( x~q)) (x — X) (x— tt) ( X— .jul) &c. 
pofto che qp^ Xy 'K^ fi &c. (ieno i vvalori di x dell'- 
Equazione x^-+- A x""""* . • . . 4- P;= tf* 

IV. Fino ad ora fi è fuppo^o , che fiavi femprc^ 
nna quantità la quale riduca a zero V e&reifìone x** 
4--rf x*"^' 4- Bx'"-*Hh&c. 5 e così pure , le altre x*"-* 

^jf^m^l^ Fx'"-5 &C. 5 X--*-h^ x'"-34.B^^x"'-4 ScC 

da quella dedotte mediante la divisone • (^efta iup* 
porzione viene giuQificata d>lle foluzxoni delle equa* 
zio^i date nei libri precedenti , è fi potrebbe i^iuftifi* 
care ancora con tutta V uni^erfalità mediante una fo- 
lida dimoftrazione fé non temeflimo che mancafle il 
tempo ad altre cofe , che debbono diriì ; fi avverta fol 
tanto, che non bavvi bifognp^ che una tale quantità- 
da reale, .potejKÌo e0ere bcnillimo del genere dell^^ 
immaginarie • 

V. Dalle cofe qui fopra dette ne inferiamo , che 
quaUfivoglia Equazione algebra4ca può fempre fìgurarfi 
come un prodotto di tanti fiattorì del primo grado , 
o reali , o immaginarii , quante fono le unità con- 
tenute nelP efponente del grado di efla : e ficcomt^ 
ogn* uno di quelli fattori porta uguale a zero la fa ve- 
rificare, così t^nte faranno le ftie radici, quante fa« 
ranno le unità del fojMraddetto efponente ; Se nafceife 
il dubbio che folfcro^piq, potrà dileguarlo la feguen* 
te dimaftraiiipnc . Supponiamo adunque che (x — cp ) 
(x— X)(x — -a:) &:c. li a eguale ad x'' -f- -4" x''-' M- 
i x'-* ...•+• P = p , ed il numero dei fattori x — ^ ,, 

Gg 2 X — ^^X, 



\ 
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A^"^X, &c. fiarrr. Fitigafi ora che K pòlk) in vece 
di X faccia fparire tutti i termini dell' Equazione; farà 
(,K— q) ) ( K — ^ ) ( *^ — ^),&c.=re77 ma ciò non può 
fticcedere fif ^^non^ m. uno» dii qtieiH fattori eguale a ze- 
ro ; dtiM{u& fòdt IT eguale' ad; unoì dei: valori cp^ X )• tt, 
/(*- Aire. ; duftqtie è impòflibile^ ritrovare uh valore K di- 
vrrfo da (p-| X., irtìcc. che pofto-in vece di .?r feccia 
Vetìficare: V ^eqcak'zìén& ( x — ^ } 0^-**^ ) *c- = ^ i 
cioè: che fàccia, verificare 1! • EquazicJìie' x*" --H^ y^r^H^ 
JJ *"-* '^ *-f-.P rr.(^ la ^ale nb» diflferi&e ,> che nella 
fbmis dfaila: precedente .^ Il problèma:: <fat^: le ràdici 
ritrovarci L' Equasione. a cui appartengono : riceve dalle 
cofe dette uflà. fàcile foluzione • Le radici date, (iena 
a-y i , e V dj. i fi. formino- i binomii* x;— a ,. x — k^ 
xCiur, x*-*-rf, X — ^^e 5 e fi moltiplichino- tutti in- 
ficme, e pollo il j prodotto eguale a zero, fi avrà la 
ricercata Equazione , la quale farà x^— (^4-*-f- r 
^d-^^e ) x^ -f-(^^-f.tf c-h^^ + ^^ +^ ^-+•l>i-+- 
^ acd'^-ac e ^b cd-^bc e^bdf-^^ d t^adt )x* 
H- (a bcd-^ a b re-H 4 bdt-^t^cde -^bc de) x- — 
abc dezzLO., 

VI. Il primo ternvine adunque delle Equazioni non 
è ) che 1' incognita elevata, alla poteftà dell' indice 
uguale al numero» delle, radici .11 fécondoN termine con- 
tiene r incognita incalza taf* alla^ pòtefià^. proflìmainenct 
minore, ed à per coefficiente, la fomma di tatti i fe^ 
condi termini dei fattori:, oweroidelle radici col fegno 
contrario • Nel terzo- termine la poteftà. della x fi di* 
minuifce ancor d' una unità, ed il fuo coefficiente è 
la fomma dei prodotti * delle radici a due a. due*. La 
poteflà deir incognita nel quàtrta terrnijne- tv diminuì- 
ice gradatamente, ed il coefficiente i la fomma dei 
prodotti delle rad[ici a tre a tre col fegao contrario; 

e co- 
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e cosi' in fegnito fino all' ultimo tarmine) che è il 
prodotto di tutte le radici prefe col fegno contrario • 
Qttcftc proprietà fon feconde e darni^ gran^ lume. 

VIL Ricaviamo primamente > che le dopo arere 
ordinata L' Equazione' per* la x^ mancar qualche termi- 
ne y egli fia indicio* certiflimo ^ che o la fbmma delle 
radici ) o deglr ambi , o de' terni Scc* fia = e^ 9 cioè 
fé il fecondo V'I^ fòmm ai delle' radici- ; fé il tetzo^ la 
fbmma. degli ambi; &c». IL Gartefia- n^~ deduce: ant'ora^ 
chr altrettante^ fòno^ fe^ radici pofitive^, quante fònq le 
mutazioni dei fegnì^^ih — ,0 — ia4->ealtrettaaìce le 
negative , quante fono le fucceffioni dei fégni aeii ter- 
mini contigui : così nell* Equazione x^^i x — 4 =■(? »: 
perchè avvi una fucceffione dei fegni^eduna mutaziq- 
nC) vi farà una radice pofitiva eduna negativa; ed infat- 
ti abbiamo x = — 4. , x=: 1 . La regOTar và^ benìilimoj^ 
fé tutte le radicr fieno reali , ma è fallace , (e ve ne 
fia d! immaginarie , così nelP Equazione x* — a^x-H 
7=0 che ài radici immaginarie fecondo la regola hav- 
vi due radici- pofiti ve ; la moltiplico per x+g, eda- 
vrcmo x^-f- X* -f-x-p 2 I = e>5 in* cui fecondo la- re- 
sola tutte le radici, dovrebbero- eflcre negative.- Que- 
fte due cofe non poflbno ilare infieme . 

Vili. Promovendo le confiderazioni fopra l'Equa- 
zione: del §, 5. ne' ìnferiamcf una regola per iiììrfzare 
qualunque: binomio ^ x — ay alla potcftà m. Per- tvl- fi* 
ae fupponmmov che tutte* le radici fieno ugualr^,- per 
efempio =^ ,- onde fieno* tutti i fattori x — i^r '= p',e 
il numero loro =rm; e fàcile ricavare* ^ che il pTimo 
termine, fia x*; che il fecoirdo fia x*^' moltiplicato 
per — mn, che il terzo fia ^*-* moftiplicato i^tt a^ 
prefo tante volte quanti fono gV ambi ab^ acy ad 
&c. 5 cioè tutti gli ambi di m ; che il quarto fia x**^ 
moltiplicato per a^ prefo tante' volte quante fono i^ 

ter- 
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terni ahc ^ &c« cioè tutti i terni di i», e cosi ruccef* 
Cavamente . 

IX. Latqueftione è dutiquie ridotta a fapere quan- - 
ti ambi > terni ^ <quaterni &:c^ vengono fatti da uh nu- 
mero m 4i lettere • Imperocché fupponendo che que-* 
Hi numeri fieno trovati , e che fi efprimano per A , J?, 
C 5 D &c. avremo x*» — ma x*"-' ^- ^ a* x*"-* --^ 
B 43 x'^-^-f-C A^ x**-*» — 1 D 4^ x^-J - • . ± ^'"i che farà il ' 



w 



calore cercato di x — a . Ilfegno fuperiore v^Ie ft . 
m fla pari) T inferiore fé difpari. - 

X. Per trovare' primieramente quanti ambi ti h , 
jfr, bc un tiumero m dì lettere u^b^c &c. può dare 
Combinandole in tutte le maniere polfibili , offerviamo 
in primo luogo che qus^ndo fi faranno formati tutti que- 
lli ambi, fi faranno altresì fcritte due volte più let- 
tere che ^termini ; offerviamo in feguito che ciafcuna 
Ietterà a^b^ e &c, dee eflere ripetuta il medefimonu-' 
mero di volte , e che ciafcuna cflTendo moltiplicata, 
con tutte l'altre^ non per fefteffajfarà ripetuta w—i . 
di volte; dunque il numero deUe lettere da fcrivere, 

forir^ando tutti quelli prodotti dee eflere 7« X w — ly 
dunque il numero di tutti queili prodotti dee efler?. 

a^^ — H- y e quello è il valore di À . 

^ XI. Quanto al coefficiente B del quarto terminci 
offerviamo , che fatti tutti i terni del numero m di 
lettere/ farà il numero di quelli la terza parte del 
Inumerò delle lettere , che contengono ; e che ciafcu- 
na di quefte farà ripetuta lo ^^tCo numero di volte ; 
^ 'che finalmente quello numero h uguale al numero 
4egii àm'bi.deir altre lettere , perchè a per efempìo dee- 
fi unire cpglì ambi b^j ed ^ bdy &c. per formattar 

1 ter- 
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f terni ; ma gli ambi del numero m — x , fono 
§. IO. dunque è il numera 

2 2 

delle volte, che ciafcheduna delle lettere tf,^,r&c. 
farà ripetuta in tutti i prodotti- di cui fi tratta , ^^ 
come cché il numero di quelle lettere è m • cosi 

— > farà per confeguenza il numero di 

tutte le lettere (critte; dunque ì\ numero cercato de* 
prodotti a tre lettere abcy abd &Cr farà 

H-, e quello è il valore di £, ò^deLcoeir 

2X1 

fidente del quarto termine ^ 

XIL II coefficiente C def quinto termine , cioè.'a 
dire del numero dei prodotti di quattro lettere^ ch^^ 
'dee dare il numero m diletterei fi troverà; 

« X w — I X m — 2 X m — 7 j j ^ r r 

? y dovendo tal numero ef- 
2x3x4 
fere il quarto di tutte le lettere fcritte in, quelli pro- 
dotti y e ciafcuna di queftfe lettere dee eifere ripetu- 
ta il medefimo numero di volte , cioè con tutti li 
prodotti di tre lettere , che da il numero delle Tet- 
tere m — i . 

XI IL Formando nella ftefla maniera tutti gli al- 
tri- coefficienti T andamento dei quali è patente 5 e^ 
foftituendo nelle formule in luogo dì A y By €y DyE 
&c. i valori ritrovati , fi avrà in fine x** — m ax'^^*-^ 

w — I ^. „ , wX m — ix>« — 2 ^, «., 



2^ . 2-X 3 



^ 
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1x3x4 
m X m— I X»i — 2 xw— 3 X w— 4 , _ . . 

2x3x4x5 

per la poceftà m d'i x — a . Se il binomio foiTe ^-4Hf| 
altro non iì avrebbe da fare^ che mutare i fegni a«», 
quei termini, io cui ^ trovali a pojdfò Tdi§)ari .. 

Xiy. Ailorph^ fi voxrà adoperare Ja forinola precCi- 
dente per alzare un binomio qualunque a una j^otéftà 
data niente farà più facile. Non /i avxà che .a foftl- 

tuirc nella formola di ^ — ^ in luogo di x ì^ prim o 
termine del binomio dato, in luogo di — /r il/i^con- 
dO) e in juogp di I» 1' efponenie della poteftà allia 
quale fi vuoralzare il binomio propofto . Propongsifi . 
'per éfempio di alzare g^c — ibi alla quinta poteAi^ 
fi farà 3 rV r= X , .2 hìzn Uy 5 := » ^x ii avxà Xubitp 

— i»/ix'*-*r= — 5.2^^x3 ^ r r= — $1 oe^c^db*^ 



— yl^ x*-'^ = I O X— 2 d h xj ^c 
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^•3 

72 or* -1*4' i/J; 



» X m — I X w^— 2-x^ — 3 / « - 

— 1-.4 , , 

• ' 5X2*W X3 ^c= 240^ r*^4^ 
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«H^v^Mart m^^m^^m^ «bbbìmbvh» ^b^m^h^mb 

m X m — T X m~i x m—7, k m — ^4 ^ ^-j — 

2.3.4.5 ~" 

1 — X b d xj ce = — llb^ i^ . 

Avendo i termini feguenti per fattore m — 5 := 5 faran- 
no tutti = ; onde raccolti in una fomma i prece- 
denti fi otterrà la potefià ricercata. 

XV« Volendo altare a una poteftà data una-* 
Quantità compofta di più di due termini , potrà farfi 
facilmente collo fteflb metodo. Se fi tratta per efem- 
pio di un trinomio, nominando x il primo termine del 
trinomio , e — ^ la fomma dei due altri , la difficoltà 
della elevazione del trinomio farà ridotta a que lla del 

binomio, poiché ciafcun termine mx*"-'^, Z^ 



x^"* ^2 ^^^ j^Qi^ 2,vrÌL quantità da alzarfi più compo- 
fte , che quelle dei bincmj . E quando fi avrà un poli- 
nomio più comporto ancora , fi ridurrà fempre la dif- 
ficoltà air alzamento di un polinomio più femplice* 

n * ^-j 

XVI. Comecché ]/x+«=x-+-^ 5 ed 
r=ix-l-^ r induzione ci inferna , che lanoAra 



xH-^ 

formola canonica ferve ad cftrarre le radici , ed a con^ 

vertire le frazioni in ferie: nel primo cafo in vece 

di w fi metta , e nel fecondo — r , e fi operi co- 

n 

me fopra . Oltre V induzione nelle noftre Inftituzioni 
rechiamo la dimoftrazione del dotto Sig. Clexò., che 
non è componibile colla brevità del prefente Compen- 
dio . £ quefta è la famofa formola Neutoniana , con 
^om. I. H h cui 
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cui facilmente fi ottengono le poteftà^c fi rifblvono in 
ferie le radici) e le nazioni . 

XVII. Finifco il prefente capitolo con clporre u* 
na proprietà intereflante dei coefficienti i* una Equa-^ 
zione , la quale confifte in queffo y che col mez^ dei 
coefficienti d' una Equazione fi può e(primere in ter- 
mini cogniti la fomma di qualunque poteftà delle ra- 
dici , benché quelle fieno incognite . Eccone la prati- 
ca: Sia P Equazione x'»—.ifx"'-'H-Bx'"-* — Cx'"-^ 



+ D x*"'^» . . + P. Le cui radici fieno (p > X j7r , fx &c. 
la fomma delle quali facciafi =: M i , inoltre fuppoiigafi 
M2 = (|)*+X*4-^»4^/ui» &c. cioè eguale alfa fom- 
ma dei quadrati delle radici 
M3=:(})3-f.X54^7r3-f-|d3 &c e generalmente 
Mr=:(p' -+-><' -h'K'^lx^ &c. cioè eguale alla fom/- 
tna della poteftà r delle radici > io dico che vagirono* 
le feguenti Equazioni 

Mi=A 

Mi=:AMi — zB 

Jtf3 = ilM2— BMi+jC 

M4=-4M3— . BMi^ CMi— .4D 



Idrzz: AMr — i — JBMr — i+CAf r— }...»». ±:rM^ 

Dalle ^uali , come V oculare infpezione dimoftra & 
hanno 1 valori M i , M 2 , M j &c. dati per i foli cor- 
efficienti ^, £, C &c. Quando mancano i termini 
nella propofla Equazione fi fiippongano i coefficienti 
eguali a zero .Benché facile cofa uà comprendere la^ 
legge con cui fi formano le predette Equazioni , non 
è per aUra egualmente focile giuftificarle con dimoftrar* 

zio^ 
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eione^ la quale Tuoi richiedere un calcolo aliai prò* 
liffo . Nel fecondo Tomo di quello Compendio ci ftu- 
dieremo di provarle fpeditamcnte col ajuto del calco* 
k) differenziale ^ 



CAPO II. 

trtufi>rma%ioue delle Equazioni ^ 

T. ^"ff^Rasformare una Equazione^ ficcome abbiamo de^ 
X to nel Libro 2. Cap. 7. altro non è , che ri- 
trovare una feconda Equazione mediante T introdu- 
zione di una nuova incognita ^ le cui radici abbiano 
una certa relazione colle radici della propofta • Quin- 
di fi vede $ che per efeguire una qualunque trasforma-* 
zione bafta efprimere con una equazione tra V inco- 
gnita della propofta , e quella della trasformata ^ la re- 
lazione , la quale li vuole y che corra fra le radici p 
di quefta , e di quella 5 ed in appreflb eliminare Uu» 
prima incognita coi metodi dati nel Libro i. Capo 
quarto • 

IL Principiamo dal trasformare una Equazione in 
> un' altra, in cui fieno negative le radici, che nella pro- 
pofta fono politive, ed ^ rovefcio . Prendali V Equa- 
zione generalillima x*" -f. -rf x*""' -f- B x*""* H- C x'"-^ 
&c. = e facciali x z=: — y , efeguita la foftituzio- 
ne di quefto valor di x nella propofta equazione ci 
accor£eremo , che i termini in cui fono le poteftà pa- 
ri della X refteranno collo fteflb fegno , e i termini 
delle poteftà difpari muteranno il fegno , dal che li ri- 
cava r operazione breviffima di cambiare da pofitive 
in negative, e al rovefcio le radici di una equazio^ 
ne col folo cangiare.il fegno ai termini delle pò-- 

Hh z te- 
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tcftà difpari: così fc nell' Equazione x^ — 2x» — ^x 
4-6=:ft fi cangieranno i fegni ai termini delle potè* 
fti difpari, onde fia — x3 — z x* + 5 x 4- 6 , offia x^ 
H-zx^ — 5x — 6 = 0, avrà quefta equazione le radìf 
ci come fi voleva , ed in fatti le radici della propofta 
fono j ) I , — z , e le radici della, trasformata^ fono 

III. Vogliafi in fecondo luogo trasformare una da- 
ta equazione in un'altra, la quale abbia le fue radici 
maggiori, a minori per una certa quantità delle radi- 
ci della propofta. Sia x T incognita dell' equazióne 
propofta , y quella della trasformata ,. ed « la quanti- 
tà , della quale fi vogliono aumentate o diminuite le 
cadici della prima equazione • Volendofi y maggiore 1 
o minore di x della quanti tà», dovrà effere j =x±:/r3*^ 
il fegno 4- ferve per 1' accrefcimento delle radici, ed 
il fegno — per la diminuzione. Effendo jr = x ±n > 
farà X =jljl «) e foftituito y — «in luogo di x nel 
cafo di accrefcere le radici , ed j -4- « nel cafo della 
loro diminuzione , fi. otterrà la trasformazione brama- 
ta^ 

IV. Si voglia trasformata P Equazione x^^ — 5 x*^ 
•-f-4 = o in un* altra, le cui radici fieno eccedute deir 
unità dalle radici della propofta • Dovrà dunque efle- 
re X z=:y H-. I , onde avremo 

4 = +4 

e fommando farà y^ +4J^ -+- J* — 6y=i0. Eflendo le 
radici di quefta Equazione 6 , i , — 2,-3, e quelle, 
della propofta i , 2, — i , — 2 , ognun vede che que- 
fte fuperano quelle per Y unità , come fi voleva . Si 
cffervi ciò ch^ accidentalmente è accaduto in quefta> 

efem- 
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cftmpìo, cioè che la trasformata è divifibile perjyir,^ perciò, 
abbaflabile ad un grado minoiré della propoftajdal che fi ri* 
cava5cliequefta trasformazione alle volte* può fervireper 
deprimere P Equazioni ad un grado inferiore . Se la tra-^ 
sformata debba avere le radici maggiori per 1! unità 
delle radici dell* equazione fn x fi ponga- x=:j — i^ 
e fatte le foftituzioni fi troverà y"^ — 4J^-+-yH-6^ 
=: 0^ le cui radici -^^ i > e> , 2 , g 5 fuperano per l* unn 
tà le radici dell* Equazione in x, che fono — »2j — ìj 
r, 2. Che poi i predetti mimeri fieno le radici delle 
rifpettive Equazioni^ fi può- e(perimentare col metterli 
nclP Equazione fteffa in luogo dell' incognita, offervan* 
da fé tutti i termini 'fi elidano . 

V. Per ottenere con .maggior fpeditezza le tra^ 
sformazioni fopraccennate fi aflfuma V Equazione ge« 
nerale A x'^'^ + B x'^-^ + C x'"-3+ JD x"'-'*+ &c. =(?, 
in cui fi debba fbftituire j + « ad x ; eflenda ♦ 
una quantità negativa , quando fi tratta di accrefce-* 
re le radici , ed una quantità pofitiva , quando quefte 
fi vogliono diminuire . Per la tormola Newtoniana e£^ 
pofta nel Capo precedente §. 14. farà 

Ax'^=zA(y+n)'" = An'^ + mA n'^-^y -h 

m\m — iirw — 2irw — *I^ 

*• 3 • 4 
B x«»-' = B ( j + » )'"-r = jB «--1 ^- [ « _ j j JB „--.^ ^ 

[m — i][w — 2l[w — al' 

i -i-i ii ài JJ fi^^y^ ^ 

2.3. 

[w— 1} 



»4^ 
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m 



i}[^ — Ì) c«'*-4j«-h 



2)(m-3)(m>^4) ^ ^.^^, ^ 



* • 3 



m- 



•a)C«'-3)('«-4)('«-5) e „•-< j4 + &c. 



» • 3 • 4 
D X--3 = D ( ^4-»)"'-»=: D «"•-» -f. (w— 3 ) P «'"-'♦ J + 



?)('" 



» • 3 



liiilZlli D «•-« j5 + • 



^-3)C'«-4)(«'-5)(>«-^)n «-7^+ &c. 



2.3.4 

Dunque cominciando dall' ultimo termine > ed iifiendo 
quti che hanno Vj alla fteflà poteftà , farà 

if «• 4- B «"•-» -f-C «*-* H- JD «"•-» &c 4- 

( « An"^' 4- ( M — i)B «*-» 4.(« — 2 ) Cn'-^ — 

( « — . 3 ) D «""^ -^> &c. ) j 



(«— l)(«t 2) 



2 2 

D««-»4.&c.)j» 



H^ 
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An^-i 



•^ 



+ 



c 



+ 



2)(m--3) B 

» • 3 
(m~3)('«— 4>('«— 5) £> „•-« ^c. b» 

tCw — OC'" — »)(»—?) ^^m.* 

1 . J . 4 

(w— 0(»«— 2)(>«— 3)(*'— 4) p^.^c 

» • 3 • 4 
(Mi.~i)(m-~3')(w--4)(<it.~5) ^^^ 

.3.4 

2.34 ' 

VI. Raccogliamo le proprietà dei coefficienti dell' 
Equazione ia ji » In primo luogo fi oflèrva , che l' ul- 
timo termine della Equazione in^, non i altro > che 
r Equazione propofta > in cui fia ftato foftituito n in 
vece di X . Secondo , che il coeflkiente del peoultt- 
timo termine dell* Equazione m v fi forma dal filo ul- 
timo termine moltiplicando ciafcheduno membro di 
quefto pel fiio efponente > e dividendolo per n . Ter- 
zo t che il coefficiente dell* antipenultimo termine fi 
deduce dal coefficiente del penultimo , moltiplicando cia- 
scun termine di quefto coefficiente per la metà del fiio 
efponente , e dividendolo per n , Quarto , che il Coef- 
ficiente del termine che precede l' antipenultimo fi può' 

sii* 
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ricavare dal coefficiente di quefto , moltiplicando eia- 
fcun de' fuoi membri per la terza parte del fiio €fp<>- 
nente j e dividendolo ancora per « , e così in appref- 
fo . Dalle quali proprietà dei coefficienti dell' Equa- 
zione in y nafce un metodo generale ed egualmente 
facile per confeguire le trasfprmazioni di cui trattali. 
VII. Sia r equazione x^ 4-^x3 -+-Bx*-f.Cx -H 
D = da trasformarfi in un* altra , le di cui radici j 
fieno minori per la quantità n di quelle della propQfta. 
Comincio dal mutare x in », ed ottengo D' . Molti- 
plico ciafcun termine di D' per il fuo efponente, lo 
divido per », ed ottengo C . Moltiplico ciafcun termi- 
ne di C per la metà del fuo efponente , lo divida per 
« ed ho F . Moltiplico ciafcun tèrmine di E per il 
terzo del fuo efponente , Io . divido per H , e confcgui- 
fco jf . Moltiplico analmente ciafcun termine di A" 
per la quarta parte 4el iuo efpoaente , lo ìlivido per 
«, e ne nafce i 

j^n^ + ^ An^-^lBn +C =2: C 

/^n -^ A =ryf 

I =1 

Si moltiplichi adeflTo C per j, JB' per ;y*5 A per jJj 
I per j4, ed otterremo T equazione trasformata 

y^^ A y^+ Ry^ H- Cy +D' = o^cìoò 

-+- A ^lAn '^lAn^ ^An^=:$ 

B H-2£» 4-Ba* 

+ ^ vili. 
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Vili. La trasforaiarionr anzidetta è quella ftcf- 
fa , di cui ci damo ferviti nel Capo 7. del Libro 2* 
per togliere il. fecondo termine da una qualunque e* 
quazione . Potrebbe anche adopérarfi per togliere il 
terzo termine ; ma (iccome nel coefficiente del terzo 
termine della trasformata » afcende a due dìmenfio- 
ni ; così per ottenere V intento farebbe neceflario ri- 
sòlvere un equazione del fecondo grado « SimilmentQ 
per togliere il quarto termine farebbe , d* uopo rifol- 
vere un' equazione del terzo grado ; una del quarto per 
togliere il quinto termine 5 e così via difcorrendo, iit^ 
maniera che T eliminazione dell* ultimo termine , non 
fi potrebbe ottenere fenza rifolvere un' equazione affat- 
to fimile alfa propofta; tutte le quali cofé furono d> 
noi notate nel Capo citato . 

IX. Si trasforma in ter/.o luogo una equazione > 

J[uando fi cangia in un* altra , le cui radici fieno a quel- 
e della propofta in ragion data. Acciocché fi com- 
prenda quefta trasformazione fia V Equazione generale' 
X* + ^ X '"-'4-B x**-^ 4- C x'"-3 &c. = , Indi fi fac^ 

4:ia x:y : :p: q y onde fia x =Li , e foflituendo quc* 

9 
fto valore di x nell* Equazion generale farà 

— ~j— &c. =: , e moltipli- 
cando 1* Equazione per ^ avremo 

il che fi farebbe ottenuto immediatamente, fé fi foiTe 

cangiata neil' Equazion propofta la x in j > e fé il fof? 

T»m. L lì fé 




q- q— . ^'•-» 
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fc in fcguito moltiplicato ciafcun termine di detta e- 
quazione per il termine corrifpondentc della progret 

fipne geometrica i , — > 2- . i-- &c. cioè il primo di 

• P t\ P^ 

quella pel primo di quefta,il fecondo pel Xecondo &c. 
Egli è facile a comprenderfi che le radici dell* equa« 
£Ìone in j , faranno a quelle dclV Equazion in x nel- 
la data ragione di ^ : jp » 

X. La propofta Equazione fia x3 4-4x*-f-x — 6 
= y che à per radici x=:i, xzn — z,x=: — 3,6 
fi voglia trasformare in un' altra > che abbia le radici 
doppie delle anzidette radici . Avrema la ragione di 

q : p eguale alla ragione di 2 ; i j quindi farà — zn , — , 

€ perciò operando come fi è indicato nel numero pre- 
cedente, fi otterrà 1* Equazione trasformata 73 -^gj* 
.-J-4jy — 48=: (7 3 le cui radici 2, — 4 y — -ófonodop- 
pie, come ciafcun vede, delle radici x. Se T Equazio- 
ne in X fofle priva di qualche termine , G rimpiazzi col 
sero. 

XL La fopracceanata trasformazione ci apre la 
ilrada di liberare T Equazioni dai coefficienti fratti, feii- 
za che il primo terpiine venga a moltipUcarfi per al- 
cuna quantità, che non fia T unità, impercioc.chè met- 
tendoli fotto r occhio 1' Equazione generalillima tirar- 
formata come nel num. 9. fi oflferverà 5 che il coeffici- 

ente del fecondo termine è — >1, quello del terzo è 

-—• &c. fé dunque fia A=. ~. ix=:: — &c. dovran- 

no tali coefficienti effere !li , li- &c. Per tanto fe 

'/ 'P* fa- 
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faremo /> = i ) q^^^st &c. cioè eguale al prodotto dì 
tutti i denominatori dei coefficienti, farà -.-^ =^rt y 

^^^ znnts^ &c. cioè , faranno tutti i coefficienti 
della trasformata liberi da frazione. 

2 

XII. Sia per efempio V Equazione x-* H x^ -H 

XI • • 

^—$c^ — =r^-. il prodotto dei denominatori =r gr 

7 ^ . 

farà g . 7 . <5 ^ e perciò foftituendo ncU* Equazione in jf 

in vece di ^ quello valore , ed in vece di p V unità , 
otterremo .>^ -f- 1. 7 .ój^-f-j^, 7* .6^y-H3^.7^.63=^» 
la quale è fcnza coefficienti fratti . Éffendo il denomi- 
natore 6 divifibile per ? ^ e 2 eflendo il quoto; in cam- 
bio di fare ^=3.7.6 fi può fare ^ =: 3 . 7 • Zi che 
pu^re r Equazione in j verrebbe fenza fratti : cioè farebbe 

j4q. 2.7.2^5-+^ 33.^72.23. 4- 33. 74. 2^ =0 
cioèj^H- 28. j3 4. 1058 4J 4- 518616 = 

XIII. 6e fi abbia in animo di trasformare un' e« 

3uazione in un' altra , le cui radici fieno reciproche^ 
i quelle della' propofta, non fi avrà che a porre 

X = — , e foftituire — in vece di ^ : così foftituito — 

• J y j 

in vece di x nelP Equazione x^ — 2x^—5 x-f^=:e>, 

* I 2 K 

otterremo — . ^J^ ^6z=:oy cipè 

y^ j^ y 

y^ 2^ Jf* -^ ~ -+- -r-=(?, le cui radici I , — Ji , JL 

o io 23 

fono reciproche delle radici della propofta che, fono 
''""^'^^ li 2 XIV. 
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XIV. Con quefta trasformazione le radici maflimc 
di tin* equazione fi cambiano in minimele al rovefcioi 
di modo che fc fupporremo ^ che le radici dell' Equa- 
»ljnc in H difpofle fecondo V ordine della loro gran- 
dyy./.a (icno 4>, Tt, X, /ut, quelle dell* Equazione injr 
dif))<)llc pure fecondo V ordine della loro grandezza fa;* 

ranno— i — > — > — ; è egli ancora evidente, che 

/A X TT ^ 

colla mcdefima trasformacione i primi termini della E* 
qua/.ionc in s divengono ultimi della trasformata, e per 
lo contrario gli ultimi, primi; onde fé avremo un'equa- 
zione I la quale fia mancante del penultimo termine > 
potremo facilmente confeguirc un' altra , la quale man- 
chi del fecondo col folo foftituire — ^ in vece di x » 

y 

XV% Non poflb aftenermi dall* efporre un* altra 
maniera utiliUima di trasformare le Equazioni ; benché 
n\i convcnjja tralafciarne la dinioftrazionc , la quale non 
é AdAtt^t^ralla brevità dì ^udH Elementi ; può perai- 
ti\> vedcvfì appretlb il Signor Della Grange nelle Me- 
ttUMic vUir Acciuicn.ia ài Berlino ali* Anno 1767. Sia. 
adunv)uc V Fquazìonc ^ncralitVima x* — A x*** -4- 
K \- * --C\v^-\.,, =\^Mi ,Miyìdi &c. fino;id 

M Ht , h; .i viuoi^nino la fomma delle potcììi delle m- 

dun di detta equazione fino alla potc.ta m . m — i. 
^u.;)i K^^\K)e lìcr,v> eii^rc'Te per ì coefficienti -rA^B^ 
• ^' Jfev\ iKVvMi^e interinammo n.i7» del Capo precc^ 
v^;^;^^. hv:: Cvvia fc^ucrte fv^rrrtola generile 

K^^rviXfzit — a«ifi« Ma « — 1>^ 



5 «^5* 1^, .^ iK.ix— 1.2» — ^2 „ 

M2» 
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Min —3 &c. ( in cui m hV cfponentc dell* Equa- 
zion propofta, n può eflerc quìtlunque numCiO intiero 
pofitivo ) fi trovino i valori iCi , Ki) Kg &c. fo- 
fiicuendo fucceflìvamente in luogo di n i numeri in- 

rieri 1,2,3 &c. fino al numero ^"^ ^ inclufi- 

z 
vamente; fi avveru di terminare la ferie per ciafcuo 
valore di K , quando fi giunga al termine , in cui qual* 
che valore di M afcende alla feconda poteftà,, il qua-r 
le inoltre fi dee dividere per 2 ; così per il valore K % 
fi troverà 

JS:2 = «M4~4MiM34.U. l-^lil*; per K 5 farà 

2 2 

2.3 2 

i quali valori di K efiendo dati per Mi, Mi. &c* 
faranno dati ancora per i coefficienti A ^ B y C Scc^ 
fi faccia inoltre 

/i = IT I 

z 

&c. 6tc. &c. 

£0- 
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finché fieno efauritì i valori di K, onde» ,hiCid ecc. 
faranno in numero — l-^ > e faranno dati per A^ J?, 



■•"■^■^ 



C &c. Finalmente pofta r = -J fi formi T E- 

z 

quazione a' — ^ »''-'^- i a"-* --^ e a'-^ 4- d a&'-4 &c.=(? . 
Quefta equazione è tale , che qualunque valore dì t, 
eguaglia il quadrato di una delle differenze fra due ra* 
dici dell* Equazion propofta ; così fé due, radici dell* 
Equazione in x fieno ^,^5^) ^^àt un valore di z, che 



tìv-^*^ 



CAPO III. 

Efponeji un metodo dì Jiahilirc il vero grado dclV EquM- 
zion determinata j che nafcs da uh numerò di Equa- 
%ioni indeterminate eguaU al numero delle in- 
. cògnite 5 che ejje contengono ; e fi applica lo 
JleQo metodo per V efpuljione dei radi^ 
cali dair Equaxiioni . . > 
• 
I. 'VrOn ci tratterremo a riferire tutte le varie ma- 
iN niere, le quali fi fogliono méttere in opera per 
tale oggetto i e laremo contenti di dar fól tanto in 
fuccinto il metodo affai fcmplice,del Signor De Be- 
fout efpofto nelle Memorie dell' Accademia delle Scien- 
ze per r anno 1764. E comecché quefto raeto,do ge- 
nerale per r equazioni di qualunque grado ^ fi_ rid^e 
finalmente ad eliminare P incognite dalle Eauazioni del 
primo grado', perciò bifogna richiamare alla memoiìa 
quanto su di ciò fi è detto nei Capo 4. del Libro i«. 

Ai 
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coi metodi indicati nel §. i. fi potrà ottenere uni.^ 
Equazione determinata, in cui manchi 1' j( 1 e vi fia la 
fola incognita x. ' 

HI. Sia da eliminarfi T incognita j dalle due e- 
quazioni, che feguono 

I A f -^ B y -\- C=zo 

II -d'y -H £>•+■ Ozz^io 
AjTy^-hABj-^AC—o 
AAy*-\-AFy-^ACz=zo 

\ . _ 

III lA'B~AB')y ^jTC^AC=o 
AA'y^+iA'B+AE)y^^(A^C+BK)y^BC — o 
jtjiyì -+. ( À B^AR)y^^(AC^BE)y^BC z=:o 

IV {A'C—AC)y ^B'C—BCz=:o 

Dalla prima moltiplicata ptr A" fottracta la feconda-, 
moltiplicata per A ) nafce la terza « Dalla prima mol- 
tiplicata per ^jH-B' fottratta la feconda moltiplica* 
ta per Ay + B nafce la quarta. La terza e la quar- 
ta , come ognun vede , fono del primo grado ) q^an» 
do le propofte erano del fecondo . Dalla terza , e daU 
la quarta Equazione ritrovati i valori di y , cioè 

AC — AC bcr:— c ^ 

y rr ^r-:r)Jf= -rr^: tt:: formo V equa* 

^ AB^A^B^ AC — AC ^ 

A'C-^AC BC^B'C ^ . 

zione --— — - = ^ , offia 

AB'^A'B AC — AC^ 

{AC—ACy = {KA^AB){BC'^BC)^ E- 
quazionie in cui manca V y. 

IV. Abbianfi ora due Equazioni di diverfo grado 
rifpcttivamente all' incognita y da eliminarfi , e fia » 
ii maffimo efponente di detta incognita in una., tj 
Tom. L K k nelP 
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nelP altra fia n — », tali fono 

Af ^Bf'^ -^Cy^"^ ^pf-^ Scc. =a 

in cui A ^ B ^C &c. 5 ^ , B 5 C ^ &c. contengono 1' at 
tra incognita x, e quantità Aote • Si moltiplichi la prima 
equazione per ^' 5 e la feconda per -/f j", onde derivi jina 
terza equazione, in cai la maifima poteftà di ^fian— i^ 
fatta cioè al folito la fottrazione della feconda dalla 
prima. Si moltiplichi in feguito la prima equazione^ 
per A'y + K^ e la feconda per -tfj **-*•'-+- Bj« e fot- 
traendo quefto fecondo prodotto dal primo, avremo una 
quarta equazione pure rifpetto ad y del grado « — i; 
In feguito fi Còftituifca il valore di j*-"^ che fi rica- 
verà dalla feconda delle Equazioni date , fi foftituifca 
dico nelle poteftà di j maggiori di ^*-»-i efiftenti nel- 
le equazioni terza e quarta ; le aualì dopo tal fofti- 
tuzione faranno ttitte in riguardo al y del grado » — u — r; 
onde con quefte due Equazioni per le cofe dette nel 
numero precedente fi potrà fare fparire V y . 

V» Se abbiafi più di due equazioni, ed altrettarr- 
te incognite j fi faccia prima con due equazioni fpa- 
rire un* incognita; e con due altre fparire facciafi la 
feconda , e così di manoy in mano facendo foarire P 



grado maggiore elevata di quella $ che convenga ; il 
che non tempre fi ottiene colli altri metodi . 

VLNei cafi particolari fpeifo fuccede di evitare con 
qualche induftria i calcollproliffi^nei quali per lo più ci in^ 
viluppano i metodi generali, che abbiamo, per eliminare T 
incognite: fieno per efempio tre equazioni x*-Hj^-f-2&*=:/i%. 
^4-j4-* = ^) xz,=:jf*; faccio il. quadrato dell' u- 

. no; 
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no^e deir altro membro della feconda equazione, cioè 
>c*-f-j*-+-J5*'-t-2icjy-f-2j2:r-^-2x25tr:^*; e ponen- ' 
do y in vece di x as , che gli è uguale per la terza 
equazione , farà x* -f-jy* -4- zr* -f- 2 j . ( x + j H- x ) = è*; 
ma per la prima equazione abbiamo x*4- jf*-4-'Z'*=fl^S 
e dalla feconda x*+.jy + 2&izè ; dunque foftitueitdo 

farà /«* + 2 è j = è*5 da cui deducefi y = 7 — > 

con che e facile pot ritrovare il valore delle altre in- 
cognite . 

VII. Il metodo di* cui abbiamo fin qui parlato è 
attiffimo a liberare 1' Equazioni dai radicali « Ciafcu- 
no dei radicali contenuti nella data equazione c^pri* 
mafi per ^ ) y y u &c. ; nafgcranno tante equazioni 
quanti radicali, le quali avendo foli due termini) po- 
tranno fempre renderfi razionali elevandole a quella:^ 
poteftà , che conviene . Inoltre foftituendo nella pro- 
pofta equazione , in luogo dei radicali , le incognite-/ 
corrifpondenti z» , jy , « &c. fi otterrà un' altra equa- 
zione anch' efia razionale: adunque fé il numero dei 
radicali fiar, fi avrà un numero r-f-i di Equazioni ra- 
zionali ed un numero r di incognite z^y^u&c. le 
quali eliminate col metodo di quefto capo , fi giungerà 
ad una equazione fenza T incognite z» 5J ,« &c. e per^ 
ciò fenza radicali • Prendiamo ad efempio V equazio- 
ne az=: V X 4- ^ jy ; pongafi VX z=i ti , Vj rr: r-, ed alzan- 
do al cubò farà x m w? , y =r x3 , e collocato ncir E- 
quazion prppofta u ^ t t> ìn vece dei loro uguali , farà 
u:=in-\'X, \ abbiamo adunque tre equazioni razionali, 
cioè x= «3, y rrz z,^, ^zz://4-z, e due incognite » 
ed u da eliminarfi ; vciò efeguito fi otterrà una equa- 
zlon razionale colle fole incognite x,^, 

K k 2 Vili. 
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Vili. I radicali fi poflbno eliminare dall' Equa* 
zione ancora nella maniera che Cono per efporre in un 
«fempio facile , ma che per altro è atto a far com* 
prendere I' univerfalità del metodo • Si voglia libera* 

re dai radicali 1* Equazione x + y^^-y/é^irro^Sifin-' 
ga un* equazione coi coefficienti indcteiminati del gra- 
do y che rifulta dalla ' moltiplicazione degU indiai dei 
radicali, la quale nel prefcnte cafo farà di quarto grado i 
perchè gli indici dei radicali fono i , e 2 j che molti- 
plicati infìeme danno 4 ; onde V Equazione fia 

>f»-f-(]p x^-f-x x^-h/x x-l-X 3=0 : fi faccia per bre* 

vita f'=i^a^^b^ e fi divida per x-^f V equa* 
lione finta x*»-+-^x*&c. avremo per refiduo 
|j4 — (ppa.^TT;?* — Hip^"^ ' fi foftituifca in vecedip 
il fuo valore , e farà 

f^ ::=. a^ -i^ b^ + 6 a b^ 4. ^+ b .^ab 

— ^/>3 = — Cjptfy^/l — Cp b ^ b — iCpa^ b — l<pb^ (t 

•4-7r/>*=7raH-7r b^^z^n^ab 

4.X = 4->^ 

Se quefto refiduo fofle zero> farebbe x-+-^ un divifo- 
re perfetto della equazione x^-4-(px3&c. ; inoltre fc 
<|[) , TT , fx , X non conteneflero radicali,* V equazione 
x^^-mx^&c, farebbe libera dai radicali; e perciò fa- 
rebbe r equazione defiderata • Si finga adunque quefto 
refiduo uguale a zero^ in maniera però che fieno ze* 
ro tutti i termini fenza i radicali ; e tutti i termini » 
che contengono lo fteflb radicale; avremo per tanto 
le equazioni che feguono a^ + A*4-ó ab^iza -H7r b-\- 
X = , — q) tL — \k — 3 (p è z= > — (jp A -— ^ — 3 (^ azz.0 1 
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A , a-^ t + 2 TT .=. : e perciò farà tt = — i. a-^-b , 

Xz= — a^ — 6ab — b^^i.a-^b =r g, — b ; (|>, e 
/ui fi ritrovino uguali a zero » per dò 1' Equazione fin* 
ta di quarto grado fi convertirà nella feguente 

x4 — z.a -\-b. x^ H- a — b zno ^ \z quale come fi ve- 
de è libera dai radicali ; ed à per fattore 

X H- y^^ -hV^ ^^ ^ > l'altro fattore, che è di terzo grado 
rifpettivamente alla X| pure conterrà dei radicali ; e fi 
fuole chiamare reciproco in riguardo al primo ; la pre* 
rogativa di quelli fattori è che moltiplicati infieme dia* 
no un prodotto razionale. 

IX. Il Signor Varing Matematico Inglefe éfpelle 
i radicali dall' equazione io quefto modo. Sì voglia^ 

efente dai radicali 1' Equazione x*4- ^a^^b=^o\ 
fi trovino tutti i valori di quefta efpreifione , i quaU 
fono^ quattro» perchè ciafcun radicale di fecondo gra- 
do ài due valori; i valori adunque fono i feguenti 

xH-/^ -hV' *J^H-V^ "• V^>^ — \/^ + \/^)^ — /^ 
I— y^^; fi faccia il prodotto di tutti quelli fattori , 
il quale darà una equazione priva di radicali ; ed in 
fatti moltiplicando -i due primi fra loro farà il prodot- 
to x*H-2 xy^flc-H/i — by e gli altri due daranno per 

prodotto X* — 2X|//i4-tf — b; e di nuovo fatta la 
moltiplicazione di quelli due prodotti avremo Tcqua- 

zione di quarto grado x^ — 2 .<«H^^.x*-J-/i — ^r=o » 
che è fenza radicali • 

X. Alle volte nei cafi particolari fi efpellono i 
radicali con maggior facilità 9 di quello , che permet- 
te 1* efpofto metodo . Sia V Equazione ^Ic^ -h a^/lc^=z 
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r2^;c;ui. Alj.e ToUe fi ocnexsc I' mcccto Lzfciando da 
nru parte dei fegxio di «uguacza i» rar cale • ed 
elevando T Equazione a£i poceda indicata dxll* Lei:- 

ce del radicale fteflb ^ fia i(=z ^ Vx--f-<^." ^ ciccia 



ii — ^ = V «'•**> ed elevacdD a sena pcre:ìrà fi octcr- 

li r equazione it — < r= i' x* Ubera dai radicali - Qae- 
fio metodo, qoando i radicali fieno pia di uno fpdTo 
riefce inotile. CoIT opportuna (bftirjzicae d Iiberar3 

ipedlumentc V eifuazioni da: radici!:. Sia.#= Vx 
4- Vj^ elevando a cobo (xòl a^:=zx -+- j -f. j Vx^-t- 
3 Vj^= *^-y -*- £ V xj ( VX -h V j ); ma abbia- 
mo i( =z: Vx-h Vj'y dunqae foftituendo (ari 

45=x4.>-h3^Vxj, ed (a3_x— j/ =i7g3xj 
equazione razionale • 

XI. Sia r Equazione x — yT— y Amo , che 

fi voglia Icevra di tadicali , lari x:= V'^-h \^y ed 

X* — a V4i7rz: V if*-h V «^ j ed x-» — 4X* V^# -u 

4 Vi*l^= il -h t -4-2 V^*^;x^— <— *+zV^ 



4Ar*Vij^, edx^ — « — b -+-4^1 fr = iójt^ y #*^ — 

•nde farà [ x* — a x^ • a-^ì/ -j- tf * -r*6 ^ ^ -h i* ]* =: 
1^54^ [^x^ + ^ + ^l^i Equazione Ubera dai radi* 

c;^li. 
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CAPO IV. 

'Rìfoluùonc delh Equazioni y che hanno fattori raztìmàlt 

di qualunque grado .** * 

m 

M 

I. T7 Attore -razionale* di una equazione è quello, che 

jO non contiene quantità alcuna radicale ; tal è 

xH-TT relativamente all' equazione x* 4- (})x + (|)fr=o» 

; •; H-^ 

J fattori razionali fì dicono di quel grado, a cui in 
cffi afcendé V incognita ; così x 4- tt fi dirà fattore.^ 
razionale di primo grado della predetta equazione; ed 
^* -f- TT X *+- q[)* fi dice fattóre razionale del fecondo 
grado dèli' equazione ^x3-f-7rx*-i-7rXx-4-X(}5=:fi> 

perchè la x nel primo fattore è alla prima*' dimenio* 
ne, e nell' altro afcende alla feconda. Quando le e- 
quazioni dotate fieno di fattori razionali di qualunque 
grado 5 fera fempre in noftro potere il ritrovarli col 
metodo , che or ora efporremo , dopo d* aver dimo- 
ftrato , che V equazione x^ + jf xf -' -+- B x^-* 4- 
C xPr,i + p x^-4 &c. :=zo , ppUi Ay B\CyD &c. nu- 
meri intieri > non pofla avere alcun valore della x e- 
guale ad una frazione razionale . La dimoftraziqhe di 
^uftfta verità ò fempliciflìma . Sia dunque > fé è poifi- 

bile xi= — , « fièno m^ ed n numeri tfa loro primis 

cioè che non abbiano per C9mun divifore fé non fé 
V unità ^ Efeguité là foftituzione def valore di x, ot«- 

terremo —-4- — r-*-H = &c- =:i>5 e mfoltiph- 

n' m^^ m'^ , . . 

cando per «^^,farà \^ A m^'* ^ B m^--^ n &c* =(>^ 

• . . Cd 
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gj ^ — u<w^"' — Bmf-^n &c. ; ma il fecondo 

membro di quefta equazione è intiero; dunque lo fa- 
rà eziandio ^ > il che è impqffibilc ; imperocché ef- 

m * . . . «^ 

fendo — una frazione in numeri primi y — non pad 

cifere intiero , fé n non fia V unità : poiché cflcndo — 

frazione in numeri primi , ed — = — . mf-* inderò» dorrà 

cflere m^^' multiplo di n , ovvero lo fteflb n ; dunque 

I!lll! farà- intiero . Per la fteffa ragione farà intiero 

n 

'!!!:l,^, — ^c. fino ad ^; il che , eftndo i«, 

m numeri primi, non può accadere , fc non nelP ipote- 
fi di II = I ) ed in confeguenza dì x =r « . Reftì dun- 
que ftabilìto , che qualfivoglia equazione , il cui ter- 
mine della msifìma poterà dell' incogniu non ab- 
bia coefficiente dìverfo dall* unità , né 5IÌ altri termi- 
ni fieno intrigati da frazioni 1 refii , dico , ftabilito y 
che tale equazione non può avere valori della x ra- 
zionali fratti . 

IL Veniamo ora al metodo di rintracciare ì di- 
vifori razionali delle equazioni ^ il quale da noi a ca- 
mion di brevità farà applicato iblamente alle equazio- 
ni numeriche > tanto p;ù che feguendo le ftefle traccie 
non è difficile fome ufo nelle equazioni litterali • Sìa 
pertanto T equazione gencraliOìma 

^\x in primo luogo elamìnare le efla contenga fatto- 
li razionali di primo gr;ido» lo qui fuppongo • ch^_^ 
U propofta equazione uà libeo da trazioni 3 porendo- 

ù ciò 
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€ì ciò fempre conferire coi metodi indicati al Capo 
2, di qucfto libro. Da. quella {iippofizionc immediata- 
mente ne deduco ) cbe fé la propofta «quasioi^e è do« 
tata di fattori razionali) non faxatmo cffi in .alcuna^ 
maniera intristì dt inazioni ; altrimenti qualche va-* 
lore della x uiebbe una frazione ^ contro ciò , che 
fi è dimoftrato al numero precedente . Fingafi x-T—7r=:tì 
eflere un fattore tli quelli , che cerchiamo 9 cioè ra- 
zionale , e peri)uefto fi di-vida la propofta ^quazionc^ 
x''-f-jfx''-' &c.-*- H-P=(? . Efeguita la divifiooe fi troverà 
tt" -4- if -Tf •'•+- -fi ,7r^-» -f.C-5r'-3 1^ p eflere il refi- 
duo 5 il quale converrà , che fia eguale a zeio , per- 
chè fupponefi x—r^ cifere un fattore dell' equazione» 
Dunque avremo 5r''^if7rf-"»H^ Jf^-*.*H. P=: , c^ 
P = — ^'— >f TT--^ —1 ^tt''"* are. ; tr chiamati M ^ H , 
Qj K^ ^ Scc. i coefficienti dei. termini delP equazio- 
ne Tr*" 4- ^tt"-* ^Btc-"^ -+-€ ^^-i Sic. incomincianda 
dal termine 9 in cui IT «b alla fempliee dimenfione; farà 
P = — Mtt— N'Tt* — i2^3_K7r4— rTTJ... — • tt'^; 
dal che fi viene. in coraizione > che fiaP divifibiicper 
TT , e che perciò il valore razionale della x -fia im di- 
vifore intiero d:ell* «^Itimo terraiac dell* equazione pro- 
pofta. Dividafi V ultima equazione per Ttj e pongafi 

£.=F , farà r+M=^^N7r-Qjt^—K tt^— r^4..;_7r'^-% 

onde rilevafi , clife P-^-M è divifiblleperTr.Chiama- 

to ~— — — = Af con lo fteflb rai&iocinio G dimdlre* 

Tà Af 4- N divifibile per -tt ; -ed elfendo il quoto N' fi 
troverà fimilmente N' 4- j^^divifibile per tf , come an- 
cora fi troverà p^r tt divilioile ì^t+- R , ed.' :^' 4- Ty 
chiamato ( N' -+- i>) : 'tt = Q^y e ( fi! + K ) : "ttzzz R'ì 
dunque P > F + M^M'^U , N^ -^ ^, ^4- i(, Jfc^ -+• T 

Tom. L LI &c. 



t66 L I B K O ITI. 

8cc. ( fino a che iìeno efauriti tutti t coefficienti 
dei termini dell' equazione propofta ) devono efleró 
per TT diviiibili^ pofto che tt fìa un valore razionale 
della X • Se fra quefti coefficienti fi annoveri ancora^ 
r unità coefficiente della maffima potetti dell' in* 
cognita ^ ognun vede ^ che compita tutta V operazio- 
ne farà il rifui tato eguale a zero . 

HI. Dair efpofta teoria fi ricava una maniera-^ 
affai' fpedita di fcoprire i fattori razionali femplici ds 
qualunque equazione , che fuppongo lìbera da frazioni)^ 
e paragonata al zero . Si ritrovino tutti i divifori intie- 
ri razionali del termine ultimo dell' equazione ; ed e- 
feguite le divifioni di eflb termine con ciafcun divifo* 
re , ai quoti fi aggiunga il coefficiente del penultimo 
termine : le fomme , che rifultano y fi dividano per i 
predetti rifpettivi divifori ; e fé le divifioni fiiccedono 
efatte j- ai quoti aggiungafi il coefficiente dell' antipe- 
nultimo termine ) e fi leguitino a dividere le fomm^^ 
lifultanti fempre per i predetti rifpettivi divifori ; e 
profeguendo tale operazione fin che fieno efauriti tut- 
ti i coefficienti dei tei?mini della propoAa equazione 9 
ié gli ultimi rifultati faranno zero , fi conchiuderà, che 
ì divifori intieri razionali dell' ultimo termine dell'e- 
quazione fono i valori della x, e che perciò fottrat-^ 
ti dalla X tali valori , cioè uno per volta , fi avranno 
altrettanti fattori razionali femplici della data equa- 
alone • Se poi nel fare tale operazione s' incontri qual- 
ohe (amma non divifibiie pel fuo- divifore rifpettrvo y 
di quefto divifore non fi terrà alcun conto : e fé tutti 
i divifori incontreranno fimile difficoltà, farà ciò indi- 
zio certo, che Inequazione non ha fattore alcuno fem- 
plice razionale . Avvertafi per altro dv operare nella-. 
maniera indicata non folò coi divlfbrì dell'ultimo ter- 
mine prefi pofitivamente j ma ancor con li ftefli preft 

nega- 
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negativamente, acciocché la prova ricfca efeguìta fo- 
p» tutti i divifori raiionaiì intieri dell* ultimo termi* 
me dell' equazione fenxa làfciarfte fiiori: alcuno . 
IV. Si dilucidi colli efempi P efpofta dottriaa 
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Abbiafi da efaminare fé fianvi fattori razionali di prk 
mo grado nelP Equazione :v^ -^ 5 x^ — 5 jt^+ 2 5 x*-f-^ 
4X — 20=:(?. In linea orizzontale A ferivo ordina- 
tamente tutti i divifori intieri razionali di 20) inco- 
minciando da I » e biella linea orizzontale B ferivo i 
quoti 5 che nafcono dal dividere l'ultimo termine dell* 
Equazione — 20 per ciafcun: divifore feparatamente ; 
ed avverto di fcrìvere i quoti fotto i rifpettivi divi- 
fori in linea verticale: cosi fotto il divifore ^ , cke e- 
fifte nella linea A^ vi è il quoto — 4 nella linea B , 
il quale nafce dividendo — 20 per 5 • Ai quoti Èsle* 

t lungo il 4 , coefficiente del penultimo termine deS*^ 
quazione , e noto le fomme nella Knea orizzontale 
C , ciafcuna fotto il quoto da cui è nata col aggiun- 
zione del 4 1 e perciò ciafcuna fomma verrà ad efr 

L 1 2 fe- 
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tete iti linea verticale con un divifore della linea A 7 
così il zero fari la fomma della linea C.corri(pondèn- 
te in linea, verticale al divifar 5 della linea A ; ed 
efegnica la divifione di ciafcuoa fomma. pel rifpettivo 
divifore^ fegno i quoti 9 che ritrovo numeri^ intieri nel- 
la linea D ) ciafcun in linea verticale col divifore fuo» 
e non curo i quoti fratti , i quali mi indicano ) che i 
loro divifori non faAno al cafo . Si noti « che nella linea 
orizzonraleJD fotto il divifore 5 fi dee fori ver zero , per- 

o^ 
che — e eguale a zero , ir cjual quoto- deefi confide- 
rare come intiero , e non come fratto, avendo il ze- 
ro qualunque numero per divifore . Aggiungo ora ai 
quoti delia linea D il z 5, coefficiente dell' antipen j1- 
timD termine dell* Equazione , e. coli* ordine* folito 
colloco le fomme nella linea £,. le quali divife peri 
rifpettivi divifori danno i quoti y che fono nella linea 
F; a aiefti aggiunto — 5 coefficiente del terzo termi- 
flie dell' equazione rifultano le fomme ) che fono nel- 
la Inea. G,^e fatte le folite. divifioni , abbiamo i quo- 
ti difpofti a dovere nella: linea H . Nella, linea I vi fo- 
no queftì quoti aggiuntovi — 5, coefficiènte del fecon- 
do termine dcir Equazione ; in iC vi fono quefte fom- 
me divife pel divifore. rispettivo ; e finalmente in Lvi 
fono i quoti della linea K accrefciuti dell* unità.coef* 
ficientc del primo termine dell' Equazione.. E.comec- 
chè qucilli rilultati fono zero , conchiùdo che i rifpet* 
tivi divifori 1)2)5 ^o^^ altrettanti valori della x f 
è che per ciò x — i^ x — 2, x — 5 fono tre diviforL 
icmplici razionali dell' Equazione propofta .. 
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Difpongo inoltre' nella linea orizzontale A i divifpri 
incieri razionali del 2 O' prefi^ negativamente , e fotto: 
quefti nella linea B colloco al lolito i quoti nati dal- 
la divifione dell* ultimo- termine — 20 dell' Equazio- 
ne 5 ciafcun fotto il fuo dìvifore ; a quefti quoti ag- 
giungo il 4> coefficiente del penultimo termine delP E- 
ciiazione ; e difpongo -le fomme col noto* òì^dine nel- 
k linea C-, le quali dmfe per i divifori fovrappofti 
ottengo fol tanto due quoti intieri — 2^ j -^ 7 > cor- 
rifpondenti ai divifori -^i, — 2;*i quoti — 24, — 7 
collocati nella linea D fi. accrefcano del 1 5 , coeffici- 
ente dell* antipenultimo termine, e lefommc 1,18 
fieno nella linea Ey e fatta di quefte fomme la con- 
fueta di vifione r avremo i quoti in f ^q' continuando 
r operazióne, che ftimo fuperflao tenervi* dietro più 
miautamente y fi arriverà agli ultimi^ rifultatf in L fot- 
topofti ai divfiori ^- 1 , — 2,1 quali rifultati fono ze- 
ro; dunque* — i , — 2 fono valori negativi della x^ 
e perciò x+i, x+2 fono fattori femplicì razionali 
dell' Equazione data. Quefta Equazione per tanto i^ 
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cinque fattori femplici razionali, cioè tre pofitivi i> 
2,5,^ due negativi — i > — 2 . 

V. V Equazione x^—^x^ — px* — jx — i6=z§ 
fi debba fottoporre ali* efame per indagare i fattori 
fempiici razionali 

A I, Zf Jj 4> ^5 
* — 3^5 — 18)— 12, — 9, — 6,- 

E — 48, — i4v— 12 

F— 48 — 3 

G — 49 — 4 

H— 49 — I 

1 — 48 o 

In ^ fi ritrovano ì divifori dell' ultimo termine — g (5^ 
ed in B i rifpettivi quoti , i quali accrefciutt del — 3 y 
fono in C ; In D abbiamo i quoti intieri delle pre- 
dette fomme divife per i divifori fovrappofti, i quali quo- 
ti fono — 395 — ^5 — 35 che fi ritrovano in linea 
verticale coi fuoi divifori 1,^,4 efiftenti nella linea 
orizzontale A ; in E vi fono i quoti predetti accre- 
fciuti del — 9; in Fi foliti quoti intieri ; in G quefti 
quoti accrefciuti del — i, coefficiente del fecondo ter- 
mine dclP Equazione ; in H i quoti &c. ed in / gì* 
ultimi rifultati — 485 b, e comecché il zero è fotto- 
pofto al divifore 4^ efiftente nella linea Ay fi inferi-. 
Ica, che x — 4 è uno dei divifori ricercati. Se fi fa- 
rà lo ftelTo efame coi divifori del 3 6 prefi negativa- 
mente, troveremo un altro divifore femplice razionale, 
cioè x-h3. Ed in fatti la divifione della .propofta E- 
quazione per quefti fattori riefce efatta , anzi fé fi di- 

▼i- 



/ 



Tiderà V Equazione per ^ — ^v~i 2 prodotto dei prc» 
detti divifori, nafce per quoto x^-j-g = 0, da cui fi 

ricavano le altre due radici x =.+ ^ — 3 > x= — y^-^^g , 
ambe immaginarie. 

VI. Vengono ora in confiderazione i fattori razio- 
nali di fecondo grado, i quali, fignificando m 9 ed n 
quantità razionali , deono avere la forma che feguc^ 
^* -f- «t X + « . Per rintracciare fé una data Equazio- 
ne abbia fattori di quella fpecie , (i faccia attualmen- 
te la divifione della data Equazione pel fattore^ 
x^^m pc^n i in cui per ora m , ed » lono indeter- 
minate , con che fi giungerà ad un refìduo, i di cui ter- 
mini in parte conterranno la. x a prima dimenfione , 
ed in parte faranno privi affatto della x, cioè ir refi- 
duo avrà quefta forma Mx-f-N; e comecché quefto 
refìduo dee eflère zero , fé x* + « x + » abbia da. ef- 
fere divifore delP Equazione; dunque per far ciò ve- 
rificare fingafi Mx = o, ed K =:o ^ e coli* ajuto dì 
quefte due equazioni fi giunga ad una Equazione de- 
terminata ) nella quale fiavi la fola m ^ o la fola n , 
come fi (limerà più opportuno , e fi efamini fé quefla 
equazione abbia valori femplici razionali ; nella fup- 
pofizione , che fé ne trovi alcuno , avremo un valore 
razionale della m y o della n ; con cui fi pafli a deter<- 
minare il valore dell' altra indeterminata, il quale tro- 
vato razionale ) e fatta la foftituzione di amèndue 1 
calori cioè di mi ed » nel trinomio x* + « x+w, con- 
feguiremo un fattore arazionale di fecondo grado deU 
la noftra Equazione . Se più faranno i valori raziona- 
li di m. ed n , e più fattori di tal natura otterremo* 

VIL Dividafi T Equazione x^ — xì-^sf'^t-l x 
— g 6 =: per x* H- «f x-f- « ; avremo il refiduo 
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n^n^mn^ g 6, B V^t refidoo fofto aguale ^ M- 
ro , in maniera però che la fomma dei terinim, chy 
moltiplicano la x, e la fomma di quelli, che non la 
moltiplicano fia zero , nafceranno Jc due leguenti 

Equazioni 2 «» H- » — 3 4- 9 « — **,— '^* = " '. ^" 
JJ^V rt« — m*» — «M — j6=o; da.lla combinazione 
di quefte due equazioni in varie maniere , fpecialmen- 
te leguendo il metodo, che fi è infegnàto nel Capo 
precedente, fi può giungere ad una Equazione data.- 
foltai^o per w, o per « ; per altro fi richiede qualche^ 
induftria per fchivare il calcolo alquanto prolifla , e no- 
jofo . Ecco la ftrada che io- fcelgo ; <laira prima delle 
due Equazioni predette ricavo immediatamente 
« = < w» 4->«* — 9 w -t-3 ) •• ( » « -i- 1 ) J e dalla fe- 
conda II* — ii.(«*H-»w — 9)— 30 = 0, pongo 
,^x _!_»! — 9 = r, e foftitucndo ho n :=z 
(r»j-4-3):(a w + i)y ed n* — rn- =z%6; da quefl:* 

ultima equazione ricavo « = — it V h 3 ^ > ^-* 

... * 4 
paragonati i due valori di » farà 

rm-^X — mr — Jl = 2i«-Hi x ^/— - 4- 3 <5 offa 
* 2 4 



■«■■ 



^— .r = 4in-H2 . j/lL^-gd, e quadrand» 

4 

3 d — 1 4r ^-r*= 4r»Ji»4-4 « »*-|-»'*-4-3 <5 ./d«iM- 
34. «5in-4-i4 4, ovvcro(r*H-i4 4).(i«*-4-ai)H- 
3 r-|-27=ro, c ponendo io vece di r il fuo valore^ 
dato per m,6avrA 1' £^(bazionc di ièfto grado 



w< 



da cui fublto ncavo m = o , il qyai valore collocatf» 
nell' Equazione n zìn ' ■ , ^^ ^ , ottengo « = 3 ; onde 

il dìvifore ^* '-+- w x -f- » 4atte le foftitazioni dei ya- 
lori di m j ed n , cioè 0,3, diverrà x*^3 , il quale 
farà un divifore razionale di fecondo grado deli' E- 
quazione propofta . L' Equazione determinata di fefto 
grado 5 in cui: m è V incognita , à il fattore femplice 
razionale w H- i =r: e? 5 il che fi fcopre col h metodo 
del numero terzo ^ e perciò w = — i ; quello va- 

lore di m fi foftituifca nelP Equazione »= ^ » 

farà «=:r— jrriw* 4-w — 9 — 3=: — 12» foftituenda 
fempre — i in vece di w: la propofta Equazione per- 
tanto avrà un altro fattore razionale di fecondo gra* 
do, cioè X* — X — I 2 = Oj ed in realtà per i divilbri 
qui adegnati è effa efattamente divifibile , anzi uno è 
il quoziente della divifìone efeguita coir altro .* 

Vili. Se dividafi un' Equazione per un fattore 
del terzo grado indeterminato , cioè x' -4- w x* -+- « 3^ 
4- r = (? j S verrà ad un refiduo, che avrà quefta fof m% 
Mx*-h Nx-f-jR=: 0; fi faccia verificare quefta Equa* 
zione col porre Mzno ^ Nz=zOy Rz=zOy e così fi ot- 
terranno taqte Equazioni, quante fono le Indeteiniina- 
te I» , M , r ; onde fi potrà fempre giungere ad una^ 
Equazione d' una fola indeterminata per efempiò m\ 
fi ofamini fé quefta abbia valori razionali, e fé fattele 
foftituzloni per filTare V altre indeterminate col va- 
lore raziooalje di cifà, pur fi ottengano valpri razio- 
nali per ciafcuna indeterminata ; e fé ciò avvenga, met- 
tanfi i loro valori nel quadrinomio xJ-|r« x*-f-» x-f-r , 
con che coQ&gttireiHo i divifori razionali del terzo 
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•^do delle equazioni, ogniqualvolta taR dlvifori fieno 
poffibili . Non mi dilungo in difcorrere dei divifori ra- 
jtionali del quarto , quinto &c. grado , perchè fi ve- 
de fubito , che il metodo è generale , e che tutta la 
diffic»Ità confitte in faper ipaneggiaxe con deftrezia il 
calcolo, acciocché non il^chi u pazienza dell* Ana- 
]iiU. 

CAPO V, 

farli cafi^ in cui P Equazioni fi rìducon9 
* a grado inferiore . 

I. -px Aremo principio dalP Equazioni, incui fonovi^ 
JL/ radici uguali . Sia 1* Equàzion gcnéraliffima^ 
X* H- j* x*^' -h B x*"-» 4- C x'^-B &c. = i? , pong^^ 
j=:x — ^,o fia x=:J^-.^5 e foftituendo in vece di 
X quefto valore nella propofta, fi avrà come fi * ^i* 
flioftrato nel Capo fecondo 

(mq)'*-'H-(«— i)if(|p'*-*H-(w— 2)B^*^&:c*)j4* 



C 






(l)"-» .-+♦ 
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JLa propoftft equazione abbia due. radici uj^uali ) una^ 
delle quali fia cp; ciafcun vede ) che neli' Equazióne 
trasformata j r= x — (p dovrà neccffariamente avere 
due valori uguali al zero ; per verificarfi ciò, fi efige^ 
che fvanlfcano i due ùltimi terminr delP Equazione 
in j j dovendo efla effer divifibile per j*; dunque fa* 
ri ^* 4- A (|)«-» 4- B (p*-* H- C q)'"-^ &c. = o , ed ancojr 
w^)*"-* -H ( w — I ) yf (p^» 4.( »f —2 ) J5(p«-3 6cc.—ò; 
e perciò (]} dee far verificare la propofta equazione 
x*" + -<^ x**-' &c. = , ficcome ancor 1' altra m x**» + 
( w ^ — I ) if X*-* &c. = 5 la quale fi ottiene molti- 
plicando ciafcun termine della propofta nel fuo efpo- 
nente > ind» dividendolo per x : t facile^ a vederfi ) che 
queftii feconda Equazione abbia per valore della x la 
<p una volta meno di quello % che V abbia V Equazio- 
ne propofta ; perchè -efla è il coefficiente del feconda 




ciò fé M à due volte per divifore j , N 1* avrà una^ 
volta fpla. 

IL Collo ftefTo metodo fi dimoftraiche fé lapro« 
pofta equazione x* -f- i< x*-* -+- B x*-* &c. = o avrà 
un numero n di radici :=zCpt V altra Equazione 
w x«-» -1- / m — 1 ) ^ x**-* &c. avrà radici =: (b di 

Il Jg ^ w ^ 

numero n—i; onde x -r- ^ farà un divifore^ 
comune delle due equazioni» Ciocche s' è detto di 
più radici eguali A(py vale per più radici eguali a ^r ^ . 
X dcc<i i fé adunque fi troverà il maflimo comune di- 
vifore delle, due Equazioni M » N , quefto conterrà le 
radici eguali dell' Equazion propofta , ma inalzate ad 
una poteftà minore di una unità. Sia P il predetto 
maflimo comuo divifore, e .fi divida Af per P^ ed U 

M m a quo- 
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iquoto fi faccia = Jlf , conterrà Af le radici dell' E- 
quazion propofta^ le quali però faranno tutte a fempli- 
ce poteftà . Trovifi ora tra Af e P il mailimo comun 
divifore , che chiamo F, conterrà F l;uttc le radici egua- 
li, ma a fempUce poteftà; fé per F dividafi M} , on- 
de il quoziente fia AT^ conterià M^' le radici difc* 
guali deir Equazion propofta ; le quali cofe fono fa- 
ciiiflime a comprendere feitta ulteriore fpiegazia«' 
ne. 

III. Sia ora un^ Equazione, la quale contenga jra?- 
dici eguali nella quantità , ma una fia pofitiva e 1' al- 
tra negativa come farebbe x = /i , x =i — ji . Oflervo 
in primo luogo, che in quefte Equazioni la x non po- 
trà ritrovare a fole poteftà difpari ; imperciocché pò- 
tìo che tale equazióne fia x* H--4F x' -^ -+-5 x -"4 . . . +K 
=: in cui r è numero difpari , e meffa in primo luo- 
go a in vece di x, (nrk a-^-A a'-^+B a'""^ . . y-\-Kz=:Oy 
loftituita in' féguito — d per x, farà —4' — ^ /«'"*— 
B^^-^ . • . -h IC = 5 e fommate quefte due Equazioni, 
farebbe 2 iC z=; o , il che è un aflbrdo . Se poi V Equa- 
zione abbia le fole poteftà pari, allora è fegno che 
tutte le fue radici fono tali » che una ne eguaglia un* 
altra prefa col fegno contrario ; e 1' Equazioni di fi- 
mil fpecie fempre fi abbaftano per lo meno ad un gra- 
do minore per la metà del grado loro , ppnendo x*=jf, 
e foftituendo ;* onde te V equazione in x non fupera 
il grado ottavo , quella ii> j non fupererà il - qnarto , 
e perciò i valori della x fi potranno fempre in tal fup- 
pofizione determinare . Finalmente V Equazione con- 
tenga poteftà pari , e difpari della x ; dividafi detta.» 
Equazione in due parti una delle quali, che chiamo M^ 
fia la fomma dei termini , in cui x è a poteftà pari , 
più il termine noto ;^e 1* altra, che chiamo N x, fia la 
ibmma dei termini > in cui ;^ è a poteftà difpari; io 

dico 
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dico che tanto M, quanto N andranno egaali al ze* 
ro ) fé in vece dt x ponganfi le radici > che fi eguaglia^ 
no in grandezza ) ma hanno iegho contrario; imper- 
ciocché M è inalterabile cotnui^que in vece di x vlii 
ponga la radice , cioè col fegno -f- j col fegno — j 
in N X poi tutti i termini quantunque fieno inaltera- 
bili nella quantità , palTano però> dal pofitivo al ne- 
gativo o al rovefcio ed foftituire in vece di x la fteC- 
la radice prefa prima col legna -f- , indi col fegno — > 
Ciò poìHo fia M^Kxz=:a ponendo in vece di x, 
H"^; e fia fimilmente M — Kxzizo foftitucndo — a 
alla x/ fommandò^ e fottraendo quefle due Equazio- 
ni fi troverà Hz=zoy Mz=io ; come fopra alftrimma .. 
Da ciò ne fegiie che il maifimo comun divifore di Aly 
e di N , che chiamo R^ dovrà contenere le sadici^ che 
fi eguagliano preie col fegna contraria ; non potrà^^ 
per quello 5 che fi è detto ^ contenere la x a fo- 
le poteftà difpari > anzi dovrà- contenerla a fole potè- 
ftà pari 5 perchè in M5 ed in N non fonovi, che pote- 
fià pari di X . Se adunque R non fupera V ottavo gra- 
do fi potranno fempi^ determinare i valori della x , 
che appartengono alla Equazion propofta • Vogliafi per 
cagion d' efempio esaminare fé V Equazione leguente 
x^^-x5^-2x4 + 4x5-|-2x*^-4x -+-4 = abbia ra- 
dici) deHe quali una ne eguagli nn' altra prefa col fe- 
gno contraria • Ecco la pratica faciliflima • Divido 
A^ H- 2 x4 4- 2 X* 4r 4 ) per x< 4- 4 X* + 4 , cioè 
M per N , e non curato il quoto ottengo per refiduo 
x*-f-2 5 divido ora K cioè x^;4-4x**-h4 perx*-+.au' 
ed ottengo per refiduo zero ; dunque x*H-2 è n 
maflìmo comun divifore di M ed N , il quale dee con- 
tenere le radici ricercate ) che fono appunto x .15; y^ — 2^ 
-2 imma^arie^ . ^ 
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IV. E generalmente ^ e X fieno due radici dell'* 

Equazione ^ •+• A •*-' •..•+- IT = ^ > e fia X data per 

^ e quantità i:iote; Facciafi X funzione di x^comeX 

è di ^ 9 e pongafi X z^y , dalla quale equazione fi de* 

termini x per j , e quantità note ; e poi foftituifcafi 

nell' Equazion propofta in vece di x il (uo valore, onde 

ab&iafi r Equazion ui j, cioè y 4- A" f-^ 4- F j"-* . . . • 

•4- JC z=: « Egli è certo che pafla fra (p ed una radice 

deir Equazione in y quella ftefla relazione ) che paflfa 

fra X ed X 9 cioè ira q} e X ; dunque una radice deljl* 

Equazione in y farà eguale a X 9 e per ciò fé nell' E- 

quazione in y fi cangi jf in x ; le due Equazioni 

x'^-f- A X*-' &c. , x" -f--^ x"-' &c. avranno un comun 

divifore; fi ritrovi il maflìmo comun divifore di quefte 

due Equazioni , da cui fi ricaverà il valore di X» indi 

il valore di <p . Avvertafi che quefto metodo efige che 

1* Equazione X^izj fia rifolubile^ acciocché fi pofla^ 

determinare il valore di x per y^ 

Sappiati per cagion di efempio^ che due radici 
deir Equazione x^ — x* — 14x4-24 = ^ > moltipli- 
cate inueme eguagliano 6 * Sarà adunque ()) X =: 6 ,' p 

X =: _ , e perciò — =X=:j; dunque x^. — > e fofti- 

^ f 6 ^ . 

tuendo neir Equazione propofta — in vece di x^ (a- 

y 

jrà AJ^^— 7^ — 3j4-i8=:o, e cangiando j in x, 
otterremo ix^ — 7X* — ^^4-1 8 = 0. Il maflimoco»- 
mun divifore di quefta e della propofta ex* — 5x4-6; 
da cui fi ricava xz:;aj x=^i che faranno (f y c\ 
dell' Equazione data « 

V. Pafliamooraalle Equazioni, che chiamanfi con« 
vertibiH , altre delle quali fono di grado difpari , altre 
di grado pari , quelle di grado dispari fono comprefe 

in 
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in uni delle fegucmi due forinole » in ciù i coefficie» 
ti , e w quantità a poò eflere pofitivà , . e negadévn 

Ix«*+^-|-if «x»*H- B«»x» ■-»-♦- CtfJx*"'-* 

-4-P<i*x"'+*-4-Pi»*+«x* -f-Ctf**-» x> 

1! x***»-+^ifrfx**4-B/i*x»*-»4.C/»5x»*-* ...., 

-hPa-x*-^'— P4»+»x" ..... — Ci«**-*x» 

— Btf»'*-»x»— -<f /i«*x — i««*+» = o . 

Quelle poi di grado pari; fono contenute ia una del 
tre £E;gttenci in cui fimilmente a , A ^ B Scc pofibn^ 
elTere comunque pofitive > e negative 

I x«'* + >ltfx»*-«-hB/i»x»*-*-hC43x*"'-» ..... 

-h P 4" x* . . . -tic «* *-» xM-B «* "-* xH->< ^ ***« 

II x^-'-f.if 4x*'"-»4.B««x4*-*4-C<iJx4»->. . . , 

^P a* "x* "..»-* C 4* *^ xJ+B a* "'^k^^A m* "^*x 

m x4*+«-|--(£-tfx4'"i-«-l-B4»x4'»-|-C4»x4'»^,.., 

4-P4**+»x**+« -HCtf^^-'xJ— B.44*;«» 

VI. Egli è evidente che fieno quefte fonnole gc* 
nenli per tal modo coftitttitei che mettendo nelle tre 

prime — in luogo di Xy e nelle doe ultime --i^^^ in 

X x 

luogo della fteflla x^ T equazione non jfof&a cangia^ 
mento, ma rimanga ouaje era prima; la qual cofe in** 
dica y che le radici delle Equazioni convertibili ibnt> 
reciproche le une alle altre ; il che & può conferma* 
re con quefto difcorfo; le radici della propofta deon# 

dTere 
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-efféfic reoiproche aqìielle della trasformata {tei $. tg 
^el Capo 2, di quefto libro ; ma tiel cafo prefente la 
trasformata è la ftefla della propo(la ; adunque la prò 
pofta avrà le fue radici reciproche , e perciò chiaman- 
do Cp una qualunque delle dette radici vi dovrà elTere 

fra le altre .7—. Da ciò ne fegue; che dovendo ef- 
iere diipari neir Equazioni di grado difpari , il nume- 
ro delle radici^ ne legue dico , fhe tra effe ve ne fta 
una reciproca di fé fteflTa.; onde converrà , che fia 

il* 

4) = — , o fia $* = tf * j il che fa vedere, che tutct./ 

le equazioni convertibili avranno una radice uguale ad 
/T) o — a, die però faranno efatt^mente divinbili per 
M — /j, o per x-4-rf. Pertanto fé prenderemo la pri- 
ma delle noiire formole generali di grado diipari s 
e Ye yniiienio infieme i termini uguafmente lantani 
dal * mèzzo 1 cioè il primo coli' «ultimo , il fecondo 
col penultimo, e cosi difcorrendo, onde ila 

e còtiocatft ^— vr nelle quantità chiìife tra pai-entefi 
in vece di x , V equazione fi ridurrà a zero. Lo ftef- 
fo ancora fuccede fé fi operi nella ' medefima maniera 
intorno la feconda formola generale delle Equazioni 
tonvertibili di grado dilpari , ponendo per akro + ^ 
ili vece di x * Per la qual xofa P Equazioni converti- 
bili • di grado difpari della prima formola faranno di- 
vifibi per x-f-^r, e quelle della feconda per x — a. 

VII. Si efeguifcano attualmente le divifioni , ed 
qtteiremo il quoziente della prima formola divifa per 
X 4- 4[^ chjc avrà la forma feguente 



X 



a»-4-i 



e A r o V 28» 



x-+-a 



■ 

^rfx ^illll±fl!!ll^=:^4x»-'-' — i€ 4* X* •-*... 

\ x4-4 ^y 

— if 4» «•-» X* H- ^ 4» •-» X 
B«*x»{- 212 ^A=:B4«x«--*....B4**-*x* 

\ X4-4 J 

9cc. ^c. 

E raccogliendo infieme tutti quefti quoziente parziali 
ed ordinando la fomcna per x y e ponendola = 0, a- 
vrcmo V Equazione di grado pari x* '*H-(if — i) a x* **-* 

i4-(-/f — I )ii*'"'^x+ 4* **=:©, che è una eqaazion 
convertibile • Dalla feconda forniola generale divifa^ 
per X—- if nafce un* altra formola conrertibile digra- 
do pari ) <ioè x»* 4- ( -4 + i ) ir x**-* -^ 
(5-H^4-i)<*y*'*"* &c. =0. 

VI IL Refta ora da vedere come l' Equazioni con- 
vertibili di j;rado pari poflbno abbaflarfi • Si prenda la 
prima delle tre formole generali deir equazioni con* 
vertibili di grado pari> la quale divifa per x** darà 

(x-4^) + ^4(x-i-4. £;^*y...-hP4- = .; 
iacciafi X ^ — zzi % ed elevandolo al quadrato ^ al 

X 

cubo Scc fi otterrà k^^iM^^ — p-ztjSx'H — - + 

X* X»* 

/ ir* \ ^* 

3 4* f X H A =ji , &c. e perciò abbiamo x*H- —z:z 

Tm. /• N n j* — 



►f. 2 «^ j e generalmente x'' -f- ~ =r ji' — r a*y-* 
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«» — 2 <»» , xJ ^ — - = jr» — 3 fl* j> foftitoendo j in ve- 
ce di xH : coti ancora lx-{ J=xM.44*x» 

Ótf4— j4j fi fofticuifca in rece di x*H — jil luo e- 
guale j» — • 2 <«» , ed avremo x* ^- __ = j* — 4 ^ Jf* 

2 "^ 2.3 

1 • 3 • 4 
rie decfi rompere fubito che fi giunge ad una potenza, 
negativa di j . Si poffono ancora ritrovare i valori di 

x' ^ ft dati pcT y cà a adoperando la formola, con 

cui ritrovanfi te forame delte poteftà delle radici d^ noi 
efpoftk al num. 17. del Capo i. di quefto libro , fa- 
cendo far figura di . due radici ad. x , ed — , e ponen- 

do V = X -+•— ^ in luogo dellu brò fomma Mi^ ed x*^ — ^ 

in. luogo di M 2 &c. ed. a» in luQgo dì fi fomma der 
gli ambi , e zero in luogo di C , D , &c. fomma dei 
terni , guaterai, ^c. \ onde faxa 
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M i:=zy M z — /i»Mirr:y — g ^jy 

M5=jM4— /i* M 3 = j5 — 5 4* jJ + S i^^j^ 
&c. &c* &c. 

dal quale andamento non è difficile ritrovare la for- 

mola generale per x' 4- — , Si foftitutfcano quefti ra- 
lori di X H , X* H dee. neir Equazione di fo* 

X X* 

e il avrà una nuova equazione colla incognita j , che ia^ 

rà del grado m , cioè di un grado minor per la metà 

del grado che à la propoftal Se quefta equazione in 

y farà rifolubile , fofiituendo le fue radica nella fup-- 

ir* 
poft» equazione x-| =j) ovvero x*— ^x4-4*=:# 

X 

fi avranno colia rifoluzione di quefta tutte le radici 
della propofta . Nella ^efTa numero maniera fi opera 
per abbaflare V Equazioni convertibili di grado pari 
contenute nell' altre due formole y col folo divario i 

che in vece di xH •=V) fi dee fare x ^ = > 

X X 

Ognuno può di ciò facilmente convincerfi da fé me- 
defimo unendo infieme i termini equidiftanti delle det- 
te formole, e dividendo la prima per x* *" , e la fecon- 
da per X* •■-+-'• Sia P equazione convertibile x^-j-g nxi 
•4-24*x*4-3^Jx4-ii^ = (>. Si divida quefta cquazio- 

Nn 2 ne 
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IX- Vtr?ono prefentoncntc in cocàdemlocc 

t'.urjtr.A x^3:^ = <>, i quali rifoIuD <lar.ro 



>^ r;r vip a*, o fia x=rtf V :p i ; onde fir trovere- 
mo rjtic le radici wufiwu deli' anita a::xo pctìriva s 
q oan to negativa ^ potremo aflVgnarc eziandio note le 
radici di qualfivogiia equazione , che non conterga più 
di due termini ; e per ciò la foluzion completa il 
qoefle equazioni dipende dalia (blazione delie due^ 
V*-f- 1=0^, ^ — i^^, fia «i un nomerò compoflo 
o^ale a ff, farà x^f-+-i =ri>, xm — 1=0, e li 
fuppon|(a xi:zy, farà, fatta la fofticozione5j'i:r=:o; 
fupjioniamo ora che fieno noti i vaiori di^ ^cioètnt* 
ti I valori fejimì dell' unità , uno de' quali fia q) ^ fa- 
ri V^ . : ^ , e perciò x zzSj^y ora fé fi moltiplichi 
V 4> per tutti i valori ^^r/fwi dell' unità , uno dei qua- 
li \\a tt, farà x ir: ^r V^; i valori quefimì dell' unità di- 
pru^rMio dalla foluzione dell' Equazione Tfl — 1 ^=^0y 
vhl troverà adunque le radicidiydb !=<> j *^ — 1=^^; 
nvià trovato ancora le radici i\ xm±i=.o. E di 

qui 
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(}ul'<i conorcC) che per avere la foluzìone delP Equa* 

zione x'"± I = ^) bafta trovare quella foluzione nel 
caio, che m ila un numero primo. Tutti i numeri pri- 
mi fono difpari eccettuatone il 2 5 in quefto fecondo 
cafo farà V equazione x* — i rz , ed xr=:i , xzn — r 

così avremo ancora x*-+-i = (? , ed xz=z^ — i , 



X = — v^ — I ; e nel primo cafo fé V equazione fia 
^'^ -+. I =0, pofto — X in luogo di X V equazione fi 
cangia in x"* — i =0; retta pertanto che vediamo co- 
me li poffono ritrovare tutte le radici dell'equazione 
X* — i-=o nella fuppofizione ^ che m fia un numero 
primo difpari « 

X. Il binomio x"* — 1=0 è una equazion con- 
vertibile, in cui i coefficienti A^B &c. fono zero; u- 
na delle fue radici è x = 1 4 dunque farà divifibUe^ 
per X — 1 =.0 5 ed efeguita la divifione fi avrà un'al- 
tra equazion convertibile x"*"*^ -f- x*"* &c. + x* 4* 

x+ I =z per. lo $. 5 . Se ora faremo xH = 7 , 

X 

e mediante quefta equazione ie elimineremo la x, a- 
vremO) come fi è fatto vedere $.8. una nuova, equa- 

zione coir incognita y del grado , la quale farà 

rifolubile, purché il grado fia minore del quinto 

grado 5 oflìa w < i r . Donde fegue che coli' efpofto 
metodo poffiamo dare la foluzione completa delle c- 
quazioni x^ — 1=05 x5 — 1=05 x^ — irrOyC quin- 
di ancora di tutte le altre della Torma x* + i = 0, pur- 
ché fia w«=: 3^ X 5 X 7^^; e perchè fappiamo ancora 
rifolvcte r Equazione x*±i =^0^ potremo eziandio 
rifolvere tutte quelle della medefima formai purché r 

cfjpo- 
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efponente iia lui numeira compoùo della fcguentc ma- 
niera, cioè « = 2 xg ' X5 X7 5 le lettere greche^ 
efprimoQO numeri intieri e politivi, e poflfono denota- 
re ancora il ipro. Si vogliano per efempio le cinque 
radici dell' Equazione xS — i=:o, una di quefte è 1* 
unità 5 divifa poi P equazione per x-^i nafceri 

x4 4- x3 4- X* 4- X 4- I :;=: , pongo jf = x H , 

I ^ 

avremo x^ ] ■ ^ =:j* — 2; ora dividendo la predetta 

X 

nuova equazione per x% avremo x* H 4- x 4 

X* X 

4-1 = 0; dùnque j* 4- j — i :^ ; donde fi trac 
jf = . ^ ' ; ma è jmx 4 — -^ e però x* — xy 

2. X 

4- 1 1= ^ ; dunque xz=:2^± y^ 1 , e collocando 

fucceflÌTamente in vece di j i Tuoi valori dianzi tre- 



1/ C-io — 2/5 _ 




^^y/1 4. 1 /10+2^5 ,-—- , 

A 1 \ 6 




jieterminate le cinque radici quinte dell* unità • 
rabici feftc; e fettime dell' unità dipendono dalla ri 



rifblu- 
zio- 



zionc deir cquaczione del terzo grado: le ottave > no- 
uc , e decfmc > non coadtfcpno ad e(|uazÌQni più alte 
del quarto grado ; le undecime poi richiedono la rifo- 
luzione, delP Equazioni del quinta grado v'che non fi 
«à fin ora , generalmente parlando , efeguire . Quan- 
tunque non fi abbia una generale tifoluzione analiti- 
ca del binomio, x'^-h ^'" = <^ j fappiamo però èfprime- 
re- tutte ìc fìie radici mediante la divifione della pe- 
riferia del Circolo in parti uguali>come faremo vede* 
re nel. Capo io. 

XL Dalla fokziQne completa delle Equazioni di 
due foli termini , oljia de' binomi! » dipende la foluzio- 
ne completa di moltiifime altre equazioni; le quali ne 
contengono un maggior numero ) tali fono le leguenti 



Imperocché pofta x'^zzzy^ e foftituendo farà- 
y^'+^Ay +Crr^ . — . 

j4 + ^j3-^ jBy H- Cj 4- Dr=o .. 

Le quali fi faniao rifolvere ^ e perciò il fanno determi- 
nare i valori di jf ; fi chiami qualunque di efli =: (p y 
zvremo y=iCp=: x'^y che è una equazione a due ter- 
mini, da cui ricavafi x + tt v^;- chiamo ^unaaua- 
lunque delle radici méfimt dell' unità ; dunque fi ian« 
no trovare tutti i valori di x delle equazioni fopra ef- 
porte . 

XII. Dalla con^iuuta rifoluzione dei binoinii dipende 
ancora la foluzione compiuta delle cqiiazioni) che anw 

no 
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flo la iègseate i-jrss, j 




jaCTC come fi tboIc ; € 



qoe^ equazione e ''m'". a r a la j dalla propoca 
txodota lax, ti arri ( $-8. ) x^-h 



£a, et! 



c'-oc ae^-f-i** •-+-*•«•=» » ed 



t 



2 4 - 

floe delle ndid «^«^ «leU' unità ^ nu a è %po. 



irx 









irx— — — HK- 



« 



» I 4 
mentore $ e denominatotc della tzazioae per 



«■BHBM 






4 , ed uMoiac il mmecacore 



e A'T y. xtf 

à 

per ir* , Il che fi può fare falva V ttguagfiaua per cf* 

fere tt*' = i , av^remo finalmente 

■ I 



r=irx V V *■ 



/.'- 



tip 



«r— 'x 



i» yi»* 



|/ n . Una parte del va- 

brc di jf fi moltiplica per ;7r e V altra per 7r«-« , 
perchè quefte due porzioni moltiplicate infieme deono 

dare 0} > corrifpondendo una ad :v , e P altra ad .^ i - 

che moltiplicate infieme danno ^r^. Per laAeflaragio* 
ne il fegno + valerà quando à^ è pofitiva, ed il fe- 
gno — quando a^ fia negativa ed w numero pari ; im- 
perciocché in quefto fecondo cafo , per elftre j = x 

^-* ) il prodotto di quelle due paxti farà — 4^ ^ a cui 

dee eflere uguale il prodotto delle due porzioni del- 
la radice -y ; e comecché ciò non fi può ottenere fé 
non prendafi il fegno negativo , dunque è chiara la 
ragione di quanto aflerimmo ^ Quefti valori della j 
quantunque non ti pollano tutti efprimere algebraica- 
mciite, fi pofTono ciò non oftante r^pprefentare tutti me- 
diante i Seni , e CoITeni circolari ^ ed iperbolici) co* 
me vedremo nel Capo p. di quefto libro. 

XIII. Il Signor fiezout in una Memoria inferita 
negli Atti deir Accadèmia di Parigi per T Anno 1761 
dà un' idea di un metodo generale per tentale k ri«* 
folùzione dell' Equazioni d' o£ni ^rado , jche pongo 
fotto r occhio nel feguente eftmpio . Voglianfi invc- 

Sa^ffu /• O o fti- 
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ftlgare ìc ladici dell* txiizzioze del terzo gndox- 
f jr-|-^:=r#; a qoefto fine n fonnina T Eq*uazIoui 
jJ=ri , xr=#j-f-Ajf*, nedxante qoeftc due Equizio- 
ni fi ellm-ri la j, il cbe fi potrà occnerc. le eoa at^ 
tro , coi metodi del Op3 terzo di quefto libro . Si 
moltiplichi perranto la ioconda per j y indi per j* , e 
fi ponga in vece di j^ il fuo valore i=: i dedotto dal- 
prioia, avremo qaefte altre dne Equazioni xy =^J^ 
^5 xj* =z if -h ij ; fé ora cote due equazioni 
xzi: #j -4- Aj^: xj r= if jf* -u 4 fi trovino i valod 
di j e d: j* y e qjeui fi Lb-i-Calìcano nell' altra xj*:= 
#4-éjf. lì avrà x^ — g^ii^x — a^ — b^z=.Qy equazio*. 
ne la quale paragonata ci rommiciilra ^€hz=L — /> 
a^j^o'^z=i — ^', da coi eliminando b nalce tf^+f i«* 

— Z. — 0, dalla quale Equazione del (cfio grado ^ ch^ 

facilmente fi riduce al fecondo , fi potranno ricavare 
i valori di a . Chiamifi $ uno dei valori di a dedotta 
dalla predetta equazione, e a il valore cotrifponden* 
te di i^ dedotto dall' Equazione ^ahzn — f ; fi avrà. 
x=:q?j-hay, nel quale valore <ii x foftituendo fuc- 
cefiivàmente i tre valori dell' unità ricavati dall* E- 
qu azione j^ — t zno^ fi confeguiranna le tre cercate 
radici dell' Equazion propofta . Da qucft* efempio fi 
può abbaftanza comprendere , come tal metodo u. 
debba applicare all' Equazioni dei g^di fupcriori ^ 
Av f ^rtafi per altro , che P Equazioni ,. le quali fervo- 
no a definire le indeterminate My bj e &c. afcendo- 
no generalmente ad un grado maj^^ore della propofta, e 
(ebbene credano alcuni, chela torafoluiione non rac- 
chiuda, fé non fé la difficoltà dei gradi inferiori a quel- 
lo della propofta medefima ; pure ciò non è ftato per 
anco dimofbrato con tutto U rigore > ne fi. è (atta, co- 
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Tiofcere la maniera di confeguìrc il lor abbaflamento ; 
oltredich^i. calcoli riescono fomniamcnte lungfii t^ 
complicati da fcoraggire qualunque paziente Analifta., 
5i potranno per altro- con queifto metodo tifoivère le 
«qui^zioni fuperiori al quarto grado, fé non generalmen- 
te, almeno ìli molciiiìmi cafi particolari di qualche e- 
ftenfione, come fi raccoglie dalla citata memoria del 
Signor Bezout« 

XIV. Havvi ancora im altro metodo per. tentar. 
te la foluzione dell' Equazioni di qualunque ff^ado, 
mediante alcune Equazioni , che fi. chiamano St0tdia^^ 
rie; fi vede l* andamento di quefto metodo nelP efem- 
pio, che fégue. Sia propofta T Equazione del, quarto 
^rado x^H-/3fxi ^aaxx — a^ bx — a^izzzo. Sipren-. 

; \^ahxx , . . 

dano due Equazióni fuflidiaric delfecondo^radoxx-f^jf x 
H-«t=:o, X x^sx'+'Z^zi'o nelle quali le quantità 
ji u ^ Sy z fono quantità indeterminate > da determi- 
narfi nel progreflb di quefto calcolo^- & moltiplichinQ 
P Equazioni fuflidiaric , onde iìa 

^s x^ ^/yx^ '^ z»yx 

Ciafcun dei termini di queft' Equazione fi confronti 
col fuo corrìlpondente delp Equazion propesa ; dal 
paragone dei fecondi termini nafce s=a — ^; 4al pa- 
ragone degli ultimi abbiamo )&=: , dei quarti 

yz-\^su'=z — ii*i; fi foftituifcano in quefta ì valori . 

s ^ z>y acciocché fi abbia V Equazione tra jy , ed » 1 

. . au^^it^ ,bu --^ 1 /w- , » . 

«oejrr-— — r- . Dovendo eflcrc x » = — a^^ ^ 

O o 2 con- 



v 
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converrà che t>y tà u fieno dae divifón di — ^i^ ,e 
di più deono eflere di fecondo grado y perchè V Equst* 
zicmi fulSidiarie ibno di fecondo grado . Tutti i divi* 
^-^-i di fecondo, grada dell' ultimo termioe fono+ a by 

nii I dl^y^iT. fìngiamo nz; 4 i^, iaràj = 



ZMb 



idiane tara x 



tthizio. Ma comecché tentata Fa dlvlfionc dell' £^ 
quazion propofta per q^uefta fuilìdiària non tiefce ; per^ 
ciò quella equazione fuilìdiària è inutile. Si prenda T 
altro divifbre — ay ^ a cui fatta eguale la.ir, d troverà 
j-^no^ e 1* Equazione fuflidiacia larà x x — ahz=.o ; 
con quefta divifà T equazione propofta , abbiamo per 
ouoto xx-^- ax -^a A zazo ; dunque. I' £quazion data 
fi rìfofve nelle due xx — /ibz:zo\xx.^ax-{r^az=i(hL 
Se aveifimo preib u'=.aa,y fi farebbe trovato jzrzay 
e hi fbrmola fuifidiaria farebbe xx+tf x + 4*a. = o^ 
per cui divifa hi propofta Equazione naCcerebbc il quo* 
to XX — abz=LO. Se poi tentati tutti i divifori la-. 
divifione non rieica, 1' Equazioile almeno con quefta^ 
metodo: non farà, rifolubile . Se fi voglia Schivare ia^ 
divifione y fi determinino i valori di y , / ^ ^ ^o\ mezzo» 
di K).e fi collochino nelle equazioni fuffidiarie) fe^ 
quefl^e' moltiplicate ìnfieme daranno 1' Equazion pro^ 
pofta^ avremo ottenuto V intento ; altrimenti fi dovran* 
no tentare altri divifori . Ma con maggior facilità fi potrà 
fare queft'efame coll'ajuto dell' Emiazione ii-Jr/ Jf-Hs& = 
a a — a b , di cui non fi è fatto ufo alcuno , e che nafce dai 
paragone del terzo termine delf equazion^ propofta col- 
terzo.deir Equazione nata dalle fiiflidiarie fra loro molti- 
plicate; fé i valori adunque di u yy^ f^ z mefli nelbL 
predetta equazione , la renderaiìno identica) ferviranno^ 

cfiL 
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efB arila defitleiata rifoluzionev^^ contrario ^ tiranna 
inutili.. La riibluzione deU' £<|ua2Ìoni 4cl quinto giV 
do fi può tentare con due flifiidiarie , una del fecon^ 
do- , e r altra del terzo ; quella del fefto grado ii può 
tentare «on due del terao, o con una del fecondo, e 
r altra del quarto ; ma nei g»adi fiipcriori il calcolo^, 
xiefce intrigatìflimo) e fpeflb conviene rifolvere delle 
equazioni dv ako grado ; e perciò 1' utilità di queft<^ 
metodo è dentro certi Irmiti rrftretta . 

XV. r Signor Dottore Malfettr Proftflbredi Ma- 
tematica neU' Univerfità di Ferrara la U4)a dotta ^ Dif- 
£èrtazìone ^ che (i contiene nel tomo quarto degli Atti 
deir Accademia di: Siena , finge quefte formole 

^ « Vp + Z^VJ^^ r e col metodo dei reciproci 
manfrediani libera quelle fbrmole dai radfcali 5 il che 
fi potrebbe ottenere ancora coi metodi infegnati nel 
capo terzo , donde nafce x* — m^f=:o , 9c^ — y m nfxr 
^m^f^^n^fzuoScc. le fpecie «r, ir, ;^,/in quefte* 
formole canoniche fono quantità indeterminate , che 
fi determinano in progreflb . Prende in fcguito 1' e* 
quazioni generali di feconda, terzo, e quarto grado,, 
e le confronta colle canoniche corrifpondenti , uguai- 
glìando termine a termine , e viene con ciò a determi- 
nare le fpecie wi , « , p ^ rimanendo Tempre arbitraria 
la^, che la fuppone per maggior comodo eguale all' 
unirà; e comecché per determinare le fopradette fpc^ 
eie gli occorre fciogliere equazioni interiori all^ 
propofte, quindi felicemente ci dà la riibluzione gene- 
rale delle equazioni fino al quarto ^rado . Applicando 
Sol quello jnetodo ai^adi fuperion,ff incontrano ^er- 
eterminare le (pecie wi , » , p &c. equazioni fiiperio^ 
li alla propella , e fpeflb indeprimibili ^ ciòi noa oAaQ^ 

te 
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te quando quefte equazioni fono reducibili a 'gradi' 
inferiori, fomminifixano la riibluzionc delle Equazioni 
propofte: con que&o metodo il lodato Signor Dotto- 
re perviene alla rifolazione delie equazioni del quinto 
grada in ca£ di molta efteniione . Il metodo da noi 
iCfpofto nel Capo 4. di quefto libro per tentare la ri« 
(bluzione dell' equazioni in fattori razionali di qua* 
iunque grado 9 può fervire come ciafcuno facilmente 
comprenderà f a tentare la rifoluzione in fattori an-* 
coxu irrazionali . Il Signor Waring Matematico Inglc<» 
ie nelle fue Mifcelianee Analitiche credeva d' aver^ 
generalmente xifolute V equazioni di quinto ^ e - fedo 
grado 5 ma queft' Uomo benché grande fa delufo da^ 
Un fottiliflimo paralogifmo: in una Copia jiel fuo libro, 
che mandò in dono alla noftra Accademia dì Bologna^ 
li trova di Tua mano cotretto quello errore « 



CAPO YL 

Delle Somme y e dei Termini generali 

delle Serie. 

I. T A ferie altro non è> che una congerie di nn- 
X^ meri , o di quantità^ che fi fuccedono con qual- 
che legge: tale è i ^ 2 , ^ , 4, 5 &c. ovvero i j 2 3 
4 y S ecc. nella prima delle quali i numeri fi fucce- 
dono con proporzione aritmetica ^ e nella feconda con 
l>roporzione geometrica ^ 

IL La lettera n in appreflb difegna il numero dei 
termini della ferie* // termine generale d' una ferie è 
una (unzione di «, in cui podi fucceifivantente i nu-^ 
meri naturali i, 23 g^ 4'&c» nafi^ono i termini del- 
la ferie : per 'quella ragione 6n — 5 è il termine ge- 
ne- 
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ncrale della ferie i , 7 j i J j i 9 &c. Somma genera^ 
U à' una ferie è una funzione di «>. io cifi, pofta iti 
vece di n un numero intéro» fi ottiene la fomma di 
tanti termini y quante unità, fono in queftp: 'per- ta4e 
ragione j «* — x« è la fonuna generale della predet- 
ta ferie ► 

III. Sia S la fomma dei termini «, e la fòmma.-* 
dei termini n — l fia. /,. fari S-;-i:=:r, chiamatQ t 
il tèrmine generale ^ ' 

IV". Lo fcopo principale , che qui ci prefiggiamo* 
è di trovare la fomma generale di una ferie 5 dato il 
fuo termine generale . pi(peranda. di fciogliere quefto 
problema direttamente >, ed. univerfalmente ci propo* 
niamo V inverfo» incomparabilmente più facile a rifol- 
verfi ;. cioè: trovare il. termine generale di una. ferie , 
data. la. fomma: generale ; con quefto metodo determi^ 
libiamo, la. relazione che pafla tjra il termine y e la fom- 
ma. generale di più ferie ., 

V, Dò principio» dalla: ferie , la fómma generale di. 
cui à quella fempiiciffima. forma ^ cioè j1 n . Eflendo 
Sz=.An.y in. vece di n: fcrittO' «:— i , farà / =-/f n — A'^ 
ed S — 'fzzztz=,Aì dunque il termine generale della 
noftra ferie è-^, e perciò la ferie farà -4, -tf,^,jf&c.f 
dunque a rovefciò ,. la. ferie ^ che à per. termine ge- 
nerale la coftante ^,. avrà, per fomma generale^ ;y.. 

VI;, Sìa. la ferie della, fomma gcneralr S :zzA «-+- 
Bfi^^ in vece di n vi fi. collochi ». — i 9, farà. szzzAn. 
'—A+Bn^—zBn^ByCà.S—s = z\Bfi'+'A—B=t.. 
Da quefto termine generale fi. forma, la. feguente ferie: 
iifiùi in due 

Aj Ay Ay A\ Ay A &c..^ 

i jj B,5 5,78,95, Il B &c.. 

La: fùperiore contiene termini uguali^. 1' inferiore ^ 

una^ 






*«. 



V ^ 
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una ferie di termini , che crefcono fecondo !« pro« 
greffione dei tinmeri difpari; tutta è una progreffione 
aritmetica , colla differenza dei termini = 2 £ ; a ro- 
vefcicy adunque una ferie ^ clie i per termine genera^ 
le A'^S'^i.tt B , avrà per fomma generale jtu 

VIL La fomma generale del primo termine dee 
effere uguale al termine fteflb ; adunque pofta V uni- 
tà nella fomma , e nel termine generale in vece di n 
fì otterrà du« quantità uguali ; onde farà in quefto ca- 
fo5 A — -B-4-2«S=-rf/i4-B«*, come in realtà lo 
è . Alle volte ciò non fuccede , e allora è fcgno, che al- 
la fomma generale fi dee aggiungere o togliere una-« 
quantità coftante > che verrà determinata dalla diffe- 
renza delle due predette formule poftavi in vece di u 
V unità • 

VIIL Si abbia ora^una ferie le differenze di cui 
fienqr collanti, per efempio 3, 7, ii, I5>i9 &c, che 
à la differenza 4: per ritrovare il termine ]generale 
fi operi co«i : fi prenda il termine generale^ — B-f- 
^JB n , in cui pofto i in vece di », farà A — S-4-.2 B 
x=^ + £., quefto fi ponga uguale a g primo termine 
della ferie data , onde fia -rf H- B = 3 ; di poi fi pon- 
ga 2 in vece di it , e ciò che rifu Ita fi ponga uguale 
a 7 ; onde fia A-^ 33 = 7; da quefle due equazio- 
ni iì determina fubitO) A-=z i^ £rr 2 ; quindi il ter- 
mine generale A-^ B-^i Bn per la noftra ferita 
diventa 4 « ^ i , e la fomma generale 11 + 2 n^. 

IX. Collo fteffb metodo ii termine generale , del- 
la ferie, la cui fomma generale fia An^Bn^^Cn^i^ 
fi ritrova ^— BH-2 « «4- C -^ 3 C» + 3 C «», dal 
qual termine generale nafce la feguente ferie > che jH^ 
Yido in tre 
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A^ A% A^ A^ A &c. 

«,gB, %B^ TB^ 9B &c. 

' C,7C,i9C^j7C,(5iC &c. 

Xa prima i i termini uguali y la. faconda à i termini m 
prog)reflione aritmetica > la terza è tale ) che prefe le 
differenze dei termini proifimi , e poi prefa la differen- 
za delle differenze fi brova quefia coflante uguale ^ 
($C; la quale proprietà per neceffìtà converrà ancói^ 
a tutta la feria rifultante dalle tre . 

X. Sia ora la ferie 9 , 13, 21,^3, 49 &c. col- 

le differenze feconde colanti =4. Si uguaglino i tre 

primi termini di que(la3 col termine generale A — JB 

4- 2 J5 « -H C — . g C « -ir 3 C »* poftovi in vece di n 

iiicceflivamente i 92 ^.jj nafceraano tre equationi^ coh 

I * - 2 

cui fi determinerà Az=i%^ — 5 -B = o, Cr= — ;on- 

de nel cafo il termine generale farà 9— ^2»4;.2«*, 
e la fomma =: ( 8 •+- — j «^ri n^. ^ 

XI. Per la ferie della fomma generale ^ n ^-S n* 
-f- C »5 4- D n^ fi trova il termine generale A — B -f- 
2B«-hC— 3 C«--h3 C«*— D^j^Dtt — óDn:'^ 
4 D «^ . Quefta ferie à le differenze terze coftanti .. f 

XII. Da quefto andamento fi infetifce la foluzio- 
ne dei due feguenti problemi : i.Sia una ferie le cui 
differenze m fieno coftanti per efempio le terze » ri- 
trovare il termine generale • Si prenda la formula^ 
^-l-B «-f-C «*-fJ3ii5 &c. nel cafo ft rnMca dove'v/ è al- 
zata à terza ppteftà» perchè fi tratta delle differenze 
terze ; dovendòfi il troncameoto fare dove r efponen^- 
te di « è uguale ad m: poi fi feriva fucceffivamente 
1 ) ^ ) 3 ) 4 ^1^ v^c^ ^ 1») onde fi abbiano i quattro primi 

^om. I. P p ter- 



r 
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termini della formula canoni(!a, i quali fi uguaglino ai 
quattro primi termini della ferie data;nafcerannoda ciò 
quattro equazioni,pér cui fi determineranno le quattro in- 
determinate A jB^C ^ Dyìì valore di cui (oftituito nella 
formula , fi otterrà il. termine generale defla propofta 
ferie . 2. Dato un termine generale d' una ferie x:olle 
differenze m coftariti ritrovare la fbmroà . Si aflìima^ 
la folita formula -rf » -+• B ii»-f-C «3 &c. che fi tronchi 
dove P efponente maffimo di h fupcra dell' unità V ef-^ 
ponente maffimo di n nel termine generale dato ; poi 
nella formula in vece di « , fi feriva n — r j e la for- 
mula che nafce fi fottragga dalla prima. Si uguagli 
poi ciafcun termine delta formula refidua ^con crafcun 
termine del dato termme generatici nafccranno tante 
equazioni quante indetermmate , A^ B^ C &c. quefle 
verranno per quelle determinate ^ e foflituiti i valori 
loro nella prima formujia Am^Bi^-^ C n} &c. fi ot- 
terrà la fòmma che fi voleva ^ 

XIII. Vengo prefentemente a difcorrere di quelle 
ferie , che anno la fomma generale efprefla per una 
frazione il numeratore , e denominatore di cui fieno 
due funzioni razionali di My e fpecialmente di quelle 
ferie » in cui la maffima potefià di fìa la flefia tan- 
to nel numeratore , quanto nel denominatore ) le ^a- 
li prodotte all' infinito hanno la fonima uguale ad u- 
na quantità finita. Comincio dalla ferie chea per fom.- 

ma generale : in quefla in vece di n ferivo 

n — T y acciocché fi abbia il termine generale 
Ln — Z . n — I A L 

A-\-hH A^B.n^~ {A^B.ir^).{A'\-Bny 
Se dunque con quefto termine generale fi formi un^ 

ferie 
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ferie farà la fomma. generale di quefta— )laqut- 

Lh L 

le pofta n infinita farà — rr — quantità finita . 

XIV. ^ia la fomma generale d' una ferie < 

) u feriva al folito n — % 



in vece di. n na^erà una nuova formola , la quale 

fottratta dalla prima ci dà il termine generale 

AL — AM—'BLn—BMn •\-iAMn ^, 

■ . Una^ 

(yf^-B.if— 2^. (^H-J8. « — !).( i*+ Bit) 

ferie adunque che avrà. quello termine generale, avrà 

ancora la fomma generale propofta. 

XV. La fomma generale di una ferie fia 

, — l ■ , fi fco- 

(^^-B.» ~%).(A-^Bn — I ).(><-+. Bh) 
prirà col metodo lolito il fuo termine generale 

AL^iBLn+iAHn^ 

-^AM-^zAMh — jBNh» 

4-^N— BMn — BMfi^ 

— xAKh 
BKn 



( jf-+-B. «— .3).(^4.J8. n—z).(A+Bn—i)(^A+Bm 

La ferie adunque che à quefto termine generale avrl 
quella fomma . 

XVL Da quefto andamento fi raccoglie chiaramen- 
te, quali fieno le condizioni delle noftre ferie , acciocché 
ricevano la fomma generale , la quale fia finita, benché 
la ferie fia infinita : dee in primo luogo il termine ge- 

P p 2 ne- 



r 
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nerale avere per denominatore un prodotto di fattori, 
ciaicua dei quali efprima una ferie aritmetica , coiicchè 
la penultima cominci dal fecondo termine dell' ultima, 
V antipenultima dal fecondo tennine della penliltima, 
e cosi in feguito ; in fecondo luogo la maflima poteftà di 
n nel numeratore non dee fuperare il numero dei fat- 
tori diminuito del due ; quando fieno nel termine g«* 
nerale tali condizioni , ecco la pratica -per ritrovare^ 
la fomma generale • Si finga una formula , il numera- 
torc di cui fia L » 4- Jtf »* -^- N «^ &q# ed in coi l' eiV 
ponente maflimo di n fia uguale al numero dei fattó- 
ri del termine generale meno V unità ; il denominato- 
re poi di quella formula , fia lo fteflTo , che il denomi- 
oarore del termine generale , toltovi il primo fattore ; 
Quella formula farà la fomma generale. Per determi- 
nare poi i , Af , N &c, in quena fomma generale in 
vece di n fi feriva » .. t , e quella ttuova formula fi 
fottragga dalla primi , avremo il termine generale ca- 
nonico , il quale uguagliato ^ cioè termine per termine^ 
al dato termine generale , nafceranno tante equazioni , 
quante indeterminate fono , per cui quefte verranno 
dct-^rnunate , e foftituito il loro valore nella formula 
della fo-^'Hia, fi otterrà la fomma ricercata. 

XVI L Le feiie che abbiamo fino adefib confide- 
rate non hinno la » in alcuno eipooente ne della fom- 
ma , ne del termine generale « le quali fi chiamano tff* 
g eè rai cbc a dìtlinzione di qoellesin cui la m ottiene il 
luogo di esponente , che fi chiamano tfpGnemztulì ^ o 
£tcmr:rLjc : di queile brevemente dò P idea • 

X\I1L Sia A K' foKima generale di una ferie^ 
efpor.cMiiAle, cerco il tennine generale. Si ponga al 
foUco n — i in vece dì « ; e fottratta la nuova for- 
inola dalla prima > fi Otterrà per termine generale^ 

Ai:* 
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AK''-^A K"-* = ' ~ ♦ K' . Fatta '-tthz. i tinto 

nella fomma, quanto nel termine, generale , trovo la 
Ibmtna zrzAK^tàiì termine primo z:=^ A^K-^A.ài^ 
fuguali, quando dovrebbero eflere uguali ; il: jdie incjii- 
ca la vera fomma della ferie, che à per tetraine ge- 
nerale il già ritro^Lato> non effere ^K",jna cflcyc 
A X" — ^. Ciafcun vede^. che il termine generale ri- 
trovato fomminiftfa q\ialunquc ferie geameu^ca ,. cioè 
che à i termini in progrcfEone geometrica qiualiinqi^eyc 
pei^iò qualunque ferie geometrica riceverà fomma ce* 
nerale . Se K =: i , tutti i termini della ferie , e la Tò- 
ro fomma è uguale a zero» Se JK> i , la ferie ed i 
termini fempre crefcono> talmente che fatta n infinita 
K" diverfta infinita. Se JC < i , la fomma fempre dc-^ 
crefce > talmente che fatta ri infinita K"^ diviene infr» 
natamente piccola ^ e perciò eifa fomma farà uguale 
a — A ^ (juerta viene negativa , perchè in quefto cafo 
il termine generale è pure negativo • onde le queftD fi 
prenderà pofitivo la fomma farà =-4. Sia ora il ter- 

mine generale d' una ferie geometrica — .2" 5 fatto il 

l 

confronto col termine generale canonico , farà 2*^ zir K' 

A.K^ A . ^ 

e 2 1= A j dunque -rr^ — = — , il quale per il 

confronto dee eflere = — ; dunque Az=z — ; onde 

la fomma generale farà — .. 2*— r — ==.:_. zn 

XIX. Collo ftcflb metodo fi ritrova > che la ferie 
della fomma generale A-^-bn. K^' — A à per termi*- 

ne 
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converrà che %y ed » ii^no due divifòri di -^a^B ^c 
di più deono e£Cere di fecondo grado v perchè L' Ecpia* 
zioni rujSìdiarie fono di fecondo ^rado • Tutti i^ divi* 
(bri di fecondo, grada dell' ulDmo termine fonoHh a b^ 



aa i :ìza^ftb. Fingiamo f^ ~ 4^ é,Iaràj=i 



ZMb 
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adunque una delle Equazioni fiiffidrarle farà x xH 

^ ir*5 = . Ma comecché tentata Ta divifione dcU' E^ 
quazion propofta per q^uefta fuilìdiark non riefce ; pei^ 
CIÒ quella equazione fuflidiarla è inutile. Si prenda L* 
altro divifbre — ah ^ a cui fatta esuale lai/, {v troverà» 
j-^io^ e 1* Equazione fuflidiaria larà x x — (tbz=:o ^ 
con quefta divifà V equazione propofta ^ abbiamo pet 
ouoto xx^ax-^aa =ro; dunque. T Equazion data 
fi rifolve. nelle due xx — ab:=^o\Kx.-\r'ax^aaz=zo^ 
Se aveffimo prelb u:=zaa,y fi farebbe trovato yz=zar 
e là fbrmola fuifidiaria farebbe xx-i*iix + 4'4.=ray^ 
per cui divifa hi propofta Equazione nafcerebbc il .quo- 
to XX — ab =10. 5e poi tentati tutti i divifori la^ 
divifione non riefca, 1' Equazione almeno con quefto* 
metodo; non farà, rifolubile . Se fi voglia ichivare la^ 
divifione 5 fi determinino i valori di y )/.,a col mezzo* 
di K^.e fi collochino nelle equazioni fuflidiarie) foi 
qtieflfe moltiplicate inficine daranno T Equazion pror 
pofta^ avremo ottenuto V intento ; altriménti fi dovraa* 
no tentare altri divifori . Nta con maggior facilità fi potrà 
fare queft'efamc coirajuto dell' EmiazÌQne«-|r/j-Hs& = 
a a — a b , di cui non fi è fatto ufo alcuno ^ e che nafce dai 
paragone del terzo termine delP equazion^ propofta còl- 
t^rzo^dellv Equazione nata dalle fiiflidiarie fra loro molti- 
plicate; fé i valori adunque di Uyy^ r^ % mefli nell^ 
predetta eq^uazione y la renderanno idejatica» ferviranno^ 

cflL 



/ 

/ 
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efff arila defrdeiata rrfoluzione ,. al contrario ^ éiranni^ 
inutili.. La rifbluzione deU' £<|uazioni 4cl quinto grtu 
do fi può tentare con due flifiidiarie, una del fecon^ 
do , e r altra del terzo ; quella dei fefto grado fi può 
tentare «on due del terzo , o con una del fecondo, e 
r altra del quarto ; ma nei g»adi fiiperiori ìì calcola^, 
xicfce intiigatiflìmo ^ e fpeflb convieme rifolvere delle 
equazioni Si ako grado ; e perciò V utilità di quefl<;^ 
metodo è dentro certi Hmiti riftretta . 

XV. r Signor Dottore Maifiittr Profeflbredi Ma- 
tematica neH' Univerfità di Ferrara in utìa* dotta Difr 
£ertazione |. che fi contiene nel tomo quarto de^i Atti 
dell' Accademia di Siena , finge quefte formole 

•+ « Vf* + P V7 = ^ j e col metodo dei reclprocu 
manfrediani libera quefte fòrmole dai* radicali , il che 
fi potrebbe ottenere ancora coi metodi infegnati nel 
capo terzo , donde nafce x* — w*/=o , x^ — y m nfx 
^m^ f^^n^fzno &CC. le fpecie «r, ir, f^f\n quefte" 
formole canoniche fono quantità indeterminate y che 
fi determinano in progreflb . Prende in feguito 1* e* 
quazioni generali di feconda, terzo, e quarto grado,, 
e le confronta colle canoniche corrifpondenti , uguai- 
glìando termine a termine , e viene con ciò- a determi- 
nare le fpede niy n^ f ^ rimanendo iempre arbitraria 
la f^ che la fupponè per maggior comodo eguale ali* 
imita ; e comecché per determinare le fopradette fpe^ 
cfe gir occorre firìogrierc equazioni interiori all^ 
propofte, quindi felicemente ci dà la rilbluzione gene- 
rale delle equazioni fino al quarto ^rado • Applica^ido 
Sci quefto jnetodo al^adi fuperion, fi incontrano pet^ 
eterminare le (pecie wi, », p &c. equazioni fuperio^ 
xl alla propofta ^ e fpeflb indepriinibili ;, ciò noa oftaq^ 

te 
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Ora fi vede , che quefta altro non è, che 1* opera- 
zione 9 che fi fuol fare per trovare il maffimo cornuti 
divifore dei due numeri i^ 9 e ; la (jual operazione^ i 
quando b y e fieno numeri razionali , come qui fi fup- 

e me , fi £1 ) che Tempre conduce ad un remiuo = è . 
unque fi arriverà finalmente ad un refiduo K^-^^ =:0j 
oltre il quale T operazione non può continuarfi • Si 
vede ancora > che fx altro non è che 1' intiero piik 

grande contenuto in > cioè in 4 ^e — V avanzo 

e ^ 

a — U) onde — = è quello^che al n. i*fuchia« 

K a — fi 

mato a'; e fimilmente fi vede; che fi' è V intiero più 



; grande contenuto in — ^ cioè d ^c — V avwio 

A R 



t 



K I 
a'"^ ) onde *.— ^ — ; e cosi di mano in mano « 

Se dunque deefi arrivar finalmente ad un avanzo K^-^' 
= 0, fi avrà-— — . = <i^-*-* — [if-^^zzLO^ cioè 4^-^' = 

f//-»-'. Ma /x^-^' è numero intiero; dunque anche la 
quantità --«—-=: 4^^.' farà un numero intiero « il qua- 

le farà certamente razionale ) fupponendofi razionale 
la .quantità fieifa a^ 

IV. Ripigliando ora le fodrmole del n. u abbiamo 

= tu , opde 4 =a Hr -r-i nia abbiamo — ^-zi.tt^ 



onde 



onde 
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«' = fx' H- -i.; dunque « = f* -+- -r^ • Cosi 



a" 



profegucndo a fofticuire in luogo delle quaintità ii^ i lo- 
ro valori cavati dalla formola r=<^-^S fi tto» 




fx' + I 



fit>^ 4- &c. 



Cosi la quantità a farà rifoluta in una frazian conti- 
nua , la qual frazione continua andrà in infinito , ogni 
qual volta la quantità a fia irrazionale tri.!.); farà 
poi terminata, quando a fia qnahtità razionale [n.j»! 

V. Dalle formole del n. i. abbiamo azzzfi-^^ 5 
^ z=iu: 4—- , d' =fit^'H-— . , e generalmente a^ = ^ìf 

+ — . — • Dunque il valor proflimo di 4 è jm, il valor 

{^roifimo di aVh ]ui% quello di tt'\ h fjC\ e in generar 
e quello di a^ h fx^ . Per tanto il primo valor profu- 
mo della quantità ptopofta a f^rà a : che fé prenden- 

do il valor efatto di a^ cioè /mH — t) ^" luo|;o di ^ 

fi foftitùirà il fuo v^ox proflimo ii\y & avrà un va ot 

Qjq a prof-* 
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proffimo, cioè /xH-i- =^lL£ : fimilhientc Ce ponendo 

iLpcr tf * ilfuo valor efatto *t' +4- »« ^«^go di ^'* fi adoprcnà 

filo, valor pf offimo^ |ut!' > fi avrà un terzo valor anche 
più proffimo di a, cioè uH ? f^"(/^/^^+iKfx 

e procedendo avanti con lo fteflb ordine > fi avrà la 
feguente ferie di valori di 4 fempre più proffimi ^ cioà 

u 9 o fia Jl « 

&c, 

VI. Avvèrtafi in. primo luogo che- il denominato* 
re fJi^ della feconda frazione 9 o ila del fecondo valor 
proffimo , e più piccolo di quello che dovrebbe cflcr 
re ; dunque qucfto fecondo valore è più grande di ay 
il denominatore del terzo valore è più grande del do* 
vere; dunque queflo valore è più piccolo di ^^iimil-r 
mente il guasta valore fi- ritroverà' maggióre di 4 , il 

•• . . quin- 



j 



• 
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iBpiinto- minore , e generalmente i valori in fede difpa^ 
ri fono minori , e quelli in fede pari fono maggiori di 
/i. . In fecondo luogo fi offcrvi V ordiiìc ^con cui que- 
fli. valori camnainano dopo i due primi, e fi vedrà-, 
che generalmente il valore pe/ìmo confitte in una fra- 
zione , di cui il numeratore fi forma moltiplicando il 
nume ro jtx^ -^ per il numerator del valore precedente, 

cioèjp — X ejsmaj e aggiungendo at prodotto il nu*- 

mera tore del' valore anti precedente , cioè p — 2 ejp- 
mo j il denominatore* par fi fórma nella fteffa manie*- 
ra , cioè moltiplicando la fteifo numero jm''-* per H 
denominatore del valor precedente-, e aggiungendo ad 
prodotto il denominatore del' valor antiprecedente... 
Per la qual cofa fatte le feguenti denominazioni 

t =t^ 9 =^ 

y =p} P +1 q' =fX^ 

f'' =^''' f' 4- f q''' = tx''' q'' + q' 

f —lii' /F- J^f q'^ = fi!'' q'^' -^q'' 
f = 11^ f ^ r' q' zul^q^' ^ q^"" 

&c. &c.. 

L vnlorl proflimi di M trovati ài numero precedenti^ 
verranno efpreffi per le frazioni della feguente ferie 

L L H il tL Ù L ti tlC&c 

q ' q' ' q''' q'"'"^ q'' ' q''f'q''' ' 9"'?^' "' 

VII. Quando 4 fia quantità razionale , ficcomelà 
fraziome continua , in cui frrifolye , è terminata [ n.4.]^ 

cosk fi' arriverà finalmente ad una frazione _ nella^ 

ritrovata* ferie , che farà T ultima', e'precifamente e* 
guale alla propofta quantità /< : ma quando fià ^quan- 
tità. 
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tìtk irrazionale , b frazione ultima C^ p c ifelta mente e» 

«^ 
gnale alla medefima quantità propofta a non svincoli» 
treri mai in quella foie, e (ara la ferie ftefla infini- 
ta , efléndo infinita la frazton continnayìn cui la prò» 
pofta quantità a fi rìiblve [n.4.]. 

VIIL Eflcndo intieri tutri i numeri jui,u*,fi'^ 3 u'"' 
Scc, I e pofitivi f è chiaro dall' in^iezioiie u>la dei Va- 
lori di /, /•, /" , /•• &C, e di f , q, q;, q- &C. 

( n. 6* 1 , eh j tanto i numeratori , quanto i denomina- 
tori delle frazioni ritrovate fono inderi , e Tarmo fem- 
pre più crcfcendo* 

IX. Soctraggafi ora ciafcuna finzione dalla fua.^ 
feguente» (ara 



r 


9 99' 

* 




pf't ^ pf qf-t — fh-t tf 
qf-t ^ qf-i qt 


j/+» 


qt qfqf*-* 



Dunque foftituiti quefti valori nel numeratore dell' ul- 
tima differenza fi aviàri ~=^ — \ / ^ , 

qf-^^ qf qfq^^^ 

dove il numeratore è quello ftefllb della diiterenza^ 
precedente con i foli (egni muuti. Dunque ogni dif- 
ferenza ha lo fteflTo numeratore <:ol folo divario del 

fé. 
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fegnO) che procede alternati varaentc • Ma il numera*- 
tor della prima diff(;renza , ponendo in luogo di p^q^ 
p\q' iloro valori j( n. 6. ^ è f^^/H- i — /^'/*> ^ P^ 
nendo di nuovo ìn luogo ai f il luo valore fx ^ è /x' /ui+ 
1 — /ix* jui : dunque i numeratori delle differenze fud- 
dette fono alternativamente 1-3 — i . Saranno pertan- 
to efle differenze 
£ P ^ i 

il-£=zii 

f t I 



q''' q'' q''q''' 



q'' q''' q'^'q'' 



f aP-^ 



Ì--~L— .=-=nJL, dovCH- ha luogo 1 quando p 

appartieoe ad una fira^ioo^ > che nella ferie del tu 6. fia 
in ordine pari ; ha poi luogo — > quando f appartie- 
ne ad una frazione pofta nella detta ferie in ordina 
difpari * 

X^ Di qui molte confeguenze fi deducono , che 
pongono fempre più ia chiaro la natura delle frazioni 

JL ^ JL^ L^ &c« . £ primieramente apparifce » chf 

m 

generalmente f^-*- * q^-^f^ q^-^^ =: zhi 5 fervendo il fegno 
+ , o il fesno — fecondo che v appartiene ad una 
frazione polla nella ferie in orainé pari , o difpari ; 
che è lo fteifo che dire> fecondo che f rapprefenta^ 

uà 
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Jin numero dìfpari) o un numero pari^ 

XL Similniente fi deduce , che la prima frazione 
è minori^ della feconda, mala feconda maggiore del- 
la terza; e generalmente ogni frazione ^ofta nelle fe- 
rie in ordine difpari è minore della fua fegucnte^ poi« 
^hè fottratta dalla fua feguecvte lancia una differenza 
pofiitiya (n- IO.),- e ogni frazione pofta in ordine pa* 
ri è .della fua feguente maggiore , poiché fottratta dal- 
la fua feguente Tafcia una diiTerenza negativa • 
♦ XII. Si deduce ancora, che ciafcuna- delle frazio- 

ni ^ , —, aL &C. è eiprejQTa in termini minimi : per- 

che fé alcuna di loro , come -r s avefle un comune 

t^ hm 
divifore dei faoi termini v^^ (f y talché foffe £—= — - ^ 

q^ bu 

fi avrebbe il binomio p^-^* qf — pfqf-^^zziff-^^bu — 
b m qf^ ' , il quale farebbe divifibile per il fattore in- 
tiero b , e però non farebbe più eguale ali* unità , 
contro quello che fi -è dinioftrato al numero prece- 
dente . 

Xin. Inoltre offèndo i numeri q^q' ^q'\ q''' &Cx 
come lì è notato al n. 8. 9 t4]tti intieri , e crescenti ', 

è manifeflo che la ferie delle differenze — - , — 

«ir-iTT &c« { «, o. ) è decre&ente . Ritrovandofi adun- 
9 9 ^ ^ ^ 

que per ciò che (i è notato al n. (5, il vero valore di 

a fra due frazioni contigue , ne verrà per legittima-. 

confeguenza che la differenza del vero valore di una 

qualunque frazione ^^ per efempio ^ fia minore di 

9' 



-> 
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_1— : onde le frazioni della ferie i- , I^^ t—^ 

fono convergenti ' verfo il vero ^ valore dell' ukima , 
cioè verfo ìt ^ a cui quelle frazioni di mano in mano 
fi accoftano . 

XIV. Prefe due frazioni contigue y per efempio 

X.. ^, e trovata la loro difFerenza — - . dovendo 

q q' qq' 

€Skrt r cnorc della frazione — dal vero iralore mi- 
Borc dì — r, ed fflendo q' maggiore di ^ ( n. S/Jy 

q q 

farjt r anzidetta differenza a più forte ragione mino- 

re di — . 
49 

XV. Efpofte già le principali cofe intorno la na- 
tura delle frazioni continue , refla che ne vediamo V 
ufo appÙcato ad un efempio « Sia propofta la frazione 

ii.2 — y che non fi può -efattamente efbrimere in te^^ 
737 ^ 

mini minori) e fi cerchino le frazioni in termini mi« 
nori , che s' accoftano il più che fia j>ofnbiIe al va- 
lor della propofta. Facciafi V operazione , che fifuol 
fare per trovare il comun fdivifore dei due terminidel- 
la frazione . Sari dunque 



Tom L Kt jzoo 
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I200 i 7g7 

463 I 2^4 

18^1 85 

19 I 9 

I 2 

4 
2 . 

9 

dove i quozienti notati lyi^i^iyi^^yt^gfo* 
no ( n. 3. ) i termini [Xy fx'y fx'\ li''' &<. della fra- 



Zkoa continua i 



1-+-1 



iH-i 



2+1 



4-+-1 



9 

in CUI fi rifolve la frazion propofta* Ma venendo al- 
la formazione delle frazioni y che fi cercano ^ ferivo 
i numeri ritrovati 

1111242 9 

i. £. X A Li li i^ 1132 

I I i 3 8 35 78 737 

e fecondo il metodo del n. 6. y noto fotto il primo 
una frazione > che abbia per numeratore eifo numero^ 
e per denominatore P unità j fotto il fecondo noto u- 
na frazione > che abbia per numeratore il prodotto di 

^ effo 
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eflb fecondo numero per il numeratore della puma fra* 
zione 5 aggiunta a quello prodotto V unità, e per, de- 
nominatore lo fteffo fecondo numero / fotto poi gli al- 
tri noto altrettante frazioni , delle qtìali formo il nu- 
meratore moltiplicando il numero fcritto di fopra per 
il numeratore della frazìon precedente , e aggiungendo 
al prodotto il numeratore dell' antiprecedente ; e ne 
formo il denominatore moltiplicando parimente il nu- 
mero fcritto di fopra per il denominatore della frazibn 
precedente , e aggiungendo al prodotto il denomina- 
tore dell' antiprecédente . Così reftano formate le fra- 

zioni —5 JL y i_5 L-&C. , delle quali V ultima è 

la propofta fteffa ; ciafcuna poi delle altre s' accorta 
al valore della* propofta più di qualunque altra frazione, 
che abbia 'il denominatore minore del denominatore 
della fua feguente; e la differenza del valore di cia- 
fcuna frazione dal valor della propofta è minore del 
valore- di una frazione , che abbia per numeratore V 
unità-, e per denominatore il. prodotto del denomina.- 
tore tìi quella frazione nel denominatore della' frazio- 

" " I ^ 

ne, feguente: cosi ^ differifcc dal valore della pro- 

8 

pofta per una quantità minore di -^ . Le quali co- 

... ..... .280. 

fé tutte fono abbaftianza . chiajte per la- teoria efpofta . 



f •* 

f ' 
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CAPO V.4 I L 

Sr rHrmMù i calori fróffmi dilU. enfici ìrrétzimtaG 

di qmdlumqu€ Eqmgsmiu^^ 

L T^Al Capo fello di qacfto terzo^ libra apparifcc« 
X^ che qaalfivoglia eqoazion detCTmlnata , in cm 
m (ia r efEKMieoce della mafliina poteftà della incogni* 
ta X, può ngaardariL cosie il termine generale di una 
ferie le cui differenze m fieno coft^ti y fu{q>ofto che 
X indichi il numero- del termine della fèrie . 

II. Data dunque un'Equazione del grado m fa- 
cilmente fi porrà trovare b ferie, di cui efla fi può 
riguardare come, termine generale fenza aver bifo^o 
di fofìituire in luogo di x tiittr i termini della ieric 
naturale 152,9,4 &c. baftando a qaefto eflfetto Co^ 
ftituirne folamente m + 1 pr^fi Qoo appreflb T altro , 
anche negativi fé fi vuole ; imperciocché con quefto 
folo numero di. fottituzioni., fi poflbno- trovare nella 
ferie sì delle prime , come delle, feconde:, terze , ed 
ulteriori differenze tanti . termini , quanti baflano a con- 
ti nuar ciafcuna di. quelle ferie all' infinito da una par- 
te , e dall' ' altra ,* e. qniodi fi. potrà- continuare anche 
la ferie ftefla, che nafce immediaumente dall' £qua«- 
zionc riguardata. come il fuo termine generale. 



x^ -Hò X* •+. 9 X •+- I =# 
^— I o. r a. 

IX 18 
4 i<5 34 

) 
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fia^ r cair'pO 4' efcmpp T Equazione del terzo gradp 
x^^(Si^^'4*9^+ ir;=/?. La ferie di cui efla fi può- 
rigaarcUre come fermine jgfneraJe^^ avrà le terze diffe- 
xenze coftanti:^ fofìiiuifcahfi dunque in* luogo di x 
fi^cceffivamente quattro* nume^i^ prefi unx> appreffb T al- 
tro nella. ferie dehnumcri'naturali ^come-rr-i 5O) i^z.- 
K rifultati- delle quattro fódituziòni fono i- numeri 
— jj I) 1.7, 51 . Per continuar quella ferie fot tragga- 
fi ciafcun dei quattro termini ritrovati dal fiiofeguen- 
te , e fi avranno^ tre' termini- della*, fèrie: delle prime 
differenze , pipe ,.4,. i6v 3^.^ Si' fòtrragga parin^enti 
ciafcun di.qi^éftii trc^tcxiaiT^ri- dal Ciò feguente .,. e co^ 
fi- ayranno^ due terxpmi: delibi ferie dèlie: feconde diffe- 
renze ,. cioè,, ifi , 18 .. So^traggafi - finalmente il primo 
di queftiVdue termini: dal^ fccoTidoy e- reftèrà un ter- 
mine dclla^ferie:déUe* terze differènze y^ioè. <5.. Do- 
vendo adunque' nel' cafo noftro' le differenze: terze et- 
fer coftàatii, e trovandofi^ queftè cfpreffe pel' numero 6 
è manifeflQj5;.,che /laif. ferie. peUe..^ del- 

la quaT: fèj5Ìè:,abt)iàroo già/ idìije^ tèrmini ;ifihf^. 18 ' contìi- 
jiuata da* una parte e dall' filtrji . faràu.-— .3 o ^ — 24, 
— 18, --12^^— dvo, 6,; x.2vr8', a4A»3^> J^v 
&c. Nòta ppiqueftà' fèrie: HPXVàìjfijbito toptiRaarfi^ la 
ferie delle prime : differenze ,t giacché di eifa abHiàmo 
tre termihi-A,,j 65 g"4-5^traii-^ue- primis de* quali è 
diff'^renza, ih. terminar. ^ 2; dcjia lerie- dèllc-\ fecon- 
de differenze 5. farà.:; pgrtfUptó la . Tede, deljp. .prime fdif- 
ferenze:88., 5,&v 34, id> 4V A 2:^—-^^ ',4 5: ^ ^ì 
g 4., 5 8,, '8 8^ I Z4 &c* OrA *i%ex>dpfii5^^ : ^^ • ^^4^ 
cercata; à: i* termini — i^ t'y^rìi S J'ì ? fapendoìi 
inoltre- qhe i . ternitini 4 v l6\ g^j della/ ferie, ddlle.prin 
me differenze fvQO le ' differenze di : quefti quattro ter* 
mini ;. cogli ^alrri terniiÀ,i' della ferie delle, prime diffe- 
renze.^ fi caveiapopgiji 'altri termini > della t lerie; cercar- 
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ta tanto da una parte , quanto àzìV altra ^ é così la 
ferie cercata farà — i ^g — in, —535 — x^j — Jj 
i> — I) — ^» t j 1-7, 51, 109, 197, g 2 1 Scc.y 
ì)e!ki quale lapendofi, che i termini —3, i 5 ^7,51, 
"fcorfifpondorio ai lappofti x =r — i , >f rr , xz3 1*, 
'x=2, farà facile il vedere qualfivoglia altro termine 
a qual fuppofto corrifponda . 

III. Mediante quelle ferie i valori reali dell* in- 
cognita di una equazione, che non contenga nilfìin 
fratto 5 (ì ritrovano quando fono razionali , e quando 
ibno irrazionali fi fcoprono i limiti , fra i quali fono 
icompreii ^ imperciocché i iralorì razionali dell* inco^ 
gnita di un' Equazione , che tioh contenga niflun frati 
to. devono eflere intìeri ( Gap, 4. n. 1. 1. 3. ), e di 
più pofti nelP equazione in luogo di x devono dzt 

zero ( Gap. 1. n. 2. 1. g- )j ^^ ^^ ^^^ '' ^ *>, 3> 4 
&c. prodotta indefinitamente da una parte , e dàlr al- 
tra contiene tutti gli intieri poffibili , e però ancor 
quelli, che polTono eflere Valori d* un' eqaaziort prc^ 
pofta ; e la ferie di cui V Equazione è termine gene- 
rale contiene tutri i valori ddP'^Equaiioriè, che prò- 
vec^orio .dal fupporre x fuccelfivamente' ^aile a tut- 
ti i termini di quella ferie r , 2, 3, 4 &c. .prodotta 
indefinitamente da una parte , e dall* altra . Dunque 
conterrà ancora tutti quei zeta, che rifuhano dal fup- 
porre X eguale a ciafcun dì quei numeri intieri razio- 
nali, che pofibno eifere valori della x medèfima . Per- 
tanto ptopofta un* Equazione, che non abbia fratti, e 
trovata la ferie, che à per termine generale V Equa* 
iion ihedefima, quanti fono ì termini di quefta ferie 
eguaK a 'zero, tanti faranno i valori razionali diverft 
flcll' incognita nell* Equazion prodotta , e quefti non 
faranno altro , che quei fuppofti di x , dai quali nafco- 
ifó quei termini' eguali a zero ; onde fé la ferie non 
*' avrà 
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avrà nifliin termine eguale a zero , farà fegno che Ij, 
X neir equazion propofta non ha valore alcuno ra- 

;&2onaIe. 

IV. Quanto ai valori reali irrazionali bilQgna pre- 
mettere la feguente avvertenza . Egli è <;oftantp , che 
una quantità non.paOa daU* eflTere pofitiva .all'-^effec 
negativa, o al contrario fenza paffar pc^t zero, opei 
infinito. Onde fé due quanti tà.re.ali è finite a^ b fo- 
no tali, che pofte'fucceflivam?pce ìa luogo di x- nell' 
equazione , facciano aflumere all' Equazione due va- 
lori ii , £ uno pofitivo; , C; r altrij, negativo , è chiar 
ro , che fé fi intenderà falto il pa^ggjo dalla quanti- 
tà a alla quantità b ordinatarpenC€,'per gradi minimi, 
e fi concépifcano foftitVite in luogo di ^ fucceffivaT 
mente tutte le quandtl iptermedie tr^ ix;.e .^, anchò 
il valor dell' Equazione > sfarne quello i , che.» dipende 
dal valore i^ che fi dà alla x patterà 0jdinat»meoteper 
tutti ì,g)radi intermedìi tra ^ o £,. e però pafferà anr 
cora per zerOyO^'^er V infinito, giacché A ^ B fi fup- 
pongono uno pofitivo, e j^altro wgativo ^- dall' unp 
air altro dei quali abbi^qi detto non ffirfi mai il paf- 
faggio fenza capitar nel. zero* a neU' infinito. Ma^ 
fapponendofi T Equazione feni^q, fratti è evidente non 

Jioter il fuo valore diventare infinito , quando non* fi 
Lipponga infinita la x medefima , e dair altra part^^ 
tutti i valori intermedii tr^ 4i e > fonq finiti , perchè 
quefte due quantità fi fuppongono finite , dunque refta 
che il palTaggio da A ?l È, venga fatto pkt sero . .Dun- 
que fi potrà generalmente conchiudert ,. * che quando 
due quantità reali e finite fono tali, che foftituit:L>i 
fuccefilvamente in, luogo di x fanno aiTùmere all' e- 
quazione due valori uno pofitivo, e V altro negativo | 
vi farà ficuramente una quantità reale intermedia tra 
quelle due > che foftituita per x , fi^à aiTamejce oilL' E« 

qua- 
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quaziòne, il valore zero, e cotf farà vàloPe^'dtìi^ infi 
cognita medcfima x • 

V. Ciò premeflb jefta chiaro ., .<che trovata la fy^ 
rie 5 di cui J Eqóaiion propoftà":è *etmìne 'gehèrale, 
ogni paflaggio, che in èlFa fi troverà dei t^minì da-i 
pofitivo a negativo 5 o da xìCpdivo a pòfitìvo , firà trn 
indizio fic-aro di qualche Wlor Male deJP im:ògnita x) 
non ^aafonalé^^ giwchè 1 valori razioftiTì, come fi e 
inoltrato al .n. j.,' Totìo mdieati dai termini eguali aj. 
zero, ma irrazionale % e intermedio tra quei due fupr 
podi di ocy dai quali Iona |M:oyenuti quei due termini 
della ifcrie, nei quidi xJàde Ha mutazlon del fegnoi 
L' Eqùlazione adunque deir efempio portato rfbttò il 
num* 2. :^y£k tre valori reali iifraziojìali, giacché* nella 
ferie di' quèll- vEqiiiteione ii trOifA . tre volte il paffag- ^' 
gìò di' ufi» legno al tuo contraria, cioè uno di — 3, 
a 4-1, r altre» da 4-1 a — ij e il terzo daf-^j^^'+ij 
e cojrriipondcndo i primi termini — i^^ 1 al fuppoftì 
di X3= — 4, X := — 3 ^ e 1 termini -f- 1^ — i àifnp* 
pofti di x-si — 3 , x = — ;2Ì e gli altri <luc — l)-+-l 
ai flippofti di H'zzz — 1, xz=iOj perciò £ tre' trafóri re- 
ali irra^sionali della ^ faranno intermedii uno tra —4^ 
e — ^J, il qaale avrà dunque per lim:iéi /quefti due nu- 
meri — 4, ~-3, r altro tra —3, e — 2 , che co$k' 
avrà per limiti - 3 , — 2 fC il terzo tra — 1 e il ze- 
ro , che ^vri per limiti ^uefti due termini — ì , t> 
aero. ^ .ì-j - 

VL JDalh^ t&aniera jdefla <li continuare da' una par- 
te e dair .altra ia ferie ^ di cui V Equazione è termi- 
ne generale apparifccj che «lel continuarla da qu^lia-. 
parte verfo cui i fuppofti di x, cioè i numeri natura-^ 
li crefcono , quando fi arriva ad avere per un meder 
fimo fuppofto di X il termine corrifpondente tanto nel- 
la ferie ftefla deli' equazione , quanto in ciafcuna del-^ 

le 
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le feconde 5 dells^nW^zc &c. difFereozc fino alla diffe- 
renza collante affetto cpftantementc dallo ileffo fegno 
+ 0— -jnon è più fperabiie poter da quella parte in- 
contrare nella ierie deir Eqiiazione verun termine c- 
guale a zero, o verun paffaggio di termini da-+-^ — ,' 
^9 da — a Vf^ .\ perchè tToyandofi In ciafcuna delle det- 
"te ferie il termine fuffeguente coli' aggiungere alpr«- 
'^cedente il terniine, che gli corrifponde qella fcri^ 
delle differenze feguenti, quando tali termini fieno af- 
fetti del medefimo.fegno>è manifèfto, che feguitera'n- 
no a rifui taiie feniipre germini affetti pure delio fteflfo 
fegno. Per contrari,;^ . ragiona jiei continuar, la férie:^ 
dalla .parte ; verfa c^k.ì ifuppNofti di x calano , fi^ccomìe 
r operazione fi fa a rov^fcio^cipè fottraendodalticr- 
mine precedente a quello che fi vuole il termine, che 
nella ferie delle differenze feguenti còxrifppiade al ter- 
mine fteffo , che fi vuole i così fi^rà tolta la fperanza 
dì' incontrare nella ferie dell' Equiìzlone termini egua- 
li a zero , o paflaggi di tcroj w da ^-a-^ , o da — ^a^i- 
fubitQ che fi^giup^ ad avere per un medefimo fup>- 
poflo dì X \\ tern^ine corrifpondente nella ferie fieflìi 
dell' Equazione 5 e nella ferie delle: prime, e in quel- 
la delle i'eeonde &c differenze lino alla differenza co- 
ftante affetto alternativamente d^l. fegno^H-^ e dalfc^ 
gno — ; incontiando pertanto il primo di qtiefti ca- 
ratteri , farà inutile continuare ulteriormente la ferie 
dalla ^arte yerfo cui i fuppofti di x crefcono , e in- 
contrando il fecondo farà inutile continuarla dall' ale- 
tta parte* Per ferie dunque dell' Equazione intende* 
remo d' ora innanzi quella paxt; di cffa ^ che refta^ 
con^prefa fra detti due limiti i xosi la ferie delP Equa*^ 
zione x3-{-óx*H-9x-f- 1 propella ai numero fecon- 
dò farà — 3 5 '1 5 -r- I ^ ..— 3 5 1 ) i cut termini corri- 
fpondbno a queftì fuppofti di x, cioè— * 4, — 3 5 — z% 
Tom^ L Ss — I , 



-=-1,0; imperocché a quefto ult?mo fuppofto trovafi 
nella ferie dèli' Equazione corrifpondere il tendine po- 
iìtivo 1 5 nella ferie delie prime differenze il termine 
pofitivo I 6 j in quella delle feconde differenze il ter- 
mine pur pófitivo 1856 nella ferie delle terze ed 
ultime differenze il termine ancor pofitiró 6 ; onde fc 
fi continuafle ulteriormente la ferie delP Eijuazione-/ 
da quefta parte fi troverebbero termini pófitivi femprfe 
maggiori. Al primo fuppofto poi di x, cioè. — 4 nel- 
la ferie dell* equazione corrifponde il termine negati* 
▼o ' — j, nella ferie delle prime differenze il termine 
pófitivo 4,' in quella delle feconde il negativo — 6 
e in quella delie terze ed ùltime- differenze il termi- 
ne pófitivo 65 e perciò continuando la ferie dell* E- 
-quazione dalla parte finiftra fi troverebbero termini ne* 
gativi fempre maggiori. 

VII. Quando nella ferie deir Equazione i termi- 
ci eguali a zero , e i paffaggi de* termini da -+-a— ^ 
^da — ]a4-.non fono infieme tanti quante debbon ef- 
fere le radici dell* Equazione , cioè quante fono le u- 
jiità dell* efponente della maffima poteftà dell* inco- 
gnita , non deefi fubito conchiudere , che' le altre ra- 
.dici non indicate dalla ferie fieno immaginarie, per- 
chè potrebbe cffere 5 che uno* fteflb termine egual^^ 
a zero indioaffe più radici razionali eguali tra di loro, 
< anche indicaffe ^-adici irrazionali comprefe tra il fup- 
pofto del zero , ed i fuppofti dei termini contigui i fic- 
come uno fteffo paffaggio da -f- a — , e da — a 4- 
può indicare più radici reali irrazionali o eguali tra^ 
di loro , o. comprefe tra gli fteffi due limiti , cioè tra 
due medefimi numeri della ferie naturale dei fupf^òffi 
di. X. • ' . 

Vili. Anzi avvertafi, che quando la Terie tibbia^ 
qualche minimo, dòpo il quale i termini tornino in« 

die- 
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dietro: affetti . dello fte;flrp fe§no, pOÈtà; accadere/' clic 
r Equazione abbia una o più coppie di radici irrazio- 
nali > comprefe fra il fuppofto di x^iche dà* il. mini- 
mo 5 e i Uippofti /contigui. Per. intendere la ragiojn di 
ciò fi confidcri che. un' Equazione^; la .q^iile non avet- 
tcy che una fòla radice rea^}e^ per. quello , chc\è:&zto 
detto al n. 4. > dovrebbe avere nella fua ftrie .un fo^ 
lo pa^aggio da ^- a — ,• o da — ^, -h , e quello pel 
zero 3 fuppofto chela detta radice reale foffe razioiiàr- 
le n. g ; che fé fi fupponeffero all' Equazione duo 
fole radici reali,, e quefte. molto difeguali dovrebbero 
nella ferie dell' Eqjuazipnè a.verfi due foli. paraggi da 
+ a — :- 5.C da ,--; a'.^j e j^uefti . pel Tiero ogni quai 
voTtà le due Yuppoft e radici foilcKO razionali; ora due 
foli paiTaggi da. + a -4, e da — a -+- non poflbnò 
intenderfi fenza intendere 3 che. tutti i 'teripini della^ 
ferie interm'edii ai due paflaggi fieno affetti dallo ftef* 
fó fegno 5 e q'ueftó .diverfp dal fegno cLj cyì fonoraffel-» 
ti tutti gli altri teripiril della ferie medefima • Dianquc 
concependdji /j:h4 le Xuppofte. due radici difeguali^delj? 
Equazione cominciaflTero'ad avvicinarfi I' una all' aU 
tra*5 è chiaro che. 1' intervallo tra It; du^; mutazioni 
del fegno fi andrebbe di mafio in mano. fminuendo*i 



Perebbero i termini delle' ferie affetti tutti dello fteG. 
fo fegno 5, fé non che in luogo dellMnteryaUo (vanito 
rimarrebbe uri termine minimo» fé le fuppofte ducra-r 
dici foffero irrazionali ,;. o ui) folq zero fé foirerofra-> 
lionali .. ' ' ' ' ' ' 1 ' ■ '» 

IX. Qyando fi refta in dùbbio , fé oin rainimo^ che: 
s' incontri nella ferie dell' equVxi^pne , indichi qualche ? 
valore t'eale dell' incognUa, o no ^ come pure qpaiP-x 

S s 2" • ' dò 
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ào fi rcQoL tn dubbio circa il namero dei valori indi* 
cari da una ftefla mutazione dì fegno , fi fodituifca^ 
jicU' equazione in luogo dell' incognita x il minoro^ 
di que' due fuppòfti di x , .che fonò i limiti tra i. qua- 
li cade il dsb$iO)' accrefcitiìro d' una frazione; il cui 
numeratore fia 1* unità « il denominatore fia una nuo^ 
▼a incognita. Perchè fé T equazione data per .la nuo- 
VA incognita' avrà dei valori' reali maggiori dell* uni- 
tà, quanti fono quelli valori, tanti faranno i valori 
della X comprefi tra quei due limiti , tra i quali ca- 
deva il dubbio ; e fé la nuova equazione non avrà al- 
cun valore reale maggiore dell' unità ( il che non po- 
trà fuccedere fé non nel caib del minimo )' fi potrà 
cffer certo, che il minimo, fu di 'tui cadeva il dub- 
bio, non indica valore alcuno reale della x. Impe- 
rocché fé tra i due limiti, fu dei quali reftava il dub- 
bio, fono veramente .cQmpi*efi valori redi della x, 
devono quéfti eflere maggiori del limite minore, e mi- 
fiori dd maggiore; e però devono venir èfprefti eia* 
fcuno dal limite minore accrefciutò d* una frizione^ 
▼era ; onde fuppofto , che quefta frazione abbia per 
iiumeratoi'e V unità , dovrà avere per denominatore u- 
na quantità = maggiore' dèlP unità. Dunque la nuova^ 
incognita , che rapprefenta quello denominatore , dee 
avere tanti valori reali maggiori dell' unità , quanti 
fono i valori reafi della x comprefi tra i fuddctti li* 
miti • ' 

X. Per iriconofcere poi, fé T equazione data per 
, la nuova incognita abbia ràdici maggiori dell* unità, i 
e quante ne abbia^, tendali il mètodo dato di fopra» 
cercando cioè i limiti dei yalofi della nuov^ incogni- 
ta per cui è data V equazione , Trovati poi.quefti li- 
miti , verranno a reftringerfi i limiti dei vai ri della 
K neir equazione propofta da principiò , e cosi fi ver* 

ran- 
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ranno ad avere i. medcfirai valóri più proffimi ai veri. 
Anzi ripigliandb Ja ftefifa operazione r e ripetendola di 
mano in mano nelle equazioni , che con qiieflto me- 
todo s' anderanno ritrovando > fi • potrà giungere pei" 
ciaicun valore della x lad un*' approdimaiLion^ tantci 
grandq quanto Spofla^defideràre.* '»' • • • ^'*' 
XL Eccone T cfetnpio i Sia» l* Ecjua^ione k^-^ió v^ 
H- 8 I X* — 15 o.;f H-9K);= 0, di cui la ferie è Ò , 2, i 8^ 
I 8j« — io> — 54, -^'jS, — 225 198, i quali ter- 
mini corrifpondono^ ai Seguenti foppofti di x, cioè r^ 
a 5 2 > 4 ) y> 6 , 7 , 8, o. Eirepdo in quefta feri,c due 
mutazioni di (egno cbì'mpótidénti ai fuppoftl 4 j' 5 > ^ 
8) 9 faremo ficuri, che fra 4 , 5 , e 8, 9 vi faranno 
due radidi reali irrazionali ; quantunque per altro due 
foli fieno le mutazioni di fegno j non devo conchiu- 
dere pi^eeipitofamente , che le iltre due radici dellaJ 
propofta equazione fieno immaginarie ; imperciocché 
fra i meddìmi limiti 4 > 5 , e 8, 9 potrebbero efifte*» 
re ancora le altre due ; anzi offervando che la ferie 
deir Equazione à un minimo corrifpondente alfuppo^ 
fto 2 ) potrà accadere , che fra il 2 , i ) e fra 2 9 3 fi 
ritrovaltero le predette radici. Per fcoprire fc ciò in 
realtà avvenga t^ngo.il fcguente metodo, che applico 
fol tanto ad indagafe fé fra 1' i e 2 vi fia alcuna ra^^ 
dice ) potendoli da ciò abbaftaoza comprendere ' come 
operare fi debba negli altri cafi . Pongo x eguale al 

limite minore .più — ^ , cioè x = i H ) ^ ^^^^^ ^^ 

foftituzione nella propofta equazione trovo 6y^ — 3 2 j^ 
+ 3 9.7* — i 2 j; + X = <> j di cui la ferie è 2,-27, 
--•26,05 corrifpondente ai fuppofti i , 2 , 3 , 4, in cui 
vi fono due mutazioni di fegno corrifpondenti ai fup- 
pofti I , 2 , e 3 , 4 i dunque fra quefti limiti vi fono 

due 
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due valori di y , che in confeguettza faranno maggio- 
ri deir unità; dunque conchiudo che fra V uno, e il 
due vi 'fono due ^valori della x:che fé non aveffi ri- 
trovata alcun valore della y maggiore dell' unità , a-^ 
vrebbe.ciò indicato, che fra i^eci non vi era alcun 
valore della x; onde, bifognerebbe cercarli fra il 2 ed 
il } ,e fé non fi trovaflero fra quefti limiti, coov>err€b- 
be far r efperimento fra, il 4-c il 5 , e T 8 e il 9 . 
Voglio ora approflimarmi al minore dei due valori del- 
la X comprelì fra i , e z ; pongo a queft* effetto 

j = gH , e fatta la foftituzione nell*. equazione 

% * 

data per y ritrovo 6 2 z^ — 6 z^' — 7 5 a* — 40 z> — 6 
•=.o\ da cui ricavo la^ ferie — 65,558, 4059 cor- 
rifpondente ai fuppofti 1,2, g; dunque fra i e2 vi è un 
Calore di i» maggior dell' unità, (e vogliafi fcguitare 

V approffimazione fi ponga a& = iH , e fatta la fo- 

u 

ftituzione neir equazione data' per % rifulta 6 %u^ — 
40 «3 — ijpu*' — l 'jgu^ — -1 ^lu — 02 = 0, la di 
cui ferie corrifpondente ai- fuppofti 1,2,3 &c. è 
-,— 5 5,8, — *9 42,8 S6y la quale a cagione della mu- 
tazione del fegno indica, che fra il 2, ed il tre vifia 
un valore reale della a j chi defiderafle continuare l* 

approffimazione dovrebbe porre 5& = 2 H , ed ope- 

y 

rare come fopra, con che troverebbe 

l r r N - . • . 
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x+i 4- I 

14- 1 



i-H I 



24-1 



I+I 



2+&C. 

e perciò i valori profltmi della x fono 

I 3 1x15415^x53 

Ciafcun dei quali è in termini minimi) e differifce dal vero 
valore per una. quantità minore d' una frazione^ la quale 
abbia per numeratori: T unità, e per denominatore il de- 
nominatore della fteflfa frazione moltiplicato pel deno- 
minatore della frazione feguente num. i^^delCap. j.dx 

quefto libro : cosà — differirà dal valore vero di x 

15 

per una quantità minore di Per facilitare la fo- 

fiituzione del valor i 4. __ := x nell' Equazion prò- 

polla fi rifletta , che fé nell' Equazion generale A x* 
-4-Bjf'»-i-f.Cx"-> Scc. -+- K=zo fi ponga j?4-i. in 

y 

vece di x , onde fia A y* -^ BVjy*-* 4. Cy"-* &c.' 
4. r = fl , farà ^^ = ^ ^"H- £ p*-» 4- C j?*-* &c 



\ 
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m . w — I ^ w — I . m — 2 _ 

C= ^/^--*H Bp-'-B&c. co- 

2 2 

me fi ricava dal num. 5. del Capo t. -ìli quefto libro; 
lo ftefTo vale per le altre forti f lizion i . 

. XII. Altro metodo per la, fteffo oggetto del nu- 
mero precedente e quefto": fi" ponga x = — , e fi fac- 

10 

eia la foftituzione nelP Equazione x^ — lóx^H-Six* 

— 150 x-t- 90 =: I onde fi ottenga.ji^ — 16 o j* 
H- 8 I oojy* — I 5 eoo 07 -+-90 00 00 = 0: e comec- 
ché per le cofc. dekté bel num. precedente il minimo 
ritrovato nella ferie dell' . Equaxioj^e • data per x mi 
mette in dubbio fé fra i e 2 vi fieno valori irrazio-. 
nali dellie x , perciò ritrovo i termini fra lì i o , ed il 
20 della ferie della Equazione data perjji quali fono 
(Joooo, 3i78r5ioÓ5d, — 4059,-^1 3024, — 
TÓ 87 5, — 16224,-^1 16 5 9j— 5; 744,6981,20000, 
in cui eflendavi due mutazioni di fogno ne inferifco , 
che air y competono due valori uno fra il 12 , e il 
ig , e r altro fra il 18 , e il 19; onde all' x conver- 
ranno due valori fra P uno , ed il due il più picciolo 

dei quali farà fià — -. • e — ? , ed il più grande fra 

IO IO 

*' 

— , e — ?. Se nelP Equazione data^ per x fi fofti- 

10 IO 

tuifca — in luogo dij^ e della nupya Equazione fi trove- 
rò 



xa 

X» 



à quella parte di ferie > che corrifponde ai fuppòfti di 
» da 120 fino a I 2 o , come pure quella parte, ch^ 



cor- 
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corrifpondc ai Tuppofti di ;& da 1 8 p , fino a i 9 o fi 
confineranno le radici dì cui fi parla tra limiti anche 
più riftretti ; e proTesacndo collo fteflb metodo queft' 
operazione 9 per altro aflaì laboriofa attefi i numeri 
lemprc più alti 9 che fi hanno a maneggiare 3 ed appli- 
candola a qvalfiToglia radice delP Equazion propofta, 
fi arriverà ad avere ciafcuna radice confinata entro i 
limiti quanto fi vuole riftretti , e perciò approffimante 
al valor giudo quanto pia piace « 

XIIL Potrebbe accadere un cafo, che io per al* 
tro reputo rarifllmo ^ cioè che qualche radice dell' £• 
quazione data per x non venga indicata da alcuna.* 
mutazione di fegno , ne da alcun minimo nella ferie 
delP Equazione ; (juefto cafo può avvenire ) quando vi 
fieno alcune radici dell' Equazione , che differifcano 
per una picciolifiima quantità : allora farà opportuno 

ricorrere alla foftituzione x = — , ovvero x = -^ 

io 100 

&c. , e trovare la ferie dell' Equazione data per y ; 
elTendo quafi imponìbile 5 che in tal ferie non fi Icor- 
ga qualche fe|;no di tutte le radici 3 che appartengo- 
no air Equazione per j ^ da cui farà facile determi- 
nare i valori di x^ che nello fteflb tempo fi ritrove- 
ranno affai profiimi ai veri • 

XIV, Chi volcife per altro operare con ficurczza 
dovrebbe formare T Equazione ^' + av^'-^^t ^''-*-4- 
ct/''"5 &c. z=zo/in cui le^ efprimcflèro i quadrati del- 
le diiferenze, che paflano fra le radici della propofta, 
ofiìa dell'Equazione in x> come infegnammo num.i5. 
Capo 2. di quefto libro ; ìndi dovrebbe ritrovare il li- 
mite più grande pofitivo dei valori delle radici di que- 
fia Equazione col metodo del num. 6. del prefente ca- 
pitolo, il quale limite fia ^; eifendo adunque ^ mag- 

Tom* L Tt gip- 
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giore di qualunque «, farà — minore di qualunque 9) 
e perciò -t= minore dì una qualunque differenza delle 

radici dell' Equazione in x; per tanto fé in quefta in 
vece della x^ & pongano fuccelfivamente i termini del* 

1 2 z 

la ferie aritmetica Oj -r= j -= > -=&c. e prolongata 

V£ Vi Vi 
da una parte e dall' altra quanto fi bifogno num. 6. 

tutte le radici reali dell' equazione propofta faranno 
fenza dubbo indicate dalle mutazioni dei fegni y che 
fi ritroveranno nella ferie dell* Equazione 5 e i termi? 
ni della ferie predetta corrifpondenti ai termini con- 
tigui della ferie dell' Equazione , nei quali cade la 
mutazione del fcgno , faranno i limiti dei valori del- 
la x . Se ^ non toffc un quadrato perfetto, per corno* 
do del calcolo fi può prendere in vece di g il qua- 
drato perfetto più proflìmo dei maggiori . Se --3: fotte 

Vi 
12 

maggiore dell' unità, allora alla ferie ^ j — z > -r &c* 

. Vi Vi 
fi può foftituire 0,1,2,3 ^^* perchè in quefto ca- 

fo tutte le differenze delle radici fonò maggiori delf 
unità , e perciò più radici non poflbno aver per limi- 
ti due termini contigui della predetta ferie t? , i , 2 , g 
&c.; onde ogni radice reale conviene, che cagioni mu- 
tazione di fegno nella ferie dell' Equazione . Dalle cofe 
dette in queftp Capitolo fi comprende facilmente eflfere 
In noftro potere approflimarfi quanto fi vuole ai veri va- 
lori delle radici reali di qualfivoglia Equazione . Nel 
fecondo Tomo fi vedrà , come polliamo trovare per ap* 
proflimazione le radici dell' Equazioni litterali coli' aJR-^ 
to dei logaritmi. - CA- 
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Coi Seni j e Cojfenì circolari , ed iperbolici fi cofiru%fcon$ 
le radici delV Equazione del §• J2. del 

Capo quinto. 

I. T * equazione del §. 12. del Capo quinto à que- 
lla forma x^—pax^'^'^ f ■ ( P — 3 ) ^1x^^-4 

•— — — — — — a^ x^^^ &c — bz=zo iiu. 

cui aj e b poflbno ' cflere pofitive e negative come fi 
Yuole i una delle fue radici ha queft' altra forma 



^~ 2 4 ^ ~\2 *^^ 4 

il fegno — vaie quando fia a negativa , ed il nume- 
ro p pari . Sj pone — i^ in vece di />** , ed ^ in vece 
di a^ in grazia di maggior feraplicità , il p como^ 
ognun vede corrifponde all' m , ed in cambio di tt , 
TT*"-' fi pone V unità . A coftruìre quefte radici bi- 
fogna confrontarle colle efpreflìoni dei feni , ^^ 
cofleni dei logaritmi, e degli archi fottomolriplici 
efpofte nel Libro 2. Capo 11. §. io. E acciocché fi 
proceda con chiarezza diftingueremo quattro ipotefi, 
nella prima a q b fono pofitive ; nella feconda a è po- 
titi va ) b negativa ; nella terza a negativa , b pelici- 
va; nella quarta a t b fono negative. A motivo di 
eleganza cerco foltanto la metà di x. 

X 

IL Nella prima ipotefi, abl)iamo — =: 



T t 2 
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1 r 



t f 



b ^/bb p b ^/bb t 

H y 4 H- — — y tt 

24 2: 4 • * 

^ ^ m CUI 

b b 

fi diftinguana dae cafi;, oc — > ^' > owerp non è 

maggiore: nel primo» cafo, il confronto, fi dee fare coli* 
cfpreffione del Cofleno del logaritmo fummultiplo, cioè 

con CbJL=: Cl>^H^-hSb.fx'f+Cb.ix^Sh.fx^ , 

nel fecondo cafo colla formola del Cofleno. dell' arco 
fummultiplo 



tmm 
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,xi. Dal primo confronto naice. -r-T- -r"" "" 

aggiunte quefte due equazioni , indi fottratta djJIaprU 

b Cb.fi. ^ . /^^ _ J' 
ma la feconda otterrema — = -^17— » ^ V "J 

-iilii: ma cTTS*-5TriI* = rr; adunque fo- 

fti- 
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ftituiti i valori farà — - — H» = — ^-r- > cioè 

4f = r*', ed ^^ = r ;. è chiaro pertanto , che fia 

X LI 

— = C À • i-- ) pofto' che fx fia quel logaritmo) che ab- 

bla per coffcna '. — , e per feno tutto ér .. 

z.a ^ 

IV. Defcritta adunque V Iperbola equilatera col femiaf- 

fc AC :=ZM^ [F.i. r.i.Jfi tzgìiCM^z — t — , fi condu. 

ca il feno M K , e dai punti A ed. N neli' afintoto fi 
calino le normali il K,KP; fira C K, CP fi trovi- 
no tante medie proporzionali quante unità fono in^ 
p — I) la prima delle quali fia CG ; da G fi tiri G E 
perpendicolare ali* afintoto ,, ed il feno EB y il quale 

determinerà il coficno CB = ^. Se p fia un numero 

difpari la prima delle medie- proporzionali tra C ^ , 
C P avrà un folo valore reale , e perciò una fola ta- 
ra la radice reale della noftra equazione . Se p farà 
un numero pari la prima delle medie proporzionali à 
due valori reali, pofitivo- V uno , negativo r altro, cioè 

CG, Ce; dunque- ancora C i . ii avrà due valori e- 
guali , cioè C B , C i , il primo pofitivo, il fecondo ne- 
gatito j, lo ftcflb- adunque avverrà, ad -— . 

« 

v: 
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V. Dal fecondo paragone fi avrà H\/ — !• 

2 



. , y> P bb Cc.U. — y/ — I. Se.u. 

— \/—i'V»— — = '-ion- 

. - ^ b Ce .U. .y p bb Sf.JtX 

de fi trorerà — = ^ > y ^ = '- J ma 

2 fli-rf 4 «'— ^ 



.1 



bb p b b r r 



Cca+Sc. a =rr; dunque — +/i =^ j 

cioè (Cz=zr^^s ovTcro a^zzzr. Per tanto ftrà — = 

2 

C r • il , purché fia il feno tutto uguale a^ , ed il 
C f. fjLzzz — . Per avere la coftruzionc fi defcri- 



2. a ^ 



va il circolo , il di cui feno tutto , o fia il raggio fia 

f b 

CAzzLor^ fi prenda CìAz=. 5 e fi conduca il 



i.a ^ 



feno MN ( Vig. 1. T. i. ) farà 1' arco ^N =^ • Si 
divida quefto in tante parti , quante unità fono in p , 

la prima delle quali fia^£=: — ; fi cali il feno £ B, 

P 

il coffeno C B farà ueuale ad — . L* .arco j* N , il di 

2 

cui 



/ 

I 
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cui cofleho è CM^ non è unico ; imperciocché chia- 
mata la circonferenza del circolo = e , e 1' arco A Niira, 
tutti gli archi /ut, c-f-jut, 2r+jUL, 3 c + ^&c. e fi- 
milmcntc gli archi fx^ — r -f /^5 — ^ ^-hM') — 3 ^+^ 
I&c. i quali fono infiniti di numero anno per coffenp 
MC^ quefti fé fi dividono in parti numero ^ fi trove- 
ranno nuovi archi AiE^ A ^ E &c. i dì cui cofleni 
C z B y C 3 B &c. daranno nuovi valori della radice 

X 

— . Ne fi dee per altro credere % che i valori reali di 
2 

— fieno infiniti > eflendo tanti folamente quante unità 

fi trovano nel numero />, imperciocché divifb un nume- 
ro p di archi fi troveranno foltanto punti numero p^ 
ritornando i medefimi punti per la divifione degli al- 
tri archi , come fi vidde accadere nel Capo 12. del li- 
bro fecondo per la fezione dell' arco in tre parti ugua- 

li ; adunque — à tanti valori reali quante unità fono 

bh t 

in p . Nel cafo che foffe — = « > farebbe il 

4 

C c . uLz=i — — zz: 4* ^ e farebbe perciò ii=,o . on- 

de gli archi da dìviderfi farebbero '(?, e ^- d ^ 2^-hc?> 
3 €-+- &c. cioè r, 2 e , 3 <r &c. . 

VI. Nella feconda ipotefi in cui fi fuppone a pò- 
fitiva, e h negativa mutato il fegno alla lettera b la 
ladice riceve la feguente forma 
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— = hK — <» +v y — * 

2 2 4 > i 4 

la quale fi dee paragonare col cofleno del logaritmo 

fummultiplo fc fia — > tr \ col cofleno poi dell' ar- 

4 

hh t . 

CO fummultiplo fé — non fia > tt: quelli paragoni ci. 

4 
danno i medefimi valori della prima ìpotefi conqueftadi* 
verficà fol tanto ^ che il cofleno a fi dee prendere nega- 

rivo., Nel cafo dunque di — > ascosi fi dovrà fare 

4 

la Coftruzionc . Defcritta V Iperbola equilatera col fe- 

-& b 

no tutto C A =zd^ fi tagli C M = ■ , la quale 

2. a * 
cflcndo negativa fi dee prendere dalla parte dei Cof- 
feni negativi ^ a quclta li alzi la normale MK (^ Fìf. 
j. T. I. ) dalla -parte dei feni pofitivi , perchè il le- 
no fi è trovato pofitivo . Da N nell' afintoto C K {i ^ 
cali la normale N i^ ^ tra C /C , C P fi trovino tante 
medie proporzionali quante unità fono nel numero 
f — I ) la prima delle quali fia C G , G E fia norma- 
le air afintoto 5 ed £JB ali* aflc; il cofleno CB ne- 

gativo farà = . 

VII. Se fia f numero difpari le medie propor- 
zionali tra C K 5 CF da ritrovarfi faranno di nu- 
mero pari ; ma le medie proporzionali di numero pa- 
ri fra una quantità pofitiva , ed un* altra negati- 
va 



va fono poffibilì , la prima delle quali è Tempre nega, 
tiva ; adunque * fé fia p numero difpiri , C G- farà 

icale e negativa ; dunque ancora C B=: — fari reale 

t negativa. Se poi tìa p numero pari le medie propor- 
zionali da ritrovarfi faranno di numero dìfpari ;mà le 
medie proporzionali di numero difpari fra una quanti- 
tà pofitiva, e f altra negativa ., non tutte fono realijk' 
ma la prima , terza , quinta &c. fono immaginarie; 
dunque C C dovendo eifere la prima, farà immaginaria; 

e per ciò farà immaginaria ancora CB = J^. Adun- 

2 

que nel primo cafo d^lla feconda ipotefi , fé fia ;r <lif*. 
pari avremo una radice reale negativa ; fé p fia pari 
tutte le radici faranno immaginarie. 

VIIL Nel fecondo cafo Si quefta ipotefi nel qua- 

le abbiamo tt < ^,^ovyerotÌ=^ la coftruzion.. 
ci da tutte le radici-^ reaU. < Fif, 4. T. 1. ) Dcfcrit- 
-to il Circolo col raggio «^ fi tagli il cofleno negativo 
C Al = — e fi aki il feno pofitivo MH: chia- 



2. a 






mato 1 arco ^K==/x fi prtndaao gli archi u.e-i^ 
2c-^fi,^c-\.fi &c. tanti di numero quante umtà 
fono m p, e fatta la dirifion. di quefti archi in parti 
uguali numero p ti determinino i punti E , 2 £ , j E &c' 
mediante quefti fi determineranno ie radici deU' equa'. 

zione ^=CB, =:C2 5, =€35 &c. F f^perfluo- 

prendere aachi in maggior iinmcro ritornahdd i'ftie'de-:^ 
Tom. 1, V V f^ 
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b' h & 

Tirìù punti di divifione. Se fia, — *. zz dK ù^rh ^ . 

f 2. a "^ 

= ^* 3 c percjò gli archi da dividcrfi faranno Cy zc^ 
^ e • • » • p e • ' 

IX. Li altr^ due ìpotefi in cui a é negativa, 6 
h pofitiva , ed a negativa , e b ànooraj il jtóragone fi 
dee fare colle formole dei Seni de* logaritmi , quando 
le radici non contengono quantità immaginarie ; cori 
quelle poi dei Seni circolari , fé fi introducano licUé 
raditi le qjuantità immaginarie • Lafcia all' iitduftria dei 
Giovani la coftfuzione di quefte radici , la quale noa 
e diiTimild' òsMt <K>ftrtt2Ìo*i dit hoi feprà ef^òftfe * 



CAPO X. 

Èl rijolvoha tutti i Sinomii ^ ed alcuni Ttitiomii in fatturi 
nah iti ficohào fratto sol i$teÀx,Q dit 

Cojfini circolari^ 

m 

h QE daf tAnóttììo z,^ ^ — b z^ -+: (/ =:o ù elìrtirni 

i3 la ;&) e fi introduca la x mediante l'equazione 

a " • 

»H- — = x nafcerà T equazione di quefta formai 

_Kt>-4)fi:T5)\3^-^ ^*±r.(»et te 

nwn. 12. del Capo 5. Se iìa dunque ^ uà valore di 
X di quefta equazione iàrà x-^^=;o,.c perciò f^à 



it-fr Jlr-- (|5 xie?) pffij zz — Cp z^fl::=zo ^ adunque 



a 



il trinonjio propofto farà divi^bjle per Ip itrinoinio 
x,% — q?a&H-4=:o reale di fecondo .Hrado . 

IL Ora nel ^apQ precedente a'pbiaoio veduto ^ 

b b "' ' *. *' p 

che polla a pofttiva , e — non maggiore di a y e il rag- 

4 






tutte le radici della propofta-equazione fono reali iiguali 
aCr.JÌ,2Cr.f±2?,2C..^^^^ ' ' 



f f ' ■ t ^ - : 

vita ^9 2^9 ^^«•'•f<P ^arà il trinomio propofto di* 
yifibile ne' fattori reali di fecondo £radò zz^-^cp ;&H'^j 
f^Z'^iipz^ . .\ zz^^f0 Z'^a: fi opti >:h^ 4 
coefficienti i , i. .^p altro non fanno che diftinguere 
il ^, ed indicare il numero delle radici , ed in confe* 
guenza xlei fattori di fecondo grado ^ che tutti faran^ 
np in nuipejo f . 

b 

IIL Eingiamo ora che il f oflcno fia ugua*. 



ugua^ 



j 2. a ■ 

ie «1 fe5o tptto #', é clie pei^dò l' arco |x fia 

le a vro , avremo — trr 4 * , ^d .il tónomio propofto 

fi ca^gierà in »*'— 2 4*s&^ 4- 4' =e>; i trinortiiì 
' Vv 2 poi 
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poi di fecondo grado j ih cui quefto riforveff larinn» 

• ' P- ' P ^ 

xzCc.^ h^. .. »i&~za&.Cr.lL — llc^a. Sì 

deferiva il Circolo coF raggio 4,. e principiando dal 
Bunto F ( Ftgx 5, IC.u ) fr dwida tutta^ la circonfercn^ 



aa in parti 2 /> uguali^ verrà la femicirconferenia divi- 
fa in. pa^rti p ; in tutti i punti di divifione fi mettano 
il numeri: pon- ordine |. come rappreferi tal In* figuta; è 
chiaro che i coi&nl cercati CQcriQ>ondono ai. numeri 

di(ì)ari ; imperciocché V arco i J^ è ugualt — ,. 
' . 2 r ^ • • ••.,'." f ^ > 

Ijrz:'^— &c- 

IV. Ciafcun arcò minore dèlia fcmÌGÌrconferctiza 
à un arco corrifpondente maggiore della ftefla /ai qua- 
li è* comune Io fteflb cofltno.j eccetto l* ateo zero il 



z 



cui coflTeno è. a^ y^ quando fia* p* mimerò pari fi. dee 
eccettuare ancora la femicirconfcrexiza , il cui coiTeno è: 

— a^; dunque ciafcun de* fattori reali ,in cui fi, divir- 

jt ■■ 

de il trinowib j&V— i^ z^ 4- /r è replicato diie voi- 
M^fuordiè il txxriomsy s;%-\^ia^ %^ay e quanKlo-^ 

z 

è pari , fi eccettua ancora il trinomio zt» — 2 a^x-^ay 
l qaaliv non. fona replicati^. A^remo^ aduaq^ue. queda^ 

p^ t,. 

Muazionc a*' — 24* *' 4?tf' =;&;& — z.C e. — j-;tx 



N 
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■ • 

' .*; 2- 

4-zi z — 2 Cc.^-ha flcc, moltiplicati per (« £• 2 «*»+-?) 
(»»+i4;^i6-+-*>r ed cftraendO' 1« radice quadrata 

queflo ultHaqu fattore fèmplTce fi lafci fé p fia difpari. 

' • b 

V. Sugpoiriaroa adeflo il* Cafleno fx = — 



2 • /i 



/«*, cioè al fòno tutto'prcfò negatrvamcTitc j il trino* 

e 



mio diverrà z^^^^ia^ xf" -^ af =i^, eParcou=-> 
ed i tnnomil reali di fecondo grada faranno z> z» — 



^P IP ^P 

iiy. . . tify — 2 *Cr. — ya . Tncomincian- 

2 

4o dal punto r fi divida 1* intera circonferenza ( Yig. 
6. Ti. y in parti uguali 2 f , e fi fegnino i punti di di- 
vifione coi numeri naturali 1,2,3 ^^* ^ colfeni cer- 
cati corrifpondono agli archi fegnati coi numeri 2,4, 
6 &c. Seguendo le fteifé traccie dell' ipotefi antece^ 

dente fi. troverà^*' -h- a^ =:(2,z, — 2Cir. — +4) 

.^P 



-«•^ar 
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quali fattori fi dee aggiongere r -M^ fc / fia difparì, per- 
chè ia guefto 0X9 efcinlD I^ ^roiicif conferenza di¥i«» 
ia in parti numero difparì entrerà eflà nella ferie de- 
gli archi Jl, if , If .... ^kc. 
^/ i/ i/ 

VL Dai paragrafi 4*^ jp fi cMBoTce che ilblDomio 
^Zh^^ -fia iemjpre dÌTÌfi|>iie iji fattori reali difecon* 
do grado : ri(blua poi qnefti fattori fi avranno tutti i 
valood ili X j i qiuii iaranno reali Q immgJDarii fecon- 
do le circoftanze ; adunque fé fingafi ir = 1 , onde il 
binomio fia 2^ + 1 = , colla fezione della periferia.^ 
del cerchio in jparti uguali fapremo ritrovare tutti i 
valori di £,ed in conieguenza deH* uniti tanto pofiti- 
va, quanto negativa. 

VII. Gli Analifti credono con qualche fondameor 
to, che qualunque formola ragionale fi poflà rifolvere^ 
in fattori reali del fecondo grado ; fé ciò k vero tut- 
ti gli imma^inarii fi riducono gd A-r^B ^ — i ^ per* 
che rifoluti 1 predetti fattori non poflbno dare altri 
immaginarii , che di quefta fo^rma • 



^ 



CA- 
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CAPO XI. 

Delta Defcrìxiìone delle Curve > per via di 

ittfiititi fumi . 

I. tjAtliaiiia qtìl brevcftìeitte deHi maniera , con 
JL cai data ana Eqijaziowe di affa Curva fi ^roétì* 
ta di ottenerne la defcriiioné per Via dì infiniti pun- 
ti; imperciocché molte cafe > che quefta riguardano 
jHiliiamo opportuno rimettere al Calcelo diiferenziale, 
tìer ittezzó di coi con maggiore fprdite^zà effe fi ot- 
tengono thfe con qualunque zXUò metodo : come fà- 
fèfew^ tcyndurfe le tangenti > ritrovate gli afintoti non 
paralleli alle linee delle coordinate , determinare 1^^ 
liiaflime^ e le minime ordinate, £ leffi contrafii , i re- 
greffi , il genere di Curvatura &c. in che il fopraddet- 
to calcolo moftta la fua eccellenza . 

IL Per fef vtètit adunque come \|f Curve fi de- 
fcrivarto , o per meglio dire fi adombrino -per via di in- 
finiti punti 3 fi proponga a coftruire la Curva dell' Equa- 

xione jr=:x, Ai ■ nnn-fc . ^ ,, ^ > Si prenda qualunque 

retta C B per linea delle afcifle , ed il punto A per prin- 
cipio delle medefime ; pongo x =ro, e trovojyizio, adun- 
que conchiudo > che la Curva pafla pel punto ^; ( Fig. 
^7. ^i.)pongox=±è, e fimilmente ritrovo j=ro, a- 
dunque prefa ^J5= ^ la Curva paflcrà per B , faccio 
finalmente x=: — a y e fimilmente trovo y=: o ; dun- 
que tagliata AC = a^ dalle parte delle .v negative la 
Curva paflerà per C j fuppofta x infinita pofitiva farà 

x^ 
J = —> perchè gli altri termini fvanifcono rifpetti* 



va- 
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vamente a — , il quale eCendo infinito e pofitiYo fa* 

là 7 infinita e ppiitiva ; fé poi prendaii x Lnfiaita » e 
negativa (i ritroverà y infinita e negativa ; fé ad x fi 
dia quiilunque valore pofìcivO) o negativo > faràjf Tem- 
pre reale: adunque la Curva è continua ed infinita da 
una parte e dall' altra • Dalle quali cofe fi raccoglie 
che la Curva avrà ad un dipreilb T andamento, che 
vedefi efpreflb nella 7. figura : per aver poi T andamen- 
to prccifo conviene dare ad x un nuniero indefinita 
di valori per efi^mpio AM^ AiM &c per determina- 
re altrettanti valori dij = MN, zMaN &c. le quali 
rette applicate con V eftremità M^ iM &c. ad ango- 
lo coftante all' eftremità delle afcifle y avranno quel* 
le r altra eftremità H^iH nella linea che fi vuole de- 
icritta • 

III. Dalla defcrizione di quefta Curva fi raccolga^ 
che , fé y farà eguale aduna funzione dix raùonale ^ ed 
intiera , cioè che Te la x non fia fotto Tegni radicali , 
ne nel denominatore della funzione nel cafo che ab* 
bia denominatore , la Curva fegherà la linea dellt^ 
afciiTe in tanti punti , quanti faranno i fattori fempii- 
ci reali della funzione fopraddetta ; e fé la funzione 
non avefle alcun fattore femplice reale , la Curva- 
mai fegherebbe la linea dell* afcifle, il che foio può 
accadere quando la funzione fia di grado pari ) perchè 
quelle di grado dìfpari,deono avere almeno un fiattore 
(emplice reale , dovendo ì fattori fempliqi imraaginarii 
effere di numero pari, altrimenti la funzione conterrebbe 
quantità immaginarie; e perciò la Curva in tal cafo 
legherà la linea delle afcifle almeno in un punto . 

IV* Se y fia uguale ad una quantità coftante > di- 
vifa per una funzione razionale ed intiera dì x, come 

fa- 



farebbe j = =r=r--c=r=; ^^'^ Jpwò óìrtntztfi xerOf 



adunque mai la Curva incontrerà la linea delle 

ai 

fé • Se fia xrrii farà vr= — . cioè j in6nita; lo 

o ^ . ; 

•^iTo avviene fé da x=: — k; adunque alle afcifl^ 4^* 
gqàli ad Uj e -^h corrifpondono due j- infinite} cioè 
due afìntoti; dai che fi vede, che altrettanti fonò gli 
afintoti paralleli alle coordinate ) quanti faittori reali 
femplici fono nella funzione di x» - 

V. Se j finalmente fia eguale aduna fiknzione rl« 
aìonalc di pc ^ diyifa per altr^ funzione razionale ^ qq^ 

me farebbe s zzz ^* vA+^;y Z^— ; allora i fattoti 

femplici reali del numeratore dinoteranno altrettanti 
punti nei quali la Curva incontra la linea delle àfciC* 
le; i fattori poi femplici real^ del denominatore da<* 
ranno altrettanti afintoti paralleli alle ordinate . \ 

VI. Paflìamo oia.a.fBppojre^^ + v^iJPj P è una 
funzione razionale intiera o fratta della ^s in quello 
cafo la y avrà femprc due valori uguali uno pofitivo, 
e 1* altro negativo ; adunque la linea delle afcifTe fa<» 
rà un diametro , anzi farà V aflc , fé V angolo dello 
coordinate fi fupponga . retto ; inoltre la. Curva non 
farà fempre continua , perchè pej? qiulche tratto del* 
la linea delie afcifle pofiboo i valori della afcilfa x 
far eflcrc i corrifpondenti valori di P negativi , e pe- 
rò le jf immaginarie . Per i punti poi in cui la Curva 
fe«a la linea delle afcifle e per gli àfintoti parallèli 
alle ordinate vale la ftcfla rògola di fopra quan- 
do ? fi fupponeva libera da radicale • Sia per e(empio 



j= ± f^ Su AB ( F^.,8. 2: I. ) raJ 

lin(?à "dèlie afciHe C(J*^ il lòfo'prirfcipTo 5 e lu^poffò 
i'i apgjSkf; delle éoòjrd^nate re Vo* fatatiti. -.P. afife; .pò- 
fta x=(? diventa y infifiita; dunque condotta per A 
i» t^ttz^K H; Hi^Dktd^ajrib ^efta^ uri aOhtoto 4eUa. Cuch 
Sia»i/s ppi fi.^pr€iida^pc-=:f.^;v,7-di>ftettU!zew>; dunque 
jtaglia» ^B eguale- ad. /«. làv Curva, pafferà pec JB.. Se 
prendali X. < 4«.» il v^lor^ di jf è reale 3 U qjiale dimi- 
nuirà al crefcere deUa;yv.fe fia. x> 4L, ^. ^rà. imma.- 
gÌparÌ4;a..ftQcc^rg.e Io /ara, pre.Ca. y negativa ; adunque^ 
la;;Cwva.QOjffiifKC)j)4e!c:à ^lla, fola afciflT^ A.B.y e.d avii 
r andamento che oflervafi ne^la . figura ; eflendo do- 
tata ;.Ìi ^uiT.. fljilfi) jContrarioy x:biiie fi pQtrà vedere coi 
metodi , che faremo per- d^ró^ nel Calcolo differenzia- 

' ■ - . . /aa.Cx — tf") 
4fc. Che & r Eqitòzion pjtopofta fi3lfc>=±l/ — — ^> 

fegate^/f J?= ^ Ò = ^:J5r=: ^3 C%-5?-T:i.,].. e condot- 
te per C*5-c D le indefinite H£j LF, che fi'ehopa- 
fallek alla' liqéa. dell* afcifie , "fata la Curva da \4 in 
SB rminaginaria- ; e principiando da B andrà ali* infi- 
nito per due rami BFyBE seguali e fi-mili., i qiiaK 
anno per àfintoti- le^ rette DF^ CE. Dalfe parte poi 
delle X negative la Curva è dotata di due rami HGy 
Lì fitùati negli àngoli H CC, L DL^ ì iati dei qua:- 
fi fofìo afintoti dei predetti r^mi *. ; 



• ; VII. Sia ora 7= P±vf5j.itT cùì'Fe ^fono fun- 
zióni razionali della x intiere o fratte. Per. deicrive- 

re quefta Curva u>pongar E=r: Zr, e ^/ Qj=zti , ac- 
ciocché fia j=;:Ì6Ì±:tt i ipdi (i deferivano le Gurve^ 

cgrriipomlenti alle Equazioni P=:» j V-Q^''>c<lù€'• 
. . • ' - . ' ft€ 



( 
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ile Curve fieno AE^ CFÌ( Fig. io. T. i. ) tfelle^ 
quali fia AB = CD=ì>cì^ BJE^z,, DF=DG::tiU'i 
a ciafcuna ordinata B E £ aggiunga £H^ e fi lolga^ 
E K eguali a D F, faranno i* punti'JFT 5^ K ntìh Cura- 
va che fi vuole dcfcritta < Prenda :pcf cjfiìaopio lacot- 

ftruiione d* una Equazione fempTiCiffiftia ji=:-i— .^v - 

± \/ 4 ^ — X X . Pongo -— = j& la quale equazione ap- 

partiene alla linea retta, che cóftruifco .(F/f.rt.Ti 2,) 
Si prenda A B=dr ^zB€ -r^a , ,f fi conduca V inijeffmtd 

A C, quella farà^là retta » Pongo moine é^zn-^alZ^ x x , 
d' onde nafcc uu:= a b — xx equazione. ^1 (frogia & 
V angolo . delle . coordinate, fuppoìigafi 'retto ',. col' ràg- 
gio adunque FG zi^^ah fi .de fcri v^^ il . cìk^cqU»^ Àtaol 

no It P H =: X 5 H /=:=«'= y/^'ìì-I^Xx'; per Ia=''»q^ 
cbfa if^ate , le vJ K =s: F H' ,' . é ^bdndo^We le ^-òrdif 
nate iC L , e prefe LM , LN eguali a- W<*»y^<^ 
punti M , ed N faranno in Curva % la quale è un* 
EUifle. . 

Vili. Se j Tofle igual© a "Bue^raclìtali quadratici 
^l^g^?,?^?g7^Q> <^o'"e'P9,fte£einpio j=z ±.i/JJ5^ 

i . /*"••>' ^ ' * /•• 1 ir" •**> * ' ' • * • . X .• . V ^'^- • ' lift 

4- ya x— x X ; fi dov rebbe T»Ef^ *:^±v'2« x— xx, 
ed « = y/4 X — X X , indi defcrivere quefte due Cur- 
ve ,«&$}! Inleziio -tileflà àtfoibréiic-h ptowyftft {,|éni 
aendo ;j( =.2iHt-.if. j,lo ftefib: vftleiie ^;:yf^filii«»aafé a iJUl- 
ti iradi«flU>qiiadrBticèi. an»i a smalti ttidiCttlP»#v<jajÉl!Ìa^ 
4we^gr»dD , .purcàè: uho naa ffii< inclofo ìidli?' altro .» •'■ f» 
1. • IX^ Qaandò noi y iia ftfguaie •a.>qtiìat«i^* tstA'ìèàU 1- 
Qhe cofttengéno, fotco. il yinario radicai» tfkH radiai 
]i i la diiScokii' d-eli» qoftruziope. della- Gitfya'c%efce '' 
u,Bf»à però. cfegiiircì col. iuppoht ihoW Valori del4'f 
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dCy per cui determinate motte jr fi vedrà come U Ciir- 
TA ^oceda . Eccone un efempio .Sia 

x = ±g Jf=i:±4v^ir :- 

x>it4 jf immaginaria . 



j'= 



a • • . tf 



e così in feguito . , 

3{. Se r Eq.uazìone che ù vuol coftruirc foik ta* 
le 5 che ' ordinata per y, avvero per x non fi porcile 
foi metodi noti rifotve;re)/l^ Curva £; potrebbe fem-- 
yre delinearc riicltendone IT Ecjuazione. per. approft* 



* fl « & ■ 



« r 



;. C A T a. X I L 

cax»ion€T ielle Curve , 

''••''' • • • ' - 

I T(|. .cijiterio^ c6e:6vdiedr> al Gap. 9; ilei Libro 2« 
X p^.c^ctinoaTiiì^ ottenne* colia rìnterfecatione 
deUe:lezit»n^:d:òDÌ;chie trnte le ia4icL.réa^^ d' una £« 
quazione còti quelle còdruìta^C eftende alla, interieca** 
zipne distette leoOurVe. Ogniqualvolta: adunque fi 
abbianp due equazioni indeterminate- a due variabili 
x^ y per mezzo delle quali ir poCa ottenere una E* 
^azione ) in cui r j fia a lineare dimenzioae fol tas* 



y '. / 4 to^ 



— *- 
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IO, ed in cui non vi fiero fattori 9 che contenganola 
fola X ; la coftruzione farà eicote dà paralo^fmo; al* 
trimenti avverrà fé una delle due condizioni mancaf- 
fe: la dimoftrazione di ciò eifendo in tutto la fteffa di 
quella del capo citato è fuperfluo che fia ripetuta^ Quan- 
do per altro fi^fi certo, che in una Curva, la quale con- 
tenga y* , y^ , jy* &c. a qualuaque valore della x cor- 
rifpondano tutte le y reali, il- che alle volte non èdit 
ficiie a raccoglierfi dall' Equazione ftefla della Cur-^ 
va ; non occorre riconere ali? efpofto- criterio ; im* 
perciocché èflenda tutte le ordinate reali, è. >n}poffibì» 
le r eguaglianza dì: due. ordinate, immaginarie.. 

IL Una equazione, determinata di qualunque gra-* 
do fi può in. primo. luogOi CQftrnirer.nella féguentemj^ 
niera. Si metta T ultimo texfli ine dell! equazióne =ry, 
fi avrà il luogo, alla: linea retta , e fatta la foilituzio- 
ne nelP Equazióne data, fi avrà una Equazióne inde* 
terminata del grado della propofta .. Si: coftruifcai1o,c 
fi congiungftnot come deefi que^;dui luoghi, fi^c otter- 
ranno fenza fallo mediante: le- 'ìntcxfccaziotìi- lóro te 
X, che faranno altrettante, radici^ realL della Equaxioii; 
propofta •, 

III. Sià:pet-e(empìò d5i:coffiruirfi x^^^ia^x^-^ 
4^x — 4^kzzia.. i!ongp> i =: j » r fatta: la. foftituzione: 

nafcerà.j^zii— - — — — +- x: .. Suppongo) delineata^. 

qaeftai Cprvai del quinto^ grado ,Jà quale 1 1' andamen-- 
to cherveriefineik figura : la retta CAF {Fi£.iin T.. 
%. ] fiailà:linea.de.Ue?afdire,.itf il principio; fi pon- 
ga yf:M:= t .gajpallela: alle ordinate ,. e per M fi tiri 
Jtf N gazAfiek^ aUe afciire , che fégherà la Curva in. 
tantiigimtiS quante fono le radici reali della, propo-- 
fta eftwzióne , le quali in confe^enz^ (axanno le xc 
coittlpondenti a i)acfti punti. V9^ 
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j. IV. GK A Igebrifti vorrebbero 5 che nelle coflrn-» 
Telóni fi a^operalftro le Ourve di grado* più baffo che 
fia poffibilc: cosi V Equazione del quinto grado prò-- 
pòrta al §. ^. benché fr poflTa- coftruire con una^ Cur- 
va del quinto', e con una linea retta , amerebbero, che. 
fi coftruifle con una^dd fecondo.^ e una del terzo; il 
che fi può ottenere ponendo x* zr: ay^ e fbftiniendo nella . 
equazione /ij in vece di x^ondc fi abbia j* x — 2 « j x 
^ji^ X — a^ b=: Equazione dei terzo .. Noi per al-- 
tiro fiamo d' opinione -) che non debbafi imporre que-- 
fta legge i e che fi lafci air arbitrio di chi coftruifce 
1* equazioni la fcclta dei luoghi , onde fi poffa rego- 
lare dalla maggiore o minore facilità di poterli, otte- 
rrete, delineare &c. La interfecazione della linea Tet-'- 
ta colla linea del grado <iella' Equazione da coftruirfi è 
ottima per ricavare tutte le determinazioni delle ra-- 
dici> come vedremo al Gap. i4« 

: ' y. Quello che è noftro configlio fpeffo diviene e 
neceffità , poiché la* regola che fi fuol dare per otte-* 
itóre i luoghi più fempuci fpeflb non fi sa efeguire • 
La regola è la feguence. Se il grado deir Equazion 
da coftruirfi è numero quadrato ; fi deono jcdoperare^ 
diie Curve, il grado di cui'fia efpreffo dalla radice di 
quello. Se il. numero non è quadrato, fi tolga da qti6^. 
Ito il quadrato maffìmo : tre cafi fi poffo>no dare , o il 
refidùò è ilgtfàlS -alla radice d'effb quadrato , o è mi- 
nore, o è maggiore: nei due prifni cafi fi fcelgano due 
CtìtVé i il gradò 'rf* una fia la radifcef fuddettà ; è quel-- 
lo dell* akra la fópravvanzi dell' unità; nelP ultimo* 
fi^ ufino» due Curve il grado delle ijuali ectedl la ra-^ 
dice per 'r unità. ' ; 

' • VI.* Sia per? èfempio r Equazione del' fefto grado 

x« -f- /^ .xJ 4-^ x4 4^ cx^ + dx^ ^cx +f = . ( al quaP 

gfadof yidnCcfi' Ulta' del quihto'moltiplicàntdolaper' x),-"" 



.fj •*«..-«». 
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Quefta, fecondo la regola ^ fi dee coftruire con una-^ 
Curva del fecondo- , ed uni def terzo grado ; irapercioc- 
che non eflendo 6 numero quadrato , farà 4 il maffimo 
Squadrato* proffimo numero z\6 ,laL radfcédi 'cUi è il '», 
onde con una Curva del fecondo grado , ed una del 
terzo fi dee efeguire la coftruzione: a quefto fine pon- 
go x^z^'y j e fòffituendo nafcerà V altra cirrva'del teW 

• zo grado 7^ -t- tf jf*x-4-/?y*H-r^.r-+-T{/jH-rp^+/=^. 

• • VIL -Pre/ido una equazione del nona grado , *(|L* 
*€ui fi riducono quelle del lèttimo , ed ottavo molti- 
plicandole per XX , ed x) x^4-tf x*-+- 1 x^-^ e x^ 4- 
il x^-^ex^-^fx^ &c. Quefta ,. fecondo la regola, "fi 
dee coftririre con due Curve del terzo gradò.; eci6 ft 

;^ottiene ponendo* x'zz:^, e foftìtnendo; il fecondo ter- 
mine ax^ impedifce clic nafca la (Surva det terzo gra- 
do, onde conviene fallo fparirecoBie abbiamo infisgjtg- 
to Lib. 3. Cap. 2. • • ' ' 

Vili... L* Equazioni del decimo , e undecimo gwi- 
do fi riducono al duodecmio.raoltiplicanda fle^. x*,^e 
per pf. Per la regola fi cleono introdurre alla coftru- 
zione di quefta una- Curva del g-iado, terso 5 pd Hija 
'' del quarto ^ V Equazione ' /iji x*^ -h /i-x»^ •+• ^ x^ &!P. 
che prendo feqza feconcfoi termine,. che impedirebbe 
r operazione. Sj ùccia 'x3z=j, fi fofti.tiiifcà-,* e iift- 
vrà r intentò . • . . ' 

IX-. L' Equazione x»^-f-/tx»4'4.A^x^3^wcx'*V^^' 
&c. aderendo alla regola coftruir fi d^c con dye.Ciyr- 
ve del quarto grado . Pongafi x^—y , fatta la foftita- 
.zione fi à 5(4 ^ ^j3 x*&€. 'Equazione del- qiiintd gra- 
do, e non.del quarto co»ne fi defideni>"C^andcLÌLgr*- 
*ao dell* equazione è maggióre qucfti' òftadolV fi mol- 
tiplicano I ne havvi un metodo generale d;^ ^^QPS^i^" 
Adunque conVieft'e tutto rimettere àiréfcrCÌzio ed^^> 
induftria, ne conviene limitare la libertà di chi opera* per 
ottenere le coftruzioni delle Equazioni • CA-^ 
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CAPO XIII. 

Si rifolv$M$ dlcuni Problemi indeterminati^ che fuperati$ 

il fecondo ^rado • 

h TjRoblema primo. Si applichi nel punto A (tig. 
1 y. T. i. ) della retta A B Isi fquadra K AM^ 
che pofla girare liberamente intorno al punto A^ alla 
medefìma retta (ia perpendicolare la linea M PH ^ che 
poflfa muoverfi .parallela a fé ftefla ; il punto di con* 
corfo delle linee A Jtf ., M H defcrive la linea L M : fi 
, cerca che Cirva deferiva il punto N} in cui concor- 
rono AHy N.M..Ciiiamifi AP=x, P M =:zr,PN=j. 
Effendo V :a^gàlo MAH retto ) farà a : x : ; x: jf ; 



:x* 



dunque ;&^=: — ^; fé in quefta equazione foftItuirciiÌK il 

vìilore di z ^ato per x dalla natura della Curva LM| 
ù avrà l'Equazione della Curva cercata. 

Sia L lit Hina Jinea retta ^ che non pafli per lo pun- 
to wV» la.noftra Curvatala una fezione Conica ; anti 
{e L M farà parallèla ad A By la Curva\gen erata fa-* 
fa una paràbola . Se* L M (ia una Curva dell' Equazio* 
ne ii*-*x* =: jt", r Equazione jiella Curva gcnC» 

rata farà ii*-» x^ = — • cioè >•• = tallii. Sia^ 

X. M la circonferenza di un circolo che abbia il cen- 
tro C in AB ; chiamato il diametro del Circolo =14:1 



XX 



farà x,^:z^iax — xxz=z ^^i dunque i ay^ — xy^=zxK 

y 

Qmtttt t quella Xlurva che fi chiaa» Cifoidt di Di0^ 
tic. 
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II. Problema fecondo 4 Alla norma ABE ( Hgt 
14* T. z. ) fi applichi la riga A E mobile intorno al 
punto Ai poi fi collochi un* altra riga Al X in manie- 
ra , che-movendofi fia fcmpre normale alla retta A £; al* 
la norma in -rfiì attacchi i' eftremità del ilio AXM ugna- 
le ad yl B ; 1* akra cftremità del iilo <i leghi al pun- 
to M della riga M X . Ciò pofto fi faccia il moto In 
modo che il filo paifi Tempre pel punto del concorfo 
X delle dne rette AB , -M X , diftendendofi iungo le 
ftcffe rette AB^ MX; fi cerca la Curva deferi tta. dal 
punto M . Eflcndo il &I0' AXM=:A B, tolto di co- 
mune -4 X, farà MX=:XBi dunque pcrgli angoli ret- 
ti X MJB., XB £ farà M E = B£ ; alla retta A B fi 
tiri la normale MF^ e fi chiami A Pj=x, PMzzzy^ 

AB= a; farà PB = tf— x, ed AM=:^ x x-\-yy , 
Ma abbiamo AP: PM itABiBEy cioè .x:j::a: 

BE= tlzizMEi e di più JP: PB:: AM : ME, 
^ioè x:4— :x; : >/ ^cpc^yy: JL j adunque 4iJ=^ 



X 



-PC .yxxH-jj, da cui ne viene (a^x — tax^ 
, x^) : (i a — xì =tj* Equazione del terzo grado ^ 
L' andamento della Curva fi può oflTervare nella figu* 
ra; per altro ad avere il ramo BiM conviene ta- 
gliare EzMzziM^E ; lo fteflb ;fi dee fare dair altra^ 
parte della retta A B : fé fi tagli BDzzzB A ^ e fi 
conduca D j^^ normale ad A D ^ farà D O afintoto 
della Curva ; quelle verità dall' Equazione della Cur- 
va fteffa facilmente fi comprendono ^ 

III. Problema terzo • Ritrovare V Equazione deU 
la Curva defcritta dal punto M pofto nella circonfe* 
renza del Circolo B M , che fi rota fopra un circola 
eguale B Acd immobile . Sul principio della rotazione^ 

Tm. L Y y il 
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il punto Af j che defcrivc la curva (la iti A ^ fi con- 
duca il raggio CA^ e producafì fecondo il bifogno; 
fuppongafi poi giunto il cìrcolo rotante nella pofizione 
BM ; (Tig. 15. T.i. ) farà Parco B^ = BAf;ficon- 

ffmngano i centri dei cerchi colta CH, che paflferàpet 
o contatto B ; fi conduca ancora il raggio K M, ch« 
prodotto concorra con C A in D . Effendo B A y B M 
archi uguali dì circoli uguali, gli angoli B C -r^, B liT Af 
faranno uguali ; adunque il triangolo C DK farà ifo* 
fccle, e C Dz=iD Ky e per ciò AD^zMD; adun- 
que ta linea AM farà parallela z CK. Inoltre con- 
dotta la J5D quefta di-viderà in due parti uguali tut- 
te le parallele alla C fC , e per confeguenza ancora-, 
jf M in £) a cui farà perpendicolare ; condncaiì fi- 
nalmente MH perpendicolare a CD • Chianiùi(i i 
raggi dei circoli =r, CN=:x^ A N=:x — r, 

MK =y, AM= :l/ir:i?^^yy^ ed AE^ 

— "K ^ — ^ 4-jyj • P« i triangoli fimili faràCB : A E 
;;CD:^D, e perciò CB: CB~ ^g:: C D : C j1^ 

ed in termini analitici rir — h- J/x — r^yy : : 

C D : r i adunque C D=:( rr ) : ir — >^y x — y -+-J>y - 

Eflendo inoltre fimili i triangoli ^MN, ^ DB >. ov- 
vero CDBy farà C JD ; C B ; : ^M:^N ed in termi- 
ni analitici (r r) :Yr— — J/x — »* H-J J ad 

r : : y x — r -Hj jf ad x — r , cioè r\ r — 



X 
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-—l/x — r-i-yy:: yx — r -f-jf J- x—^- Dunque r x— 

2 

Cioè — (atx+j^ — rr) = r(x — '•4-Jjy)*) ^^ ^^" 

zando a quadrato — (xv4-jj — rr)^i=rr(x — r)- 

4 
4-''''JJi ** quale ordinata opportunamente fi muta..* 

ncll* Equazione fegucntc j^4-2 x*j* 4- x^ = « 

— dr^jy* — 6r*x* 

4-8 r^x 

Qucfta Curva fi chiama Epicicloide feinpliciflìma 5 chia- 
mandofi in genere Epicicloidi tutte le curve > che na- 
scono dalla rotazione d' un cerchio fopra 1' altro. 

IV. Problema quarto . Dato un punto A fuori d' 
una retta data ^T", ( Fig. i6. ^. 2. ) da cui fi tiri 
A B normale alla data ^ e fì produca in D ; fi faccia 
muovere la linea A BD in maniera, che paflì fempr^^ 
per A^ rimanendo continuamente il punto B in KJ"; 
fi cerca la Curva defcritta dal punto D . Fingiamo ef- 
fere giunta la retta AD alla poHzione AliHy e (la 
RKzzi B D ; dal punto N, che è in Curva fi cali 
MH normale z BD. Chiamifi AB = ay BDi=: b — 

RN, ^Af = x, MH—y, farà AK=^xx—yy , 
ed M B = x— .^;ma zhbizmo AH: AM: : RKiMB; 

dunque y/ x x4-jj : x : ; è : x — /i , ed elevando al qua* 
drato xx-t-jf y : x x ::h i :x x— a^x-J-if ^, e di- 
videndo yy: xx :\b b*^x x-H2/^x— ^^;xx — 2 4x 

Yy 2 H-^^; 
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^aa; dunque xxjr* 4- x^^»^ 

— za X jf* — z dx^ 

H- ^ ^ J*^ ^ dax^ 

V Equazione non folamcnte comprende la ( 
D K defcricta dal punto D ; ma ancora , tagliata B E 
z=zB D ^ la Curva defcritu dal punto £ • Quefta Cur* 
va fi chiama Concoide di Hicomede , che ne fu 1' in- 
ventore .. Il punto A dicefi polo della, concoide • 

Y. Problema quinto. La linea LAS perpendico- 
lare alla B Cy (^ Fig. 17, ^ 2. ) e mobile fopra que- 
fta eoa- mota parallelo, e che paflfa per Ay abbia an- 
neflb neir eftremità 5 il filo SBF eguale alla data 
J3 C , il quale ripiegato in £ fi ftenda lungo £ C ; fi 
faccia muovere in ieguito la B C nell* angolo retto 
C AH in maniera^ che i punti £, C fieno coftantemeò- 
te nei lati AG ^ A H; fi cerca la Curva defcritta dal 
punto F. Si conducano da quefto punto FH , F M 
normali, ai lati dell' angolo retto . Chiamifi. K Azzz x^ 
FNrzj, BCzua. Per 1* eguaglianza delle rett^> 
SBF ^ c.BC farà SB = FC . Ma CB:BA::BA: 
BS; dunq^ue C B : b A::B A :: FC Mz C B : B A 
::FC:FN; dunque C£, BA^FC^ FK fono in 
continua proporzione ; e perciò CB: FH: :CB^: 
B A^ ì dunque a :y : : a^: B A^:=zd^j ; quindi B A:i=> 

0r y. Nella, ftefla maniera fi: dimoftraC-/l = ii x* . 

'Da ciò nafce T Iquazione a* = ìj^j •+*tf^x* , cioè 
II) 
4'=:>^H- -v > ed alzando alla terza poteftà a^ =y 

4- 3 y^ \ y + ^ ) 4- ^* ) e pollo n* io vece di j'-+- x' 

e trafportati i termini farà «* — x* -— j* = 3 ^ x j' ; 

quc- 



x'i 
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quefta equazione k fi alzi alla terza potcftà > e fi ot* 
dini farà / 4- 3 X* j4 -4- g x4jf» ^ x« 

la qual Curva è di fedo grado . Acciocché fi ge«cri la 
Curva intiera fi dee fare il moto non folo nelr ango- 
lo G^fH, ma ancora, nei tre altri angoli KAH^ 

KAIy lAG^ 

VI. Problema fcffo . La retta L if N , che pafla per 
A^ fia collantemente ad angoli retti fopra B C , ( f iff. 
i8» T. 2. ) che fi muova nell* angolo retto BACifi 
. cerca la Curva defcritta dal putito^ N *. Si conduca.* 
KM no rmale inr AM^c fi. chiami if M = x, MNii^j, 
jf N = v^xxH^, e BC = 2rfrPer la Ibmiglianza-» 
dei triangoU bA AM.MK:. AH:HB y cioèxij:: 



ilX;NC, cioèjf:x::v/xx-+3fjf: NC 
X : r— Aj i,T,- .„'j . ^ 



y^ X X + jj • Adunque avremo l' Equazion 

%^xx+JJ = f.^3 cioè jpj-f-xx* = 2.4 xj , e perciò 
%^ 4- 3 X* j^ -ir j x^ j* 4- x^ = . Acciocchi fi otten- 

ga quefta Curva intiera il moto fi dee fare nei quat-* 
tro angoli. 

VII. Problema fettimo. Tirate infinite corde AV 
(Fi/. 19. 7.t.) dal punto A pofto nella Circonferen- 
za del Circolo , che à per diametro ^ £ fi feghino gli 

archi 
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archi A F in due parti uguali in D; e dai punti Dd 
calino le DG normali al diametro AB^ che feghìno 
la corda in E: li cerca la Curva che paiTa per tutti 
i punti JB . Condotto il ràggio C D , the feghi le cor- 
de ^F in due parti ugnali, e ad angoli retti , (ì ot- 
terrà il triangolo AG E limile al triangolo AHC. 
Ma qucfto è fimile al triangolo D G C; dunque A CE 
fimile a DCC, e perciò AG: G E: : DC :CG. Si 
chiami ora il raggio C A=: a ^ AG =z k ^G £=j, fari 

per la natura del cerchio DGz= ^zax — x x; C G 

poi farà =: « — x.. Abbiamo adunque x : y i : y/i a x — x x 

a — X 5 cioèy/x : ^za — x : : j : a — x j adunqut^ 

({a — x) v'x ):(ia — x)*=yj ed ( /i* x — 2tfx*+x3) 
:[za — x]=:^*. Quefta Curva è la ftelTa di quella^ 
del num. 2. 

) Vili. Problema ottavo . Pofte le ftefle cofe del 
Problema antecedente, dal punto D, ( Fig. 20. Ti 2.) 
che taglia in due parti uguali V arco, h conduca D £ 
parallela al diametro A B , che feghi la corda in E : 
a cerca il luogo di tutte le fezioni in E . Congiunta 
dal centro C D , che divide la corda A F in due par- 
ti uguali I e ad angoli retti fì conducano E Gy D l 
normali al diametro • Il triangolo AEG è fimile al 
triangolo AC H y e perciò fimile a D C Z ; avremo 
pertanto AE :AG : : D C: D I . Onde chiamata C A:=z 
<:D = /ir, AG=Xy EG=Dl~jy farà AEz=^ 

( X X +yy )^) ed (x x-^yy: x ::a:y. Adunque 4* x* = 
A:»^a4-'y4 . cioè X* =: — : . 

IX. Problema nono . Siz A EB ( Fig. zi. 9^ 3. ) 

un quadrante d* un cerchio > condotto dovunque il 
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raggio C E , che determini V arco BEyìl cui feno fu 
D Ey ed il cofleno C D j fi tagli V arco lì F che fia a 
B £ : :i : wi, e nel raggip CF fi feghi CG, che data 
fia per C D , o D E: fi cerca la Curva , che pafla per 
tutti i punti G. LcGHy F JC fieno normali al raggio C J5, 

e chiamifi CH=:Xj CHz=.y^ CCz=zz,z=z^ x-^^yyl 
inoltre il raggio C£, o il feno tutto fia uguale ad /z, 
r arco PBz=:a^ EB=zm [X. Dalle formole dei coffe- 
ni circolari abbiamo Ccm^xz^, 

{Ccix^y/z:i[ scfxy,^{ccfx — ^^ii\scixr' 

— ~— — T^jSTi -J::^;ma 

^ ^ 2^ la'"-^ " 

Chiamato adunque C c.m [jLz=ipy che è dato per ;& fe- 

condo la fuppofi^onc ; £uà ^ — 



-^i-J^ ^5 perciò fé fup- 

pongafi effer m numero intiero , inalzati i binomii ali* 
intiera potcftà m fvaniranno gli immaginarli , e fofti- 
tnito in vece di p il valore di lui dato per », ed in 

vece di quella pollo v^xx-^jTj fi otterrà 1* Equazione 
cercata • 

X. Sia HI m , farà ^ — = x x — yy . Supponia» 
mo inoltre p =: — , onde — = xx — 7 y , cioè »* 

— a^xx—yji ed X X -i-yy = 4 y/xx—y* Equazio- 

ne 
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ne di quarto mdo • La Curva che foddisfik a qvefta 
k Equazione fi moi chiamare LcmmijCMtai efla à quattro. 

rami fimili 9 ed eguaK , chiuii dentro il circolo del rag- 
gio :zz df e ù fegano ad angolo feroìretto in C^ 
, XL Fin qui aderendo al Cartefio abbiamo ìn(e« 

gnato la maniera di ritrovare le curve fappooendo al- 
cune proprietà date fra le coordinate x , ed j e cofian- 
ti ; o proprietà, che a quefte fi poflano rìcknrre ^ Ma fé le 
proprietà foflcro date per le fole j, ovvero x , che è 
Io ftelTo y non fi potrebbe coi metodi infegnatl ritro- 
vare le curve foddisfacenti a dette proprietà: bifogna 
dunque ri volger fi al metodo feguen te • 

XII. Per intendere ciò, che fi i^ efpofto, pia chia- 
ramente, fi fiipponga la oirva cn { ¥ì^. 22. *; 3. ] 
riferita alla retta AB yU AB fieno le x ^ ^ le BM^ 
£ 2 M le V ; fé in quefta curva fi avefle la prerogati- 
va , che la fomma JB M +£ 2 M foflè coftante, pere» 
fempio =ir| non faprebbefi col metodo di Cartefio ritro- 
var la Curva foddisfacente a detta proprietà. 
^ XIIL Qui però prima d! pgn' altra cofa bifogna 

avverdre ^ che la proprietà data per \t BM ^ BzM^ 
cioè per 1* y appartenenti alla medefima afcifla A M 
dee efler tale , che foflituita una y per V altra y , la^ 
proprietà non fi alteri ; come farebbe appunto nel ca* 
lo propofto ^ in cui prefa B M per £2M;e faMper 
BM ìz proprietà^ cioè 1' uguaglianza della loro fom- 
ma ad ay non fi aitera ; fi aitererebbe poi fé la pro- 
prietà folTe , che la fomba della metà B M con F 2 M 
u^uagliaiTe la collante , perchè prefa BM per JB 2M e 
vicevctfa , la fomma non è la medefima , lo. itefib fi di- 
ca di altre proprietà • Le proprietà dunque delle cur- 
^ ve date per le y devono eflere della prima forte > «^ 

non delia feconda ; la ragione è , che qualunque pro- 
prietà di una Curva dee cffere comune a tutti i pun- 

ti 
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tì di etti: così fieli' «qiuazionc tf*— x^=j\quefta^ 

Sroprietà fi verifica, in riguardo 4 tutte le x poflibili 
ella curva , e a tutte le j , e per confeguenza reia- 
tivkmente a tutti r putiti; da qui ne nalce ,<:he qua- 
lunque prerogativa difcendente da quella equazione^ 
fia comune a tutti i punti della curva; dunque.^ 
«licosa la prerogativa data. per le jf appartenenti ad 
tma afcifla^fe-è prerogativa, propria della Curva à'h 
fcendfmfic. d«iìa iba equazione* farà comune a tutti i 
punti. Acciocché poi quefto fucceda.fi dee pQter fa- 
re il cangiamento della y fenza alterazione della pro- 
prietà j altrimenti xelativamente ad un punto, per efèm. 

Mi ndV ipotcfi di — -^B 2 M=a valerebbe una pre- 

z 
togati va , cioè che la metà detrordinata BMconjB2 M^ 
appartenente alla medeCma afciffa, fia uguale alla co- 
ftaiìte a; e relativamente afl'* altro punto zM vale- 
rebbe V altra prerogativa , cioè che la JB2 M fomma- 
ta con. la metà dell' altra corrifpqndente ordinata M J5 
(ia uguale ad una coftante =ia. 

XiV. Si dee notare ancora, -che le proprietà del- 
le fecanti BM^ BiM non folo fi poflbno efprimerc 
per coftanti , ma ancora per una variabile j apparte- 
nente fokanto alle fccaott BM ^BiMy <:ome farebbe 
per r afciffa AB. 

XV . Pollo adunque , <he le fecaiìti abbiano pre- 
rogative colle* cfpofte condizioni , vengo al metodo 
di determinare le Curve, che farò paleie neir efempio 
addotto di fopra , cioè , che la fomma delle due B M% 
BtM fia eguale ad a . Comecché dac fono le ordina- 
te della medefima afciffa, fi prenda V equazione del 
fecondo grado j* — 2 m7-+-ii z=:o^ w, ed w fono due 
indeterminate , che in Uguito determineremo: rifoluta 

Tom. J, Zz S^^^ 
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una tale equazione fi avrà ^ =: m + y^«* — n , ed • 
y =:m — ^ m^ — « ; dunque farà per la proprietà prò* 
pofta m -— y/ m} — «-bw» +^ m^ — nz=zi m z=: a ^ ed 

mz=: — 5 e foRituito il valore di m nell* equazione 

2 

aflunta. (ara y*^ — /Jj-K» — ^, e foftltuita per n una 
qualunque quantità, data per coftanti e per funzioni di 
bcy tutte le curve^.che^n^fceranno^foddistarannoalpro^ 
blema . 

XVI., Sia nziza X y avremo y^ — ay^axrzOf 

ed j* — ^3-^ = ^x^e. fattoj = *> 

^ 4 4 . , ^ . 

z,^rr n X — -~x equazione alla parabola > il cui pa** 

4 
rametro è uguale ad 4 • Sia dunque AMiM la pa* 

labola noftra , e condotta, dal vertice A la tangent^^ 
AC :=z —, e per C (F/j. i^. T.j.) tirtta.CBpa*- 
rallela ad. ^ D , e finalmente per lo- punto B qualun- 
que tirate le ordinate fi M , fi i Af farà fempre la lo- 
ro fomma = a. . Se V ordinate fi tirina dal punto 
fi di intcrfecazione di CB con. la curva , allora una-, 
ordinata, diventa —OjcV altra =:a: fé il punto fi 
fi: prenda fopra la fezionc, le due. ordinate fono pofi* 
ti ve; fé il punto B fi prenda fotto la fezione, «na or- 
dinata è pofitiva 5 e V altra negativa ; onde la fomma 
paffa in fottrazione . 

XVII. Si faccia ora nell* equazione j* — ^Jf-+- 

flczo , n zrx* , farà y — ay^x^z=zo y e z»* == x* 

4 

fatta 



\ 
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Tatta' z =j , equazione al circolo i il cui rag- 

J;ìo è . = — 5 dunque ancora 11 cìrcolo il cui raggio è — 

•foddisfa al problema . Dalle quali cofe appariCcccliìa-. 
iramcnte , che fé in vece di n fi ponga altri valori 
dati per funzioni di x e collanti tutte le curve , che 
nafceranno, avranno la ^efiderata propwrietà , cioè che 
ia fomma delle ordinate corrispondenti alla medcfima 
afcifla fia uguale ad a^ 

XVIII. Se r 7 , ovvero l'^ ordinate appartenenti 
alla medefima afciifa foflcro tre , e fi cercaflc ia cur- 
va , che foddisfacefle ad " una proprietà data per que- 
fte y y i>ifpgnerebbe afTumere una equazione «ii terzo 
grado per efem. j^ — 3 mj — n^=o , e trovaxc le radici 
di y col metodo cardanico ; dopo di ciò per mez^ 
IO della proprietà data fi trovi il valore di una inde* 
terminata m , o » , e quello foftìtuito in luogo della 
indeterminata nelP equazione aifunta di t€rzo grado; 
•e filfata 1* altra indeterminata per coftanti -, ^ per 
qualunque funzione di x ad arbitrio j le curve efpret- 
fe dalle equazioni indi nate fcioglieranno il problema. 
Si cerchi per efem. una curva, che abbia tre ordinate 
appartenenti ad una afcifla , in cui il prodotto delle 
tre ordinate iia uguale ad a^ ; farà n=:a^ \ onde Te- 

Inazione aflunta fi convertirà in j^ — 3 my-^a^^o : 
flato dunque il valore di m per coftanti ^ e funzioni 
di X, fi avranno le curve ricercate ^ 

XIX. Avv^rtafi però , che V equazione aflunu 
^1 — 7 my^^ » = a , ijuatitunque dia un numero di cur- 
ve infinito foddisfacenti alla medefima prerogamva con 
tutto ciò non le dà tutte , a motivo, che manca il 
fecondo termine , per confeguenza una indeterminata* 

Zzi Per 



l^^r aver dunque una j equazione uni^erfalcj. che aV 
bracci tutte le poflibill cifrve «fella prerogativa efata 
conviene prendere 1* equazione j^ + g -rfj^H- ;^ Bjf-+-» 
Czizo^ che abbia il fecdfida termina, e poi feguitare 
r operazione come fopra. 

XX. Bi fogna peto notare ^ che la medefima pro- 
prietà (i può verificare ancoi^a. d' una Curva^.che abbia 
nna foia ordinata , ci&nKlo.l' altire due appartenenti 
alla medefioia afcifia in>maginarie ; imperocché quan- 
tu^ique le due radici fieno immaginarie^ però combina* 
te infìeme poffono dare una quantit;^ reale ) .la quale 
poi combinata con V j reale può ottimamente dare, 
la prerogativa ricercata ; q^ueda riSeflione era fuper- 
flua , quando le j erana due ) perchè in tal cafo ^ 
o tutti e due i valori di y fono, immaginari!, e perciò 
iV3n vi è curva , oppure tutti e due fono reali; ma 
quando T y appartenenti alla medeOma afcifla fona 
^iù di due, alloca bifogna aver V occhio a quanto H 
è qui fopra avvertito ^ 

Il fin qui operato per ritrovare le curve foddifr 
facenti a prerogative reciproche date per due e tre 
7 , oilia ordinate apparteaenti alla medefima afcifr 
fa j ci infegna chiaramente cofa fi debba fare , quant* 
do 1' otrdinate fono quattro , cinque^ fei &c. 

XXL Fino adeffo abbiamo fuppofto T j, avvero 1* 
ordinate per cui ibao date le proprietà delle curve 
eflere fra di. laro parallele, il che pi ha data la co^ 
modità dt confider are , le curve alla maniera, cartefia^ 
na, cioè riferite ad una retta per mezzo delle afcii* 
.fé X , ed- ordinate y ; ma alle volte Tocdinate j, pec 
cui fi danno le prerogative delle curve, concorrono in 
mtì punto, come farebbero tutte le fecanti. di uacir- 
xolo tirata ad elfo da qualche punto. fifTq , fé tali fe^ 
canti fi cbiaroio.9 y ^ fra, ^aefte. y dun<}uc concorxen^ 

ti 



t 
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ti in un punto ii dannodelle prerogative comuni a più 
curve i onde per comphncnto di c^uefto Capo bifogna 
aiSegnare la maniera di determinarle • 

XXIL Sia la curva MBCzM (Fig. 24. ?: 3. ) 
^ un punto qualunque ^ ^ da cui U tiri, una retta 
ABC nlTa di pofiaione> ed un* altra AMxM (beante 
la curva per: efem^in due punti M ^2 M; la proprietà 
comune a più curve dee. cffer data per le due Aìdy 
AzNt^ ovvero 7, appartenenti al medefimo angolo 
C^2M,e per coftanti, e fé fi vuole ^ per qualunque 
funzione dell* angolo della tangente , feno , cofleno 
&c. efla proprietà inoltre dee efler tale, che non fi 
poifa alterare fé in vece di ^ Af pongafi AxM ^ e a 
rovefcio . 

XXIII. Si* debba dunque per cagione d* cfempio 
trovare una curva, a cui da un' punto qualunque A 
tirata una fecànte AMzM^ che taglia la curva in due 
punti M , 2 M , fra la fomma delle due intercette A M\ 
AiM z=. a . ^ 

Effendo due 1* y prendo V Equazione del fecon* 

dò grado j* — zwy-f-nrra, farà- dunque per la prò** 

' tf ' 
prietà data imzna^ ed 1»= — , e fatta nell'equa- 

alone la foftituzione di — 'in vece di m, farà jf* — aiy 

z 

Hv* » r=: . Se dunque determinerò» » per coftanti equa» 
lunque funzione dell* angolo MAB^ farà determinata 
la curva della propofta proprietà , e comecché i valo- 
ri dì n così determinati poffono eflere infiniti, quia* 
di infinite foranno le curve foddisfacenti alla preroga^. 
tiva data. Suppongafi n. uguale al feno dell' angolp 
MAB^che chiamo (j), moltiplicato per f,farà.«=:S<:0. Jjj 
€ calata dal punto M in AC ^ U aormale N O ,: « 

cbia- 
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mg 

chiamata Al O = x, farà r: Se.^::r: — : : y : x^ 
dunqHeii = -— i onde V Equazione aiTunta faiil 

jj — a^^^prz-zzù^ per paflare dalla confidcrazìoift 
di quefta curva riferita ai punto A , alla confiderazio-» 
ne della detta curva fecondo il metodo Carteiiano : fi 

chiami A O =x , farà y :=z y/xx^+^zz; onde fatta nell* 

equazione la foftituzione del valore di j| farà x*Hp2»^ 

yxx+zz — a» xx^zz +p r z:=zo . 

XXIV. Si voglia in fecondo luogo, che il pro- 
dotto delle due ordinate A M^ A rM, da uguale ad 
0^ i farà ff :=x tf' , <e l'^e^a^toue aflunta (i - convertirà 
in j* — z jfi jf-f.il» 1=0, la quale efprimcrà tutte le 
curve infinite, che anno una tale prerogativa; la de* 
terminazione poi di quefte curve dipende dal valore 
di m , che fi deve fìflare za arbitrio per coftanti , e 
funzioni dell' angolo BAM^ 

Sia m u^ale al feno dell' angolo BA M: la nor« 
male M O chiamata come fopra z^ fi troverà come fo- 

T Z 

pra Mi = — ; onde fatta nelP equazione aflunta lafo* 



ftituzione, farà j* — 2r*-H4*r=:o. Per confiderare la 
curva alla Cartefiana fi chiami A 0=x, faràj*z=.xx 
^zz^ t fatta la foftituzione nclP equazione in vt* 
ce di jf , farà xx-f-as z — 2 rj& -Hii*= o, cioèzz— 
2r»+r* = r» — tf*-^x», e fatta z — r=:«, edr»— 
4* r= e*, farà u^:=zc^ — x* equazione a qualunque cir* 
colo, eflendo il valore di r , da cui dipende il valore 
di e arbitrario , e però fra V infinite curve della pre- 
rogativa propofta vi è ancora il circolo ; non è dun- 
que il circolo folo , che abbia ule proprietà, come for» 
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te alcuno crederà , ma fono infinite corvè , potendo 
effere infiniti i valori di m .. : 

XXV. Se r ordinate appartenenti al medefimo an« 

50I0 fodero tre y fi dovrebbe prendere un- equazione 
i terzo grado cioè j> -f- m y^ ^ ny -^ p , ed ope- 
rare come fopra .. Se T j foffcra quattro , cinque, fei 
&c. convien aflìimere una equazione dì quarto ,quin** 
to , fefto grado &c. fi avverta però di prenderle com- 
plete j vale a dire, con tutti i termini per ottenere u-» 
na formala y che. contenga* tutte le curve pofifibili della 
data, prerogativa.. 

XXVI. Da tutto ciò ; che fi è detto facilmente 
ilcavafi, che quando V ordinate o parallele , o con- 
correnti in. un. punto fono due .5. una indeterminata^ 
dell' equazione aflunta. del fecóndo- grado . fi fifla con 
la: proprietà data ; reftando V altra da fiflarfi^ ad: ar« 
bitrio, e che quando V ordinate fono tre unaindeter-^ 
minata dell' ceduazione del terzo grado fi fifla con la 
proprietà data y reftando due. arbitrarie; e: cosi' quan-- 
da r ordinate fono quattro , cinque. &c.. una indeter- 
minata: fi fifla. con la data, proprietà ; reftanda tre , e 

Jruattro. &c. arbitrarie ; dunque quando 1' ordina t^^ 
on due , potrò ottimamente fupporre le due ordinate 
dotate di due prerogative» delle quali una. non difcen« 
da. dall*^ altra , e cosi fiflare una curva foddisfacente 
a quelle due proprietà. Se V ordinate fono tre potrò 
fupporre le ordinate dotate di tre prerogative non i- 
dentiche .. Lo fteflb difcorfo fi eftenda a gradi più al* 
ti • Diamone per chiarezza qualche éfempio . 

Si voglia una curva che abbia due ordinate ap- 
partenenti alla raedefima afcifla^ in cui la fomma di 

e AC 

quelle fia — 1 il prodotto fia k x«. Prendo la folica e- 
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fluawone del fecondo grado y— 2i«j;.f:«ir«,per ef- 
fcc due 1' jr della ftefla afcifla . La prima preroga- 

tira darà a • = — , per la feconda farà « = * ac^ oàde 

foftituendo y— iltL^b x = o , e »» = !lif! b u 

pofta »=^- if , ^loè iflfl = x.~ l££f , e" 

~7I-^-^--=«Smcflà^=x~lf-Ì, e fa- 

cendo -l^ — r* o4'»* P r -f*'^* 

ccnao — _j — --.jrz^^ 3 — = -^} farà"!— _ z=«*— A 

Equazione air Iperbola liferita al primo- diametro , a 
fla al diametro trafvcrfo. 

XXVII. Quando le prerogative, di cui fi voelio* 
no dotate lev fono incompatibili ; non mancherà di 
indicarlo qualche patente aflurdo , nel fiflàra le inde» 
cercniQat-e < 
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CAPO XIV. 

. Si rifohono alcuni VrobUnd determinati di grai% 

fiifiriare al quarto^ 

L "pRoblema primo v Delle inedie proporzionali tra 

X ^ 9 e b ài numero m trovare quella chefivuo* 

le 9 per efempio quella del numero n . Si chiami la^ 

p£ima .'delle medie proponionali =x, faranno le con- 

tinue proporzionali in quella ferie a , x , , — 



• •« 



oc'' x** 



farà la penultima ; dunque farà 

Ìp z= . Quella delle medie proporzionali pofta-^ 

** . X 

nella: fede n , la quale è -vn ^ metta = ai, onde fia 
x" = tf* -* ;s ; ma abbiamo x* -*- » = a* i , e perciò 

^•—^JmT ^^n^ dunque 3B = tf "**' x *"^ , la^ 
qual formola dà la ricercata media proporzionale di 
numero n. 

IL Per venire alla coftruzione cosi difpongafi la 
formola tf"»-»^« è^zTas"»-^». Se foflc m numero difpa- 
ri 5 ed «-f-i pari , fatta %%:rzay avremo n"'-''-^* 

*• = /i * j * , cioè /< * i'irzj. * 5 da cui ri- 
cavata jf ) fi determinerà ancor la & ^ che & media prò- 

porzionale ^ fra ii ed j . Se ■ (ia pari, collo fteiTa 

metodo fi riduce la difficoltà ^trovare la terza prò- 
. ^^m • h Aaa *por- 
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porzionale dopo a ed j , e cosi di mano in mano ft» 
no a tantoché fi venga air efponence difpari ; ad jn* 
que bada coftruire la formula nel cafo dell' efponen* 
te ditpari m + 1 . A quefto fine fi moltiplichi la for* 
mola per jì, accicKchè fia ir'»-»^«^<^»z?rr^'"-^»; 1' et 
ponente m-^i farà pari; fi {zcciz z^=zay^ accioc»^ 

che fi abbia a ^ A*Zt=:j. *^ ,^ ed !^Ì1 farà ihtìe*- 
ro. Al Afle AI> (Ft^. 25. ?I j. > fi deferiva, là pt- 

rabola A^ B M dell* Equazione ^ * *• i& = jf * , e^ 
A D fieno le s ;, dipoi- defcrivafi U parabola, apol* 
loniana ddr Equazione. z,^=z:tLi^; (^efe* parabole fi- 
feghetanna nel punto £, da queffo- califi. V ordiiiata 
B D y farà A D z=lz la media proporzionOiC cercata ^ 
B IX poi farà ==17 terza proporzionale dopo n ) e s& •. 
IIL. Problema fecondo,. Dividere un arcadi cer- 
chio^ ih' parti uguali det data numero*. Se il mimerò» 
dato non è primo fi. rifolva nei fuoi fattori, per efem* 
pio m-s. n y poi fi divida V arca in parti uguali' m > C 
ciafcuna di qu<:fte- in- parti uguali del numero «^ e co- 
sì il problema farà ridotto a grada inferiore ^ e perciò 
fupporrcmo che il. numera n delle parti uguali fia pri« 
010» Prenda la. formola del Cofleno deir arco multi*^ 
pio, la quale chiamato il raggia =r) e 1* arco data 
= jui è la feguente C e • /jc = 






.*- i 



Il Cofleno iK pongafi zz^tty e Cc^z=.x^Sc — =JP 



ùik 



^rà' yys^rr-^xxy tà ayrema quella Equazione 



M i=r ^ - ^ ■ ^ — '^ ■ r ,,, ^ ; alzati i due 

hinoiDÌi alla poteftà ») fvaniranno tutti ^li immagina* 
rii , e il troverà y inalaata a poteftà p^ri ; impercioc* 
ckè) i termini in cui la j (i ritrova a poteftà di (pari, fo- 
no coi fegno contrario , e perciò il diftruggono • $ofti- 
toito adunque il valore ^ di 7^ ne deriverà un' «equazio- 
«c data per X| che fi potrà coftruire con una Curva 
dello fteiio grado fegata dalla linea retta . 

IV. Problema terzo. Sieno due punti B, C( K^. 
id. T.r. ) in una retta data di pofizione icd un pun- 
to A fuori di efla,da quefto convien tirare una linea 
AMKm manierai che fegata M N umale ad una data, 
e condotta in C B la normale K S^ &z il rettangolo CSB 
uguale al rettangolo della data in N S • Perchè dee M K 
uguagliare la data,farà ilpunto N nella concoide di Nico* 
mede, che à per polo il punto 4> e l' intercetta fra la Cur* 
va I e la J3 C della ietta condotta dal polo eguaglia 
la data • Si deferiva adunque la concoide nicomedea 
£ N ) il punto N farà in quefta Curva . Per determi- 
nare r altra Curva , che dee fegare la concoide , fi 
divida C £ in parti uguali in D -, a cui fia normale 
D F , ed a quefta fia normale N T^ Chiamifi CDz=z 
DB=za^ MH=è^ DT=iKS — Xy TKzzDS=j^ 
farà CS:rza -h j^ y ÉSzzzjì — j i adunque il rettango- 
lo CSBzuaa — yyzzzbx^ cioè b. (— — x)=zyyi 

che è una parabola apoUoniana ^ per coftruir quefta 
fi feghi D F terza proporzionale dopo b ^ a ; col ver- 
tice F, col parametro :=ib ù deferiva la parabola | 
che paflerà per gli punti £ 1 C . Il punto di feziono 

Aaa a del* 
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dblU parabola còlla concDkte icioglierà ti problft^ 
ma ; ed in quanti punti la concoide farà fegata dalla 
parabola, altrettante faranno le foluzioni del £roble« 

X. Ptoblema quarta . Si fi^^tóno le rette JÌ'Cy 
AD ( Fi£. 27. TI j. y ad àngoli retti , fi' vuole deter^ 
minare un punto M in- una retta Pi^^data di pofir 
zione.) in- maniera che- congiunta la ^Af ,i' intcrccN 
ta C M D perpendicolare a^ quefta ,* fia eguale ad una 
data . Dovendo la C D eflere eguale ad unadata , e do- 
vendo eflfere normale alla linea AM^ che pafla.pel punto 
Ay il punto Af fi ritrdverit-nella Curva di fedo grado> 
che è (lata da noi delincata nel Capo precedente* n. 
6. Adunque fé defcrivafi quefta Curva ,fegherà efla la 
retta F Q^ìtì M , che fari il punto ricercato , come 
dalla natura delia Curva chiaramente fi deduce. La 
noftra Curva può fegare la retta P i^^o in fei puntii, 
o in quattro, o in due5 o in veruno^ adunque il prò* 
blema avrà alle volte fei foluzioni , alle volte quat- 
tro , alle volte due, alle volte non avrà foluzione al- 
cuna. La ftefla coftruzione avrà hiogo ancorché PQ^ 
non fia una retta ) ma una Curva- qualunque ^ ptr ca- 
gion di efempio fé foffe un circolo defcritto coi ds^ 
to centro K, e col dato raggio RMy nel quaL cafo 
il problema fi può propone così: fégandofi le rette.^ 
AC y AD ad angoli retti, e dato il punto K, de- 
terminare il punto M in manlera,che-KAf>eguaglLla 
data , e V intercetta C D normale ad ^ M fia eguale 
ad un- altra, data . Queftp Problema può ricevere a\ 
più otto foluzioni . 

VL Problema quinto. Nel- lato AT (Fig. 28.' T. 
g^ ) dell' angolo retto dato il punto j^, e dato do- 
vunque un punto R , conviene condurre A O in ma* 
^iiera; che prolongata in N fino a tanta che fia O N=0 % 

la 



la RK fia eguale ad ana data. D3rendo ON egui- 
elìare TO^ li punco H farà in una Curva, di cui ab* 
Diamo parlato nel Capo precedente al num. a. Adun* 
que dcfcriYafi c|uefta Curva; indi centro K ed inter^ 
vallo dato fi delinei il circolo , che fegherà ia Curva 
nel punto N, e consunta AH queftafaià quella, che 
foddisfà al problema • Se il Circolo, fegherà la Curva 
nel foglio AxK T^ allora nonde^fi pr3durre la linea 
AiOy ma la (uà parte zH xO egiiaglierà 7*2 O « Se 
il punto H fi- doveie ritrovare m qualunque altra 
linea retta o Curva differente dal Ciicolo, la comu* 
ne fezione di <]uella colla Curva ATH darebbe la 
foluzione del Problema. 

VII. Problema feflo« Date due quantità a ^b^ fi 
coflituifca a come il primo terqune di una ferie geo- 
metrica I r incognita x ùz il fecondo > fi domanda di 
determinare la x in maniera, che il termine della fe- 
rie indicato dal numero n fia eguale a h — x. Pro- 
pongo queflo problema per efporre un metodo di co- 
ftruire con eleganza i problemi, che fuperano il quar- 
to grado, del qual metodo fiamo obbligati al Signor 
Conte Giacomo Riccati • 
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Emendo a la prima delle continue proporzionali^ x 1^ 



feconda ) farà 



X X 



la terz^a; fé fi ritenelfe nel calco- 



lo q uefta efpreilione necefrariamente V cfprelIioQe deU 

la 



Et quarta ptoporzionale conterrebbe la terza poteftà. 
Eer evitar, ciò chiamo — — ' = j , da cui trovoJa quar* 

te proporzionpafe oominua = — , ovvero rr UL^ ìn^ 

4i ritrovo ' U quinta = "i-^, Icqualr efpreflioni non 

a- * 

• » 

fuperana il feconda grado; iitenut« p^ei altro queft^ 
cfpreflioni, nel dcter^uinare 1' aitre^ continue- propor- 
zionali fi urterebbe nelle terze, quarte &c. poteftà ; 
onde faccio la quarta pjoporzronale zzzt^ e determi- 
no la quinta,, e la fcftl, coin« vien* notato nella ta- 
vola luperiore; fé pongafi la quinta =z» fi determina 
fiao alla nona fenza incontrare efpreÌlioni| che fupe* 
lino il fecondo grado . 

VIIIj. Refta a fax vedere come talir^ c%reflloni fi 
coftruifcano ; fupponiamo il numero /i=5, cioè efle- 
re la quinta delle continue proporzionali z=ib — x ; (i 

prenda la fua. efpreflione fempliciilìma^ zzi^Ll-^ fìrà 

^y=.a^,[b — x]. equazione alla parabola; imoltre la 
foftituzione ci dà xx-rzaj ^ la quale equazione è al- 
la fteffa parabola.. Nafce adunque la coftruzione fe- 
guente. Si prenda AB:=. a^ (Fig: 29. Tlj. ) e fi- de- 
feriva col parametro a la parabola j? D , che fia toc- 
cata àd,A£y indi tagliata ALz^b col vertice C, e^ 
col alfe CA deferi vafi la parabola CD dello' fteflo 
parametro //,che fegherà la prima in jD;fi ordini D E 
fera r afciffa A Ez=zx la feconda delle cinque conti- 
nue proporzionali. Si voglia ora la feftà delle conti- 

aue^p^oporzionali = t — x , farà-' — z::i— .x> et t z:z^ 

^^ tx 



j7<J irBROIIL 

bx — XX| !a quale equazione è al circolo. Si delinei 
in primo luogo la parabola AD [ Fig. ^o. T. ^.] dell* 
Equazione xxzzzay^ che dà la foilicuzion,;:^ nella 
tangente C B faranno collocate le AEznx^ normali 
a quefte fieno le ordinate £D=j; indi li faccia ^ Br 
jt E: : D E : FE^ ovvero in termini analitici a : x : : 
y:t^ e per tutti i punti Fpaflì la nuova Curva AF; 
prefa inoltre AC^d^ fopra il diametro AC d deferii 
¥a il circolo A FC^ che fegherà la Curva if Fin un 
punto F) da cui calata F £ fi determinerà ^ £> che £a* 
jrà la feconda proporxionale ricercata. 
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